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TITOLO XV. 

* i 

DELLA FORMAZIONE DE* TESTAMENTI. 

( Dig. lib. 28 iit. 1— Cod. l'tb. 6, Ut. 23. ) 

§ i49 (484*4^5). Prima di ragionare della materia de' testa- 
menti , crediamo di dovere indicare la connessione che esiste 
fra essa e. quelle trattate ne' capitoli precedenti. Abbia m co- 
minciato dal far conoscere le maniere di acquistare la proprie- 
tà e la loro divisione innaturali e civili § ($4o ). Abbia m 
veduto che le prime evan T occupazione , V accessione e la 
tradizione ; § (34? e seg. ) Abbia m diviso le maniere civili di 
acquistare ia particolari o a titolo particolare, ed universali, 
o a titolo universale. Colle prime acquistiamo un dritto, ouoa 
cosa singolare; colle seconde ci si trasferisce 1' universalità dei 
dritti altrui. Così, p.e., il compratore, poiché non ha la trasmis- 
sione delle obbligazioni o de 'dritti universali del suo venditore, 
prende, la denominazione di successore a titolo particolare. Al 
contrario , l'erede è un successore universale , perchè devo!- 
gonsi a lui tutti i dritti attivi e passivi del defunto. 

Adbiam veduto che vi erano quattro maniere civili di acqui- 
rtare a titolo particolare, $ (4^7); cioè, l'usucapione U dona* 
zione, d'i cui si è già trattato, i\ legato e i\ìfedecpmmesso t di cui 
or ora parleremo. Giustiniano, dopo aver riserbata la spiega- 
zione de' legati e fedecommessi in seguéla della materia dei 
test amenti y passa alle maniere di acquistare a titolo univer- 
sale, di cui la principale è f eredità ; § (436). 

Noi definiamo [eredità: La successione a tutti i dritti dsl 
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defunto; /. «4» D;de vcrb. siga ; /. 61 , D. de reg, jur. Di- 
stinguonsi due specie dì eredità; quella che nasce dal testamen- 
to del defunto, allorché ha chiamato una persona alla sua suc- 
cessione, e quella che si nomina ab intestato, allorché è defe- 
rita per disposizione della legge; 5 6, lnstit.per\quas per s. cin- 
que acquir. 

1 Romani non ammettevan convenzioni sulle successioni fa- 
ture. Giustiniano, proibendole espressamente , le chiamò odio- 
se, e le risguardò come i presagi funesti di sinistri avvenimenti; 
/. 3o, C. de pad. conlr. don. mor. fact. s Papiniano senza esi- 
tazione le dichiara contrarie al buon costei me e al dritto delle 
genti ; /. 29, $ 2, D. de donat. Ulpiano in fine, /, 2, J 2,i) 
de vulg. et pup. subst., così si esprime: E uni improbum esse 
qui sollicitus sit de vivi ha ereditate .Insomma moltissime au- 
torità tendono a proscrivere ogni specie di patti su* dritti suc- 
cessorii eventuali. Eran quelli pericolosi , poiché I' una delle 
parti , nella speranza di raccogliere l'eredità promessale , tras- 
portar lasciandosi da folle avidità , potea tendere insidie alla 
vita dell' altra. Dippiù. permettendosi que'f patti la volontà sola 
di un privato potea rovesciare ad ogni istante le leggi successo- 
rie, cosa, che la l, 38, D. de paci, eepressa mente vietava (1). 

Concludiamo dunque che le leggi romane non ammettono 
alcun contratto che contenesse convenzione su' dritti di uria 
eredità futura* Non riconoscono esse che due specie di eredità, 
la testamentaria e quella ab intestato ; in guisa che la prima 
è preferita alla seconda , e sino a tanto che si può sperare un 
erede istituito, non vi è apertura a 'dritti dell'erede ab intesta* 
10; L 3g, de acq. vel. omitt haered. 

« Nelle due Sicilie le cose furti re posson essere 1* oggetto diana obbliga- 
l'ione: ma non si può rinunziare ad una successione non ancora aperta , 
né Fare alcuna stipulazione intorno alla medesima , nemmen col consenso 
di colui. della cui eredità si tratta ; art, 1084 **'. cc ' Non si può neppar 
nel contratto di matrimonio rinunciare alla eredità di una persona vi ven- 
ie J, né alienate i dritti eventuali che potessero aversi su tal successione ; 

art- 708 ivi. 

Édé\ pari vietato di venderei' eredità di un virente , ancorché questi 
vi a r consentisse; art, i^4^ '*"• 

La successione testamentaria non é preferita a quella ab intestalo , se 
pon in quanto alla porti ©o disponibile , sulla-quale non prevalse volontà 
bell'uomo; art. %5j iV*. 



(1) Tal divieto emana dal principio che le leggi sulle successioni fan 
parie del dritto pubblico. , cui le volontà de'privati non. possono in veruo 
modo attentare. Jus pttblicvm priviti* cvnreniionibus non eorrumpi- 
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J iSo. (486). Ma se è Vero phe i privati colle lorocooTeoiioiw 
non possoo derogare alle disposizioni del dritto pubblico, co me 
mai la legge ha potuto accordare a 1 cittadini la facoltà di far 
testamenti, ed eluder così le leggi delia successione ab intesta- 
to! Uynckersho^k scioglie la quistione. Obser.cit. a , e. #. Se 
ti rimembri l'antica maniera di testare usata ne* primi tempi 
delia repubblica, si riconoscerà eoe essa non risultava dalla di- 
chiarazione pdra e semplice della volontà de'privati. Ne viene 
narralo dal paragrafo primo delle Ihstituta a questo titolo, ebe 
un tempo i testamenti si fa ce va o nei comizii riuniti , in comi» 
tiis calatis. 11 magistrato domandava al popolo convocato , se 
voleva, se ordinava ebe Tizio fosse l'erede di Me vio, come se fosse 
suo propro figlio o suo legittimo erede. Peliti* jubeatis qui» 
ritcs, utiL. Titius L. Valerio tamjure legeque heres tibi 
sit 9 quam si ejus'filius /amili as y proximusve adgnàtas e*sef. 
JHaec ita Ut dixi, ita vo$ quiriìes rogo. Allora il popolo , die- 
tro questa interrogazione passava a' voti , la maggioratila dei- 
quali designava l'erede. Un testamento in tal modo fatto non era 
forse una legge del popolo? La legge, giusta il $ (4$), non era 
che la volontà del popolo romano adunato ne' comizii , sulla, 
proposta che gli veniva sottomessa da un magistrato-senatorio. 
Così dunque, se un cittadino Romano faceva il suo testa meo» 
to nel seno de'comizii adunati , la sua volontà dou apportava 
alcun cangiamento alla succession degli agnati, stabilita dalla 
legge; ma era una* legge novella che rivocava l'antica. 

Del restò, è facile di render ragione di tutte le formalità ri- 
chieste presso i Romani perla formazione de* testamenti. Essi 
aro metteva n la massima di dritto , di nulla esservi più natu- 
rale quanto l'abrogare ona legge cogli stessi modi con cut m 
'ré stabilita; /. 35, D. dereg. jur. Or la succession degli ag£a- 
i, il cui sistema era stato introdotto dalla legge , non poteva 
ssere annullata se non per disposizione di una Jeg£e nuova. I 
•sta meri ti eran perciò tante leggi, le quali, a tenore degli statuti 
?ifa repubblica, eran fatte dalla maggioranza de* cittadini vo- 
li li ne'comizii. Bisogna va dunque, per necessaria conseguenza^ 
e i testamenti si fossero fatti nel seno de'comizii adunati. 
J i 5 1 • (48 7 -4^8) -IH a ben tosto l'esecuzione di tutte queste fòr- 
Ji tà a a dò in disuso; Quanto difficile in -seguito , e moietta 
i era convocare l'intero popolo per presedei é alla formazion . 
testamento di un cittadino, e sottoporlo a'suoi suffragi ! 
Jkmo de'grandi inconvenienti che produceva questa manierai 
rrne di testare era soprattutto quello di far conoscere l'erede 
tutto, e di risvegliar con «io l'avidità di un erede più. pros~ 
> y il quale , vedendosi privato di una eredità fu cui con* 



(6 ) 

tara , poteva privare di vita 1* erede nominato dal testatore, 
Quindi , per reprimere tutti gli abasi che risultavano dalla 
gran pubblicità data a' testamenti fatti ne'comuii adunati, s'in- 
trodusse il modo di testare colle Formalità della moneta di rame 
e della bilancia, per aes et librante , 

Per la formazióne di tal testa manto due cose eran di rigore: 
la mancipazionc della famiglia e la dichiarazion dell'erede; 
Frammenti di UlpiaNo, tit, 20, § 9. 

La prima di queste formalità si eseguiva col concorso di cin* 
que testimoni cittadini romani, espressamente convocali; di un 
libripende, dell'uffiz'ale cioè che teneva la bilancia ; dell' ari- 
(estato, il quale toccavate orecchie de' testi moni, richiamando 
la loro attenzione allatto ; e in fine del compratore delia fa- 
miglia , da cui si rappresentava l'erede e la famiglia 9 vale a 
dire, di colui che comprava l'eredità in ispecie. 

11 compratore della famiglia gittava in una coppa della bi- 
lancia un pezzo di moneta di rame, dicendo : « Questa famiglia e 
tale eredita è mia, essendo stata da me comprata col presente 
pezzo di rame e con siffatta bilancia. » In seguito il testatore 
faceva al compratore una cessione di tutti i saoi dritti sulla ere- 
dità, e dichiarava il nomedell'erede.Dopodi aver segnato le ta- 
volette contenenti le sue ultime volontà, aggiùgneva queste pa- 
role solenni: e lo dono, io legò, io testo nel modo che sta scritto 
sa queste tavolette. Cittadini romani, io vi prendo in testimo- 
nianza della espressione della mia volontà, a Infine V ante sta- 
to toccava le orecchie de'testimoui, e ordinava loro di ricordarsi 
dell'atto cui aveano assistito. 

Derivarono tuttequeste formalità dalle leggi decemvirati, che 
nell'Appendice e. zìi. stabilirono « utquum paterfamilias su* 
per fumili a sua legaret,nexum faceret;perque aès et librata 
fami li ani suam manciparet\ ac praeter libripendem , cives 
romanos pubere* ne minus quinque adhiberet. F. Pothier a 

q. a l«gg«- 

La ragione che fece stabilire questi nuovi riti si ritrova nella 

proibizione di patteggiare sulle future eredità. 

Avendo la legge delle XII Tavole accordata una estesa latitu- 
dine alla potestà del padre di famiglia per la deposizione della 
sua fortuna: pater famillas utile gassit (i)de pecunia (2} tute- 

(1) Legare suona decretare, far legge. Tal facoltà concedessi a' pad ri di 
famiglia che a veano sopra di querta la tissimo potere. 

(j) Pecunia indica tutto ciò che é nel nostro patrimooio. Pe amine e- 
nirn nomine .non solnm numerata pecunia t sed urtine s res tam soli ottani 
mobile* , et tam cor por a quamjura contineniur^ L\ 222 Jj.ae r . »>. 
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lave suae rei,(\ ) ila) ai es1o,(%) i giureconsuiCl\cbeiriiiiiagina«' 
ron le azioni della legge, farooo incerti sul rito che potesse con più 
facilità effetto a re 1 a trasmissione delia famiglia o della eredità. Con- 
siderando che l'eredità, come còsa preziosissima , annoveravasi 
fra le cose di nuanci paiione, res mancipi, § (33o), le quali non 
potevano esser consegnate o vendute se non coYiti solenni della 
emancipazione, (3) conchiutero che l'eredità doveva pure tras- 
metterai colle medesime formalità. Questa specie di testamen- 
to,non era dunque altro che una vendita solenne simulata. In 
fatti non le si dava un giusto presso , ma una piccola moneta 
soltanto , nummulus ; non era il compratore che acquistava 
l'eredità, ma l'erede iscritto sulle tavolette. 

J i52. (4#9) Questo testamento fu per molto tempo in uso. 
Ulpiano, ne'suoi Frammenti , tii. 20, $ 1 , attesta che nel suo 
tempo , vale a óHre sotto il regno dell' imperadore Alessandro 
Severo, non si conosceva altra maniera di testare che quella pei* 
aes et libram. 

Ciò non ostante il pretore avea introdotto una diversa spe- 
cie di testamento, chiamato testamento pretoriana, per la for- 
mazion del quale sol si richiedeva la sotloscrizione di sette te» 
stimoni. Se questa formalità non era stata esattamente osserva- 
ta, o se erasi commessa l'inavvertenza di far concorrer meno 
di sette testimoni , il pretore non poteva deferire 1' eredita in 
virtù di un testamento viaioso nella sua forma; ma dava il poi* 
sesso de beni, i cui effetti non differì van da quelli di un testa- 
mento regolare. Giustiniano fa menzione del testamento preto- 
riano nel $ 2 delle Institela in questo titolo, e come ne'più va* 
tasti tempi usato ne parla Cicerone nella prima orazione con» 
tro Verre, cap. 45* 

J. i53. (49o)« Ma perchè mai, dirà tal uDOjdilungarsì su*p»r- 
ticolari delle antiche formalità usi tate per tali differenti spe- 
cie di testamenti , mentre al presente son queste totalmente 
obbliate e fuor di uso ? Era necessario di dare una conoscenza 



(1) Le parole suae rei f oh re del senso natiarak^esprinooo anche i figlia 
che uno avea nel suo potere» Evi erano anticamente coosideiattcome cose» 

' (a) Solone concesse agli Ateniesi U libera facoltà di disporre de* foto* 
he ni sòl quando morivano sènza figli» come raccogliamo da* Plot» reo e da 
Demostene* 

(3) Cft quae res mancipi esserti > qui eas venderei , heaeum faterei 
mar/c/ p/umyue; perque aes et libra in, test/bus ne minus quinqne rivi- 
èus roma ni s puberi/tu $, eas ma/tei farei', I*eg. decemvirale ujbi sapra & 
Xlii* cv**n Pothìer. 
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succiati dell'antica forma detesta menti, per ta considerazione 
che gli esitali nell'ultimo periodo del dritto era no sta ti su quelli 
modellati e le regole che ri sono osservate son tratte dall'an- 
tica formazione del testamento. 

■ Ciò posto, passiamo a diciferare la materia «tessa , facendo 
conoscere la definizione , la divisione e le solennità* de' testa- 
menti. 

Il testamento si definisce.* Una giusta dichiarazione della vo- 
lontà su ciò che una persona vuol che si faccia dopo la sua mor- 
te. Testamentum est voUintalis nostrae Just a seni enti a de 
eo quod quis post mortenx suam fieri velie. 

Diciamo una dichiarazione della volontà- % perchè coloro 
che non possono aver la volontà di d sporte de loro beni , co- 
me gl'impuberi, ne anche han quella di testare, al pari debor- 
di e muti e. degl'infanti, cui non è lecito fare alcun atto di vo- 
lontà civile. 

Diciamo una giusta dichiarazione , per distinguere il testa- 
mento dal codicillo: 11 codicillo è in vero la dichia razione della 
volontà, ma siccome non è rivestito di tutte le solennità del te- 
«tamento, esso non è giusto. La parola giusto significa qui un 
atto solenne, nel quale siensi osservate tutte le formalità richie- 
ste dalla legge. 

Si aggiugoe nella definizione : su ciò che una persona vuol 
the si faccia dopo la sua morte. Questa disposizione com- 
prende l'uni versai ita de'beni.Se il testatore disponga di talune 
cose particolari e non istituisca un erede egli non ha fatto un 
testamento, ma un codicillo* Il testamento deve dunque conte- 
nere la disposizione universale de' benudel testatore , affinchè 
I-erede futuro sia il successore di tutti i dritti del defunto. » 

. « Nelle due Sicilie il testamento è definito: Uà atto col quale il testa- 
tore dirpone prl tempo in cui avrà cessato di vivere di tatti o di parte dei 
•noi beni, colla facoltà di rivocarlo; art. 8i5 li. ce. Di vien caduca la dis- 
posizione testamentaria , ove quegli in favor di cui è stata fatta non so- 
pravviva al testatore; art. 994 ivi. 

Non occorre che il testamento comprenda la unirer salita de 1 beni ; im- 
perciocché potendosi , secondo le nostre leggi, morire pari im tesfatus, e 
partirti intesfatus, si può far testamento per la sola porzione disponibile: 
perla quota di riserva la legge chiama i discendenti o gli ascendenti, qua- 
lora il testatore non ve gl'includa; art .899,831,892,920,6 964 *W. » 

' $ 1 54. (49 » )• Si può far la dichiarazione della propria ultima 
yolonta a voce o in iscritto» 11 testamento è dunque scritto o 
nuncupativo Per conoscere qual denominazione gli convenga , 
nou bisogna considerare ciò che il notaio ha fatto ,. ma qual sia 
stata l'intenzione del testatore; Se abbia voluto testare per atto 
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scrìtto, il testaménto è chiamato scritto, quantunque abbia fatto 
brevemente conoscere a' testimoni le disposizioni del testamen- 
to. Se poi abbia voluto dichiarare a viva voce il ano erede, il 
testamento chiamasi nuncupativo , quantunque il notaio ab* 
bia disteso per iscritto questa dichiarazione onde richiamarla 
alla sua memoria; /. alt. , C. de testamenti 

Dedurremo ora da questa definizione alcuni assiomi facili ad 
intendersi: 

i ° Si pub tettare per atto scritto o per atto nuncupati- 
vo. Merillo, invocando la legge 77, $ 24, D. de leg. 2. # , ha 
erroneamente creduto che le donue potessero solo testare per 
atto nuncupativo, sebbene esistano molte leggi le quali parlano 
dì eredi istituiti per mezzo di testamenti scritti dalle donne. Le 
Jeggi 19, D.de inoff. test»; /. 37, 5 6, D. de legai. \.\ 3, C. 
de inoff. test*, e 33, D. de vulg. et pup. subst. ci offron pruo- 
ve molto positive della generalità del nostro assioma , per di- 
spensarci di aggiugnerne altre ; Svetònio in Galba e. 5. , e 
Plinio, lib. 2, lett. 10; * 

2. Debbesi testare della universalità deproprii beni ; 

S. Niuno può morire parte testato e parte intestato ; /. 
7, D. dereg. jur* In conseguenza di siffatta massima , sé ano 
è istituito erede per cento scadi di oro, senza che venga nomi- 
nato un altro erede per raccogliere i rimanenti beni della ere- 
dità, il primo raccoglierà tutti i beni ereditari; 

4- Niuno può morire lasciando due o più testamenti; /. 
ig^C.de test. mil. La ragione è evidente. Un testamento è la 
dichiarazionedelTultima volontària volontàdell'uomo è instabile 
siooalla morte. Un «econdo testamento rivoca dunque il primo, 
dell'istesso modo che una legge posteriore rivoca la precedente. 
Ma perchè nelle disposizioni di ultima volontà si è stabilita 
la massima che la volontà dell'uomo e instabile sino al momen- 
to della sua morte, mentre questa regola non ha veruno effet- 
to ne'contratti? 

La ragione della differenza e la seguente* Gli atti di ultima 
volontà sono unilaterali; e come tali non costituiscono un drit- 
to per alcuno, ma la semplice speranza di un dritto. I contratti 
al contrario son atti bilaterali, che nascono dal consenso e dalla 
convenzione delle parti sopra an medesimo oggetto , in guisa 
che la volontà di esse vi ha stabilito un dritto che l' una non 
può rivoca re senza il consenso dell'altra; 

5. Per far* un testamento , bisogna esser sano di mente; 
L a, JD. qui test, facere possunt. Perciò i furiosi , i dementi, 
gl'insensati, gl'infanti non posson testare, come si vedrà .nei se- 
guenti titoli. • . 
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«Nelle due Sicilie qualunque persona può disporre per testamento;**/*. 
892 //. ce. Il testamento può essere olografo, per atto pubblico, o io for- 
via mistica, come in seguito si dirà; art. 894 ivi. 

Si può morire parti m 1 estatus tpartim intestato* , come abbiamo os- 
servato nel precedente §. V. art. 892 //. ce., e con uno o più testamenti; 
imperciocché i testamenti posson rivocarsi in tutto o in parte con un te- 
slamento posteriore, e anche con atto innanzi notaio nel quale aia dichia- 
rata la mutazione della rolontà. I testamenti posteriori, che non rivocano 
espressamente i precedenti , annullan solo le disposizioni in questi conte* 
nule, le quali si trovassero incompatibili colle nuove, o (ossero loro con- 
trarie; art. 990 e 991 ivi. 

' Avvertasi che uu testamento nullo non poò avere effetto di rivocarne 
un altro precedente; Decis. delle corti di appello & Poitiers del 29 apri* 
le 1806 ; di Torino del 4 aprite 1807; di Limo gè S degli 8 luglio 1818 e 
i3 marza 1809; di JPau dei i3 dicembre 1808 ; di Aix del 20 aprile 
1809; e della C.dicasgaz. frane, deli novembre 18 11 , nel giornale di 
quel eod.civ. t v.y.p.4 l T>V' io,/>.453; u.-i^.p.iSj e 348; v, 18, p. 12; in 
jPenevers t t. lo, p.32,in Sirey,l. \2,pag. 33, Paillitet, Manuel dedroit 
francrn's t Pars 1819, 4 edition,art. io35. Molti han però sostenuta la 
contraria sentenza, specialmente allorché il testamento nullo fosse per atto 
pubblico, e la formalità mancante fosse di tal natura che il testamento po- 
trebbe valere come un semplice atto auteotico.Si è detto e he siccome un te- 
stamento può bene essere rivocato con un semplice atto autentico, cosi la 
sola clausola rivocatoria contenuta nel secondo dovrebbe valere; utile per 
inutile non vii ia tur. In somma questo è un articolo di giurisprudenza as. 
sai discusso. » 

J l55.(4<p)»DalIa stessa definizione del testamento possiamo 
ancor dedurre il sesto assioma, che ne Uà formazione del testa- 
mento bisogna osservare tutte- Je sohnnità richieste dalla 
legge. L'omissione di una sola formalità rende il testamento nul- 
lo o ingiusto; /. 1, D.de injust rupt. irrit.test.he leggi hanno 
introdotto Taso delle solennità, le quali essendo di dritto pub- 
blico, non posson essere derogate da private convenzioni; /. 5, 
C. de leg. Noi vediamo nella legge 88,'J 17, D. de Itg. a.>an 
chiaro esempio dell' applicazione di queste regole. Lucio Tizio 
aveajfatto un testamento conceputo nel seguente modo: alo Lucio 
« Tizio ho scritto sa questa carta il mio testamento senza ilsoc- 
« corso di alcun legale. Ilo sega ito, nel distenderlo, i lumi del 
e mio solo buon senso , non curando di uria scrupulosa esat- 
« tezza; ed ho pensato che se pur contenesse dilètti , la volon- 
e tà di un uomo sano di mente avrebbe il suo pieno e intiero 
«effetto, come la legge medesima* » Questo testamento fu non « 
dimeno annullato; gli eredi ottennero il possesso de y ùeni y co- 
me se la successione si fosse aperta ab intestato. 

Le solennità richieste dalla legge riguardo a'testa menti consi- 
stono in talune formalità esseniiali, che le leggi hanno imperiosa- 
mente prescritte perla validità di questi atti.Son distinte in in- 
trinseche td estrìnseche- Le leggi, volendo mettere un freno al « 



l'avidità ed impedir le frodi, han rivestito questo atto di tutte 
le formai ita necessarie per la sua validità, ed affinchè non pos- 
sa essere alterato, e falsificato in qualsiasi maniera. 

« Le formali là da praticarsi pe'teslameoli nelle due Sici lie saranno mali 
mano esposte oe'seguenji §§. Avveniamo iotanto che son tutte prescritte 
sotto pena di nullità, meno le due eccezioni che riferiremo sotto il § (49^) 
io fine; art. 0,27 II. ce, 

$ 1 56.(493). La sola solennità intrinseca richiesta pel testa- 
mento è V istituzione dM erede. Essa unica mante costituisce il 
principio e la base di tutto il testamento; in guisa che , se sia 
viziosa o omessa, questo atto è nullo e di ninno effetto ; § 34 > 
Insta de legai. 

Se dunque una persona . aveste fatto il suo testamento così 
conceputo : Io dono e lego a .mio fratello mille ducati, a Tizio 
la mia biblioteca, a Mevio la mia casa di campagna ; e avesse, 
oltre queste disposizioni, lasciato legati e fedecommessi senta i- 
stituire alcun erede, questo atto non costituirebbe un testamen- 
to, ma bensì un codicillo, $ (49°)* 

1/ istituzione dell' erede debbe farsi in termini imperativi o 
equipollenti; Io voglio che Tizio sia mio erede y ovvero , 77- 
zio, siate mio erede* 

Se al contrario il testatore avesse scritto : Io prego Tizio 
mio erede di restituire a Sempronio {eredità, Sempronio non 
sarebbe in questo caso au erede diretto e civile , ma un erede 
fèdecom messa rio, perchè questa disposizione non è conceputa 
in termini diretti o imperativi. 

La ragion perla quale i termini imperativi son di rigore, si 
deduce ancora da quel che nel $ (4**6) abbia in detto sull'antico 
modo di testare ne'comizii riuniti* Noi abbiam dimostrato che 
i testamenti eran tante leggi. Or le leggi si esprimon sempre in 
termini imperativi: che faccia , che non faccia , e non mai in 
termini rogatoria Perciò il termine legarép preferibile a testa' 
re nella legge delle XII Tavole da noi riferita, e V istituzione 
dell'erede è chiamata nomotesiao legislazione. (1) 

«t Nelle due Sicilie non è necessario che nel tesi a mento si faccia l'isti- 
tuzion dell'erede^ ne è prescritto Padoprar termini imperativi. Basta che si 
abbiala capacità di testare, qualunque persona può disporre per testamen- 
to, tanto a titolo d'istituzione di erede, quanto a titolo di legato,o con qual- 
sivoglia altra denominazione atta a manifestare la sua volontà, così di tut- 
ti i suoi beni come di una Sola parte* art. 892 II» ce. 



(1) Si legga il Cirillo Traci, de wlg.et pup. subst. t cop.'S,paulopo$t 
princ*, pag. 7* e seg. 
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5 1S7. (49Ì)* Passiamo ora alla • piegai ione delle solennità 
estrinseche appartenenti alla forma detestameli li . 

La prima delle formalità richieste è 1' unità del e emetto. 
tJn testamento è riputato fatto in un solo e medesimo contesto, 
se tutte le solennità richieste sieno osservate in un solo e mede* 
Simo intervallo e sensa altri atti intermedi. Quindici testamen- 
to non può valer come tale, se oggi tre testimoni e domani quat- 
tro vi appongano la loro sottoscrizione; /. 28 , C m de test. Del 
pari Se il testatore cominci ad esprimer talune delle sue di* pò» 
sizioni di ultima volontà , ed interrompa in seguito la forma- 
sione del testamento per fare un contralto con ano de' testi- 
moni presenti , e dopo di aver questo effettuato egli continui la 
formazione del testamento, non avrà in tal modo valevolmente 
testato, perchè tal alto non ha l'unita del contesto voluta dal- 
la legge; /. 20, D- de verb. signìf. 

Bisogna nondimeno restringer questa regola agli atti pura- 
mente civili. Un impedimento fisico momentaneo o di breve 
durata non è considerato come un'interruzione della formazio- 
ne del testamento; /. 28, C .de test* 

Se nel testamento munito di tutte le formalità siavi qualche 
clausola dubbia o ambigua, potrà il testatore con corrispondenti 
postille dici fera ria senza le ordinarie solennità , poiché in quel 
caso nihil dat , sed datum significai ; 21, § 1 , D. qui test, 
fac.post. 

Ma perchè mai il dritto romano ha prescritto l'adempimen- 
to di queste formalità, sotto pena di nullità dell'atto testamen- 
tario? Ne troviamo ancor la ragione nell'antico modo pratica-* 
to ne'comizii adunati. 

Allorché sinistri auspici, un accidente impreveduto, un tri- 
buno del popolo o un magistrato interrompeva il corso delle 
operazioni dell' assemblea deliberante , tutto ciò eh' era stato 
fatto nell' adunanza riguardavasi come nullo e senza effetto» 
Quindi, ad imitazione degli antichi osi, il legislatore ha voluto 
che i testamenti non potessero èsser distesi che in un solo eme- 
* d esimo contesto (1). 

<r Nelle due Sicilie l'unità del contesto « prescritta «ot lo pena di nulli- 
tà ne'testamentt mistici o segreti; art. 0,02 e 927 //. ce. Le formalità di 

2 ueSta specie di testamenti, copiate completamente dall'art. o/> dell' Or- 
ina nza francese del 17^5, e dalla L.hac consultisi ma Coci. detestati*. 
sono le seguenti : 

i.°Che il testatore sottoscriva le sue disposizioni , siano o par 
no scritte da lui; , 



(1) É degno di esser letto il Vinaio h. t., § 3, n. 7 in (ine. 
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a.* Che la carta in coi sono, scritte , e quella che ferve d' involto , 
quando risia, venga chiusa e sigillala; 

3.° Che in lai modo chiuso e sigillata, il testatore la presenti al no. 
taio e a sei testimoni almeno, ovvero la faccia chiudere e sigillare in lo- 
ro presenza, e quindi dichiari che il contenuto in quella carta è il suo te- 
stamento , da lui scritto e .sottoscritto , o scritto da un altro e da lui 
firmato; 

4«° Che il notaio formi 1* atto di soprascrizione , il quale debbe di- 
stendersi sulla carta medesima ovvero sul foglio che serve d'involto, e che 
questo atto *ia sottoscritto tanto da) testatore, quanto dal notaio « dai 
testimoni ; 

5.° Che tutte le enunciate formalità sien fatte nel medesimo contesto 
senza deviare a d altri ai lì. Qualora poi il testatore, per un impedimento 
sopragg-iunto dopo aver sottoscritto il testamento, non potesse sottoscri- 
▼ere Patto di soprasrrizione , si dovrà esprimere la dichiarazione che il te- 
s talore ne farà, senza che in questo caso sia necessario di accrescere il nu- 
mero de' test imeni; art, goa ivi. 

Coloro che non sanno o non posson leggere non posSon fare veruna dis- 
posizione in forma di testamento mistico; art. 904 ivi» 

Ove il testatore non possa parlare , ma scrivere, può fare un testamento 
mistico , a condizione però , e sotto pena di nullità , che sia intieramente 
scritto, datalo e sottoscritto di sua propria mano ; che egli lo presenti al 
notaio ed a 1 testimoni ; che in fronte dell' atto di soprascrizione scriva in 
loro presenza , che la carta che egli presenta è il suo testamento .* dopo 
ciò il notaio, dee distendere l'atto di soprascrizione , esprimendo che il 
testatore ha scritto le indicate parole*alla sua presenza e de' testimoni. Si 
-osservi del resto quel che trovasi prescritto nell'art. 902 da noi qui sopra, 
«posto; or/. 705 e 937 iW. 

Ove poi il testatore, non sapendo o non polendo sottoscrivere, abbia fat- 
to scrivere le sue deposizioni, uopo-è, sotto pena di nullità, che per l'alto 
di soprascrizione v'intervenga un testimone di più del numero sopra sta- 
bilito, il quale dee sottoscrivere l'atto con gli altri testimoni , esprimen- 
dosi ,il motivo pel quale questo testimonio abbia sottoscritto; art, 903 e 
927 È?/, Ciò è conforme alla U 2i y cod. d* lettoni. 

Le parole dell'art. 903, // notaio formerà V atto di sopr ascrizione ,haa 
Sosciialo la controversia , se costui debba di propria mano formarlo,o 
possa farlo distendere da altri alla sua presenza, e colla sua approvazione. 
Giorgio Ricchi annotatore di Maleville in 9 art. sostiene , che il notaio 
scriver debba l'alto di soprascrizione. Male vi He è di contrario avviso. Noi 
pensiamo doversi l'opinione di questo ultimo abbracciare. La legge non 
dice il notaio scrinerà, ma il notaio formerà, e nèll'art. r go5, stenderà 5 
e l'avrebbe detto espressamente, come nell'art. 897, « quante volte.... » 
L'atto di soprascrizione è ben diverso dalla compilazione di un testamento. 
Col primo si fa costare un testamento già fatto, ed ècosa indiffereotissima, 
se da Mevio, o da Tizio sia scritto, quando il notaio l' approvi , e lo sot- 
toscriva. All'incontro nella formazione di un testamento, in cui ogui me- 
noma negligenza, inavvertenza, o parzialità avrebbe potuto produrre re-» 
lativamente alle disposizioni in esso comprese tristLeffelti, la legge ha pre- 
scrittecene il notaio, persona pubblica , e che degnodi ogni eccezion sup- 
ponevi il lutto di sua mano scrivesse. Ricchi ha interpetralo la legge 
troppo giudaicamente, ma non dovea ignorare che, scire Ifges non est 
vtrba earum tenere t sedvim et potettatem. 

Si è sostenuto da alcuni che nella suggellatone del testamento convien 
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che vi sia una impronta qualunque , e che il testamento chi n so con urta 
semplice ostia sarebbe nullo, perchè in tal modo la carta si potrebbe facil- 
mente aprire;Z)*ciVdW/«t7.<#fa«**/ranc^^ 
f iuris. del codxiv.franC.ytom.iS.p.ifyq.eDeWìTiconrtiV. 5 y n, 5o4 della pag. 
7 è dello stesso avviso come anche ilToallier,il quale osservando che la legge 
ha qui adoperate due parole , cioè chiuso e sigillato , afferma che abbia 
voluto intendere due operazioni, cioè del sigilla e dell' impronta. Sono di 
parere contrario Maleville ( sull'art. 976 del e. e. ) e Grenier ( Donai, 
eC'ipart.itCap. \,stz. 3, /1.261 e segJ). In Napoli si è adottata general* 
mente quest'ultima opinione e con molte ragioni , di cui le seguenti ma 
le principali.*— 1. La legge non potea dire che il testamento dove* esser 
sigillato senti dir prima che dovea esser chiuso, altrimenti potea inten- 
dersi che parlasse di un sigillo vicino alla firma del notaio o de'testimo- 
niec. Non potea dir solamente chiuso, poiché s* intende* allora avvolto 
in una carta , ma non già che dovea avvolgersi in modo da non potersi 
aprire (p.e. un libra chiùso ). Bisognava dunque dire chiuso in modo che 
divenisse impenetrabile: chiuso e sigillato. 2. Cosi nella lingua italiana 
come nel codice, sigillare si dire del chiudere col sigillo,con impronta co- 
me senza impronta ( V % per la lingua il dizionario delta Crusca ). Negli 
art. 993.995 e 996 dell leggi sulla proced. civ. parlasi di sigilli, ma tanto 
de'sigilli con impronta,quanto di quelli senza impronta : dunque sigilla- 
to in legge non significa sigillato con impronta. Perciò quando la legge 
volea 1* impronta, dovea dirlo ; ma essa non l* ha richiesta: dunque , ec. 
Non debbono le parti aggiungere «agli atti formalità che la legge non ha 
richieste. 3. Quando la legge ha voluto sigilli colla impronta, lo ha detto 
espressamente ; art. 08 5 //. di proe+cb- 4* H sigillo coli* impronta non 
renderebbe più difficile 1* aprire l' involto , poiché dopo essersi aperto si 
possono fare nuovi sigilli anche colle impronte, e se la legge avesse voluto 
1* impronta come on mezzo da rendere difficile l'apertura dell' involto, a- 
vrebbe indicalo il modo da conservare lo strumento con cui s'imprimeva, 
come appunto ha prescritto quando si tratta de' sigilli apposti dal giudice 
alla casa di alcun defunto.— Questa è l'opinione, comesi é détto, seguita 
dai nostri tribunali , e possonsi vedere la decisione della 1. camera della 
Gran G. di Napoli nella causa sul testamento del «prete Lombardi , e la 
sentenza della 1. camera del tribunal civile di Napoli Della causa intorno 
al testamento del celebre Colugno. 

5 1 58 .(495). La secónda solennità estrinseca era la presenza 
di sette testimoni : essi rappresentavano le persone assistenti 
alla formazione del testamento per aes et liùram, vale a dire, 
i testimoni, quegli che teneva la bilancia, el'antestato; perchè 
• il compratore della famiglia rappresentava l'erede: i testimoni 
dovevano essere specialmente richiesti. Non bastava che si fos- 
sero presi di passaggio, o incontrari fortuitamente sai luoghi; 
ma bisognava che si sapessero espressamente che il testatore li 
domandava per assistere e sottoscrivere il testamento che vole- 
va in loro presenza. 

Riandando le formalità osate ne'conmii, troviamo ch'era ne- 
cessario di fare una interrogatone solenne a' cittadini romani 
per ottenere i loro suffragi sul testamento sottoposto alla 
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loro approvazione , { (487)* Cioè ancor oggi necessario per la 
presenza de'testimoni . 

I testimoni debbono vedere il testatore , l. 9 , C. de test» 
acciò un avido erede non gV inganni , sostituendo un nitro al 
vero testatore. Bisogna dunque, se Tatto si distenda di notte , 
che Tappar tamento sia bene illuminato, che il letto in cui gia- 
ce il testatore sia messo allo scovar to sotto gli occhi de' testi- 
moni • 

I testimoni defebon esser capaci di far un testamento. Questa 
regola è testualmente scritta nel $ 6 delle Insti tuta. Taluni ce- 
mentatori la intendono per la fazione attiva, altri per la-passi- 
va , e altri per T una e per T altra. Teofilo nella sua para- 
frasi la spiega nel seguente modo:.» Coloro che possono isti- 
tuire ed essere istituiti eredi possono far da testimoni nel te- 
stamento. » 

Ma qualunque sia il suo significato, es|a si trova egualmen- 
te falsa. Se s'intende per la fazione attiva , si avrà per esempio 
.la donna, la quale ha la capacita di testare, enonè punto abi- 
le a far da testimone in un testamento* Se s'intende per la fa- 
zione passiva , si può opporre a questa interpretazione T esem- 
pio della donna, del servo, dell' infante , dell 1 impubere , che 
possono esser validamente istituiti eredi, ma non possono come 
testimoni, assistere al testamento. In fine, se si estende ad en- 
trambe * si potrà riprodurre contro questa interpretazione Te- 
sempio della donna la quale, sebbene possa testare ed essere i- 
stituita erede , nondimeno è inabile ad esser chiamata come 
testimone nell'atto testamentario. 

Conosceremo il vero senso di questa regola , investigandolo 
nella formazione del testamento che a vea luogo ne'comizii.Noi 
lo stabiliamo nel modo seguente : Tutti coloro che un tempo 
potean testare, intervenire e votare ne'comi zìi adunati, possono 
aneor oggi assistere come testimoni alla formazione del testa- 
mento. Siffatta regola cosi fissata ci offre una giusta e vera ap- 
plicazione, ci fa conoscere i motivi che escludono dal dritto di 
esser testimoni le donne , gì' impuberi , i servi , i furiosi , e i 
sordi e moti. Tutte queste persone non godevano del dritto 
de'comizii,al par de* prodighi, i quali erano assimilati a' furiosi. 

Se i ciechi non potevano esser testimoni nel testamento, ciò 
avveniva perchè bisognava , come abbiam detto di sopra , che 
il testimone vedesse il testatore. 

Coloro che sono stati condannati come autori di libelli fa- 
mosi tono«iadegB) di «ssere ammessi ia qualità di testimoni* 
Si è giudicato che T infamia in cui erano incorsi rendeva ogni 
dichiarazione sospetta nella loro bocca. 
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Da Domizio Labeone si propose al giureconsulto Gioventù) 
Celso la quistione se il notaio o tabellionario che avea scritto 
il testamento potesse sottoscriver Fatto come testimone ; Li f j ì 
qui tcst.fac poss. 

Tal quistiocfe parve sì fatile ed assorda, che passò in seguilo 
in proverbio di chiamare qui suo ni domiziane tutte quelle in 
cui non vi era ragione alcuna di dubitare. 

In fine, bisogna ancora che i testimoni richiesti non siano u- 
n iti all'erede o al testatore con istreUi legami di parentela; per- 
chè se il padre chiamasse i suoi figli per testimoni al suo testa- 
mento, o se un testatore che istituisse erede Mevio vi chiamas- 
se i figli di cosini siffatte persone sarebbero testimoni nella lo- 
ro propria causa, poiché il padre e il figlio sono in dritto con- 
siderati come una sola e medesima persona; $ (139). Da questo 
principio bisogna conchiudere che Y erede non può esser testi- 
mone, a differenza del legatario la cui testimonianza è ammes- 
sa; § io ed 1 1, Insiti, h* t, j e che il testamento sarebbe por 
▼alido se i testimoni fosser parenti o affini fra loro; in guisa che 
sette fratelli , o anche un padre e i suoi figli posson sottoscri- 
vere io stesso testamento in qualità di testimoni » purché non 
sieno né parenti, né affini del testatore o dell'erede; $ 8, Inst. 
h.t.(i). 

« Welle due Sicilie i testimoni da adoperarti ne' testamenti debbono es: 
aer maschi, maggiori di età, sudditi del Re, e godenti l'esercizio de'dritt 
civili; art. 906 II. ce» 




vono i testamenti; art* 901 ivi. » 



$ i5*g. (496). Le solennità fin qui spiegate sono egualmente 
richieste, sotto pena di nullità , nel testamento nuncupativo e 
nel testamento scritto* Seguono ora quelle che sono esclusiva- 
mente richieste per quest'ultimo. 

Nel testamento scritto deve il testatore scrivere o firmare il 
suo testamento: se Io scriva di sua propria mano, il testamen- 
to chiamasi olografo: se sia stato sottoscritto dal notaio dopo 
«ssere stato scritto dal testatore , conserva altresì la denomina- 
zione di testamento olografo. Se poi il testatore non sappia scri- 
vere, debbesi in questo caso chiamare un otta vo testimone per 
firmare; /. 28, $ ì, C. de test. Siffatta regola é generale ed ha 

— — 1^—l ■— — ^M^— ■— — Il — — — fc— —— «— — P— ■ ——————— » 

(1) Se il figlio o U padre possa essejr tettimene, JT, Vinaio, h. /., 
§ 9, n. 3 e 4, e Cirillo, h. *., p, i63 t seg. 
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luogo in tatti casi in cui il testatore sia in qualunque modo 
impedito di adempire talune formalità. Ne vedremo an appli* 
catione nel testamento del cieco nel § (5i8). 

« Nelle due Sicilie secondo il drillo antico i testamenti eran validi , 
quando trovavansi muniti delle t'ormali là del dritto romano. 

Secondo le leggi presemi » il testamento olografo deve e. «ere scritto in- 
teramente, datato e sottoscritto di propria mano del ^testatore, né va sog- 
getto ad alcun'altra formalità; art.SqS U.cc, quandoché prèsso i Romani 
tutte le altre solennità esposte nel § precedente erano indispensabili. Esso 
è valido io qualunque luogo si faccia dal testatore , anche >ia paese stra- 
niero; art. <)25 *W. 

Il testamento poi per atto pubblico » che può paragonarsi al testamen- 
to nuncupativo de'Romani, si riceve da due notai in presenza di due te- 
stimoni, o da un notaio in presenza di quattro testimoni; art. 896 /Vf. - 

Indipendentemente dalle solennità comuni a tatti gli alti autentici per- 
scrittidalle leggi sul regolamento de' notai , le formalità specialmente ri- 
chieste per questo testamento soo le seguenti: 

1. Che sia dettato dal testatore ad uno o a dne notai; 
a. Che sia scritto da uno de' notai , o dal notaio, quando se ne sia a- 
doperato un solo, tal quale gli vien detlato dal testatore^ 

3. Che tanto se si riceva da due notai , quanto da un solo , debba il 
testamento leggersi al testatore in presenza de'testimont ; 

4. Che si faccia espressa menzione della osservanza delle tre preceden- 
ti formalità; 

5. Gha sia sottoscritto e firmato dal' testatore e da* testimoni in ogui 

foglio; ■ 

6. Che ve il testatore dichiari di non saper* o oon potere scrivere , 
debbasi nell'atto far espressa menzione della sua dichiarazjone , del pari 
che della causa che gl'impedisce di sottoscrivere; art. 897 e 899 ivi. 

Riguardo alla sottoscrizione de' testimoni , quando il testamento siasi 

'ricevuto da dne notai nelle campagne, è sufficiente che sia sottoscritto da 

ano de'tcsliwonr, e da duede'quatlro testimoni , ove fosse ricevuto da un 

notaio solo; art, 900 ivi. Che cosa intendasi per campagna , lo diremo 

sotto il §(5 11). v 

Tutte le «sposte formalità sono prescritte sotto pena di nullità. Ma la 
nullità non ha luogo, 1. se siasi omesso di far menzione espressa di essere 
stato scritto il testamento di carattere del notaio cui fu dettato, qualora 
costi legittimamente cjie in realtà sia slato scritto dal notaio medesimo; 
2. se siasi omessa qualche solennità richiesta dal regolamento de* notai , 
alla cui mancanza , secondo lo smesso regolamento , non è annessa pena di 
nullità; art. 927 hi. 

Le formalità di questa specie di testamento han dato luogo a molte 
controversie. Si è elevata la quistione se dovessero adoprarsi sempre le 
stesse frasi per esprimere di essersi adempiute le formalità prescritte dalla 
legge , ovvero bastasse V indicare in un modo qualunque di k aver esse 
avuto luogo ; e si è adottata la seconda opinione, lodi si è domandato se 
le frasi che potevano avere doppio signiGcalo , uno de 1 quali poteva indi' 
care Jdi essersi adempiute le formalità, rendessero nullo 1' alto. Del' 
▼incourt stabilisce una massima assai ragionevole , ed è che quando la 

* J «- Jvl »-• • *-l- -L- ._ __i: • 1.1 1 : 
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rio V inadempimento della formalità non polista produrr* fri fluita conie- 
£ nenia, l'atto é nulle, .«Questa massima è assai giusta e Mggia. Erronea 
al coni ratio è l'opinione di Toallier , che ora è spesso seguita dai tribu- 
nali francesi. Egli avvisa che le frasi di doppio significato debbano inter- 
petrarsi piuttosto per la validità dell' alto che per la sua nullità : e pog- 
giasi sopra una massima espressa dal codice nelle teoriche decontratti, la 
quale, se è ragionevole allorché deve mterpetrarsi la volontà di due per- 
sone che espressamente han manifestato di volere fermare qualche cosa, mal 
ti applica ali 1 interpelrasione del fatto di un notaio ignorante o indifferen- 
te , e talvolta anche interessalo a nascondere con dubbie frasi le omissio- 
ni colpevoli nelle quali é incorso. 

Ora la giurisprudenza francese pende piuttosto per la validità ebe pei 
sa nullità de'le lamenti, mentre per l'addietro decidevasi il contrario. Que- 
lli sono eccessi che èsaggio sempre di schivare. 

5 160. (497)» La sottoscritione e il suggello de'testimoni for- 
mali l'ultima delle richieste solennità: ciascun testimone deb-' 
be apporre al tesi» mento la sua firma; /. <?o, D. qui test. fac. 
poss. Sé uno de'testimoni non sappia scrivere , se ne chiamerà 
in luogo suo un altro. Erroneamente han creduto taluni au- 
tori che in questo caso fosse permesso ad uno de*testimoni chia- 
mati di sottoscrivere per colui che non |p sappia. In fatti la 
legge 3ì, C. de test e* insegna che questa facoltà è stata sola-, 
mente accordata agli abitanti delle campagne, in esclusione di 
quelli delle città. 

in quanto alla formalità del suggello de'testimoni , e indiffe- 
rente che essi si servano dello stesso suggello di] cui abitual- 
mente fauno uso, ovvero di un altro diverso da quello. 

Noi osserviamo, secondo la legge 22,$ 5>D.<jui tesi* facete 
po$s %y che anticamente ciascun testimone dovea assolatamente 
servirsi dell'anello, ch'era il suo suggello ordinario. Troviamo 
nelle Antichità romane la ragione di questa' formai ita di rigore: 
ciascun cittadino aveva un anello particolare con che faceva le 
impronte su tutti, i suoi atti e contratti; aveva ancora una spe- 
cie di suggello adattato ad una chiave di cui fissava V impres- 
sione sul suo guardarobba, e nelle altre cose che sottrai* volea 
all'avidità decervi. Giusto Lipsio, Co mentario sopra Tacito^ 
iiù idesìiói Annali, p. m. 8i (i). 

$ 161 (49$)- Un tempo molti scrivevano i loro testamenti 
sopra tavolette di cera ricoperte di una tela di lino, sulla quale 
i testatori apponevano la loro sottoscrizione. Presentemente si fa 
uso di carta o di pergamena, purché il foglio non sia deletizio 
o opisto grafo\ 16, $ ult , D. de bonor. poss. La carta de le li-* 
%ia è quella sulla quale si è di già scritta qualche cosa che si è 
pòscia cancellata. Si chiamava foglio opislografo quello al cui 

(i) Si vegga la nota di Eineccio, A,*.§ 5, infin. 
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tergo erari scritto qualche cosa. I Romani si servivano ordina- 
riamente del papiro , il quale era di uri tessuto estremamente 
diafano ; in guisa che era pericolóso usare un papiro dietro il 

quale si era di già scritto , a causa della difficoltà di leggerne 

la scrittura. 

La legge proibiva di osa/ cifre nel distendere il testamento; 
bisognava scriverlo in lettere usuali , affinchè potesse in ter pe- 
trarsi più facilmente e non dar luogo a controversie; /-6,J uli. 
D de bon.possess. L'uso delle cifre era spesso un mezzo di fro- 
dare gli eredi o i legatari; 'V. Suet.CalbA, e. S. 

11 testaménto pò tea scriversi in più originali, e se tutti avea- 
fio le solennità prescritte dalla legge , con qualunque di essi si 
potea chieder l'adizion dell'eredità; F* % i3 In>t. h. /.; I. 47» 
D.dc legat l.ult.^D de his\qaae iti testarti . delcnt. 

La legge ai , $uU. , eia legge i5 , £\ de test, formalmente 
pronunziarono di essere sempre valido il testamento % sia qua- 
lunque la lingua nella quale fosse stato scntro. 

«Nelle due Sicilie non .solo i tetta meni ì, mi gPistr amenti ♦ gli ti tir 
siti che si ricevono «la* notai debbono scriversi in lingua italiana , nella 
destra delle due colonne i,n cui è divisa ogni pagina, in carattere chiaro 
• intelligibile* *enza intervalli, lacune e abbreviature; e senza veruna ra- 
sura , cancellatala o aggiunzione di, parole ; art. la e aj. della kgg£ sul 
notariato, del a 3 novembre 1819. 

Occorrendo nella compi iasione dell'atto di levare , variare o aggìagna» 
re qualche cosa, le cose levale debbono in te ri ioearsi in modo , che snelle 
dopo possa n leggersi , con farsene analoga annotazione nel margine o Del- 
ia fine; posson pure àp porsi le necessarie postille o in margine o in fine t 
purché* le annotazióni eie postille vengano sottoscritte dalle stesse persone 
che debbon firmare il rogito, ove sappiano e possano scrivere , dappoiché 
diversamente se ne dee far menzione; art. i5 e a5 iw. 

$162. (499-5oo). Trutte le regole sinora esposte son applica, 
bili piuttosto al testamento scritto ohe al nuncupativo. Esami- 
niamo dunque quali aie no le formalità principalmente richie- 
de ne'testa menti nuncupativi. 

Uniformemente al testamento scrittola legge vuole pel testa-, 
mento nuncupativo la presènza di sette testimoni idonei ed a ciò 
specialmente richiesti ,i quali non solo debboo vedere e udire il te- 
statore ma bisogna che posta n comprenderne ancora l'intenzione. 
Quindi*! l'uopo non si può chiamare un sordo,nè ano straniero, 
ne un uomo che ignori la lingua de| testatore. Non è qui ia scrit- 
tura , ma la testimonianza che stabilisce la verità del conte- 
nato nel testamento: freqnen temente avviene pereto che alla 
norie del testatore si deferisce il giuramento a' testimoni che 
hanno assistito al testamento; Mev», Decis. f pare 4> dee. lì. 
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Come mai uno stranerò che non ha capito il testatore potrà 
fare una tal deposizione? 

Per conoscere l' idoneità de' testimoni considerar bisogna il 
tempo della formation del testamento. Media tempora n on no- 
cent.Lii^ i ,D*qui ttstfacere poss. E quindi, un testamento 
sottoscritto da un servo, reputato per consenso di tutti libero, 
e la cui condizione posteriormente si acuopra, sarà sum mo ju» 
ro nullo. Ma Adriano, e poscia Severo ed Antonino convalida- 
rono testamenti siffatti ;$ 7 Inst.h. t. L. 1 C de testarti. 
i.° perchè parcendum erat al giusto errore di tutti ; a. per 
la pubblica utilità f quia interest Rei pubi icae ut suprema ho- 
minum elogia exitum habeant ; 1. 5 , D. testam. quemad. 
operi. 

Il testatore deve, senza deviare ad altri atti, profferire con 
voce intelligibile le sue ultime volontario preseniade'testimoni. 

Quindi, se nominando egli i primi eredi, e nell'atto di vole- 
re esprimere i secondi che anche volea suoi eredi, morisse, ga- 
ra il testamento, come quello che non contiene la sua piena vo- 
lontà, imperfetto, equindi annullabile ; 1. a5, D. qui test.fac . 
poss. 

Un atto testamentario , nel 'quale non Si esprime il nome 
dell'erede, ma in cui il testatore dispone in favor di una perso- 
na il cui nome trovasi scritto sopra una carta chiusa in nn certo 
luogo da lui stesso indicato*, può valere come testamento ?Bro- 
nemanno e altri , invocando la legge 77 , de hered. inst. , pre- 
tendono che atbia il carattere di un testamento che chiamano 
mistico, relativo o implicito , e lo sostengon valido ove fosse 
così conceputo : Io istituisco per mio erede colui il cui nome 
n troverà , dopo la mia morte , scritto sopra una carta chiù* 
sa nel mio scrigno. 

Questa opinione ci sembra affatto assurda. I testamenti e i 
codicilli sono in verità considerati come atti di ultima volontà, 
i quali ricevono il loro carattere e la forza loro dal dritto che 
regola i testamenti ; ma non si può accordar mai questa stessa 
qualità virtuale ad una semplice cedola rinchiusa in un luogo 
designato; l. 3 , § alt. e 16 , D. de codia. Si pretende che 
possa farsi un testamento non esprimendo in esso il nome del - 
r erede* Or hi sogna osservare che nella specie della legge 77, 
sanila quale si vuole basare questa opinione , il testatore avea 
espresso il nome de'suoi eredi, ma avea disposto della porzione 
dell'eredità ehe rimaneva, dopo la divisione fatta fra loro, in fa- 
vor di colui che avea designato in un codicillo.il testo della leg- 
gè at ,j>r\, Dquitest.fac. poss*, e di altre che vengono in so- 
stegno, è contrario egualmente alia taterpetraiione stiracchia* 
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-la che Brunemanno vorrebbe far ammettere. Qaesta legge di- 
chiara io termini espressi che bisogna scrivere il nome degli 
eredi, o farne la dichiarazione in modo da esaere intesa da* te- 
stimoni; /. 39, C. de test. 

Erronea meo te gli stessi giureconsulti han dato a questo testa- 
mento la deno mi Dazione di mistico. 1 Greci, da cui venne im- 
prontata, non intendevano per testamento mistico quello in cui 
T erede non era designato , ma quel testamento segreto iti cai 
il nome dell'erede istituito era stato occultato a' testimoni. 

« P. le osscrvasioni sotto i §§ ( 4<)3> 494 e 4tf* )• » 

TITOLO XVI. 

DEL TESTÀMEHTO MlUTÀRt. 

( Dig. lib.ao,tit.i.^-Cod.lib. 6, lit. ai. ). 

- J i63. (5oi). Dopo di a ver esposte le regole generali su Uà 
materia de'testamenti, passiamo a menzionarne l'eccezioni. 

1 testamenti sono solenni, e meno solenni o privilegi òli. Per 
quelli della prima classe debbono osservarsi tutte le formalità 
solenni di cui abbia m fatto conoscere i principii. I testamenti 
privilegiati al contrario son dispensati* dalla osservanza di tutte 
o ài parte di queste solennità. I testamenti militari non sotì 
soggetti ad alcuna di esse. Gli ascendenti di cui si parlerà al 
$ (509), quelli che tentano in tempo di peste, § (5io),o in cam- 
pana» S (63i),ed al altre persone menzionate nel §(5l*)> son 
egaal mente dispensati da talune di queste rigorose formalità. 

5 i64-(5oa).I militari in ispedizioue godevano un tempodel 
privilegio di fare il loro testamento, chiamato in questo rin- 
contro testarnentum in procinctu. Allorché cinti del sago , 
e collo scudo in mano, dichiaravano le ultime loro volontà in 
presenza di tre o quattro persone , il testamento era Valido 7 
senza alcun'altra formalità; Ji, Instith U\ militari romani te- 
stavano in questa maniera qualora fossero esposti a perder la 
vita in una pericolosa spedizione. Se' ne vedono gii esempii in 
Plutarco, Vita di C ortolano, e in Pater colo, Ji6.2,cdp.5. 

Giustiniano,nel £<,*•, delle sue Instituta a questo titolo , e lo 
stesso Cicerone»nel Ito, a, e. 3, de natura deomm, assicurano 
che i testamenti militari fatti in procinctu eran da lungo tem- 
po caduti in disuso. 

- Gl'imperadori introdussero un nuovo modo di testa mento mi- 
li la re, più conforme a) governo monarchico. Per arrolace sotto 
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W bandiere ud maggior numero di cittadini, fra gli altri privi- 
legi , immaginaron quello di esentare i testa meo ti militari dm 
tutte le solennità di cai dovevano esser rivestiti sotto pena di 
nullità. Secondo la legge i. pr. y D* h /., contenente un cenno 
storico di questo privilegio, pare che Giulio Cesare fosse stato 
il primo (1) che ne avesse fatto loro una concessione tempora» 
nea, e che in seguito Tito, Dono iliaco , Nerva e Trajano lo a- 
vesserò generaliziato a tatti i militari. 

Tri boni a no, nel principio delle Insti tuta a questo titolo, ha 
detto dunque erroneamente che la ragione di tal privilegio era 
fondata sulla imperizia de 1 soldati negli affari civili. Se fosse 
ciò vero, ne risulterebbe che questo privilegio si avrebbe do- 
vuto applicare solo assoldati gregarii; mentre che è manifesto, 
giusta la legge 44 del Digesto a questo titolo , che la sua ap- 
plicazione è generale a tutti i militari; l. i,$ i, D.h.t. 

Jl testamento in prò ci net a facevasi allorché gli eserciti , 
stando schierati ed a fronte del nemico , eran prossimi ad az- 
zuffarsi. Il nuovo testamento militare non esige la imminenza 
della battaglia; ma si richiede solo che gli eserciti sieno accam- 
pa ti, attaccando o inseguendo il nemico. 

5 i65. (5o5). Un solo assioma regola lattai principi i della 
materia de* testamenti militari. II. testamento del militare è e- 
sente da ogni specie di solennità estrinseche ed intrinseche, ba- 
stando la sola espressione della sua volontà; /, i, $ I, D. h. t. 
Ciò è facile a dimostrarsi semplicemente confrontandolo col te- 
stamento civile. 

1. I cittadini non possono istituire erede or individuo 
che la legge dichiara incapace, $(539 e se £-)ì l militari posson 
validamente instituire ogni specie di persone, ed anche gl'inca- 
paci, come i deportati, ec. ; /. i3, $ a., h. t. 

Però l'incapace ad essere istituito dovrà ritrovarsi capace in 
tempo della morte del militare testatore ; Di l3, $a. 

2. 11 testamento civile debbe contenere l'istituzione de' fi- 
gli del testatore, o la espressa e legittima loro diredazione , $ 
(52 1) Se il figlio è preterito, il testamento è dichiarato nullo, 
pr.lnstit. de exhcredMb , mentre che al contrario la preteri- 
zione del figlio non vizia punto il testamento militare; l. 9 e 
19, C.h.t* 

3. Ne'testa menti ordinarti il testatore , che lascia là sua 



(i) Osserva dotlameilte Cirillo, ad Inst. Hb. a,//7, 12, prio. pag. 17*, 
di esser falso che Giulio Cesare sia alalo il primo ad accordare /a facoltà 
di far testamento al figlio di famiglia sul peculio castrense. Laonde E- 
oeccio in questo luogo dice bene, ma erra nelle antichità. 
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vedova incinta, fa inutilmente un atto di attinia volontà se gli 
sopravvenga un figlio o una figlia postuma: questa nascila ran- 
de nullo il testamento del padre, j (572), dove che per l'oppo- 
sto non vira punto il testamento del militare , /. 7 e S,D h.t," 
4<. Se il padre abbia di redato suo figlioo sua figlia senza un 
motivo legittimo, il testamento è rescisso per la querela d'inof- 
ficiosità; $ f58/) : Avviene 1 astesso se i figli abbian ingiustamen- 
• te r* ir edato i loro ascendenti , o se i fratelli e le sorelle sieno 
stati preteriti per l'effetto della istituzione di una persona infame 
Ma se il militare avesse preteriti i suoi fratelli, leiut sorelle, 
i suoi ascendenti o i suoi figli, il suo testamento non poteva es- 
sere impugnato percausa d'i nofficìosrtà; l.ng^ult., V.h.t.; I. 
27.J 2, Z).,e 9, C. de inoff. test. 

5. Ninna può morire parte testato e parte intestato 5(49')» 
meno che il militare. Così, p. e., se un militare abbia istitui- 
to un erede soltanto in un fondo seni' aver disposto del resto 
de'suoi beni, il suo testamento sarà sempre valido come te a- 
vesse istituito tra erede sino a un dato tempo; l 6, D.k.t. e /. 
a5,$4,ftx ..." 

6* Non si possono , nell'ordine civile , formare due testa- 
menti , J (491 .) ; l'ultimo annulla il primo , $ (573): ma è ciò 
permesso ai militari , purché non contengano i due testamenti 
disposizioni fra loro contrarie; /. 19, />r., D.hu. 

7. La istituzioo di erede debb'esser fatta in nn testamen- 
to solenne, e non già in un codicillo, $ (652), perchè lo scopo 
* l'effetto d i un codicillo sono di tra&inèjttere un legato o un 
ffdeco annesso, e non d'istituire un erede ; ma il militare isti* 
luisce validamente un erede in nn codicillo; /. 36, pr. Di h.t. 
8. Quantunque per la sostittisioo pupillare non sia per- 
messo a 'padri di testare pe'Ioro figli impuberi se non nel caso 
in coi costoro morissero pria di esser giunti alla pubertà, $(56 ij, 
pure il militare non è astretto ad alcuna osservanza delle re£ó- 
>* particolari a questa sost emione , potendo usare utilmente 
deliri sostituzione pupillare , anche nel caso in cui suo figlio 
morisse nell'età della pubertà; /. 5 i5, § 5, e /. a8 h. t. 

9. Allorché il testatore ha esaurita l'eredità co legati, ed 
«a per tal mezzo assorbita la quarta parte che dehbe spettar sem- 
pre all'erede, questi, in virtù della legge Falcidia, ha il drillo 
di fare un diffalco su ciascuna delle parti devolute a legatari! ; 
S ($$ó). L'erede istituito dal militare non lo può ; ed e tenuto 
a soddisfare tutti i legati so i beni ereditari; /. 1 7 ^*ult. y D.h *• 

«Neil* due Sicilie non vi sono privilegi personali. Le leggi obbligano 
in lotlo t\ territorio del regno , e la giustizi» ti »mmitii«ira»enMia , i*tin- 
n«>D d, persone ; art. 1 //.ce. e iq5 della L. org. %iud. del*%ma$. 1817* 
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Quindi i militari fon considerati come tutto il resto de'cit ladini, salvo le 
seguenti eccezioni: 

Quando 4 mi li lari o le persone impiegate presso gli eserciti si trotino in 
i spedizione militare, o acquartierali o in guarnigione fuori del territorio 
del regno, o prigionieri presso il nemico , e vogliano far testamento , cjue- 
ft'atto può esser ricevuto dal Maggiore e da qualunque altro ufficiale su* 
periore, oda un coro messa rio ordinatore in presenza di due testimoni , o 
da due commessarii ordinatori/ art. 907 e gag il.ee,. 

Ove il testatore si trovasse ammalato o ferito, il testamento potrà esser . 
ricevuto dall'uffiziale in capo di sanità, assistito dal comandante militare 
incaricato dt-lla polizia dell'ospedale^ art. 908 iv't. 

•Le enunciate disposizioni si estendono a coloro che sonò acquartierati 
o in guarnigione nel territorio del regno, qualora si trovino in una piazza 
assediala, o in una cittadella, b altro luogo , le cui porte sien chiuse e le 
comunicazioni interrotte a cagion della guerra; art. 909 ivi. 

In ogni raso il testamento dehb' esser sottoscritto dal testatore , o dovrà 
farsi meo/Jone della su» dichiarazione di non sapere sottoscrivere, o della 
causa che gli avrà impedito di sottoscrivere. Dovrà inoltre essere sottoscrit- 
to da coloro che lo hanno ricevuto/ ed essendovi testimoni, nel caso che 
non fosse ricevuto da'predet li due ordinatori, dovrà esser sottoscritto alme- 
no da uno di loro, facendosi menzione della causa per la quale l'altro testi- 
mone non avrà sottoscritto* art. 924 ivi. 

Il testamento fallo secondo le indicate forme sarà nullo sei mesi dopo 
che il testatore sarà ritornato in un luogo ove possa far testamento colle 
forme ordinàrie; art. 910 iVc. * 

« V. le osservazioni sotto il § (49 2 )* » 

§ 166. (5o4). Se il testamento del militare non è sottoposto 
alle formalità delie solennità intrinseche prescritte pe* testamen- 
ti ordinarii, è per maggior ragione dispensa loda tutte le solen- 
nità estrinseche che son in quelli richieste; 

Se il testamento dèi militare è un testamento scritto, non si 
esige per la sua validità che sia firmato da testimoni capaci , 
a ciò interpellati, o abili a formare un testamento; (1) bastala 
certezza che esso sia stato scritto o rivestito della sottoscrizio- 
ne del militare, l.l\.Q,pr. D.h> t.\ talmente che il testamento è 
dichiarato valido per legge , anche quando il militare ferito 
Tabbia scritto col suo sangue sulla sua spada o sulla guaina 
della stessa, o sulla sabbia ; l. i5, C*h.t. 

Se al contrario il militare voglia fare un testamento nuncupa- 
tivo, vi bisogna la presenza di due testimoni , a sol oggetto di 
provare la veracità delle ultime sue volontà. In dritto, il con- 
corso di due testimoni è sufficiente per fare una pruova com- 
pleta e per convalidare ogni atto in cui Ja loro presenza è ri- 
chiesta meno per le solennità che per la pruova; Li2,V.de le- 
silo. E benché si leggesse nel rescritto di Tra j ano , riferito nel 

(1) V . Vinnio, h. t.\ § i,n. 8, il quale confuta Ottomano che sosti eoe 
di esser necessaria la rotazione detesti moni, 
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$ i. delle Instttota a questo titolo, che il militare'dieniarardeh* 
be la sua volontà in presenza de testimoni all'uopo convocati, 
bisogna creder nondimeno che questi testimoni non Steno chia- 
mati ai testamento che per formare una pruova della veracità 
dei #ao contenuto, e non per la solennità del Tatto, soiemnila- 
tis causa * com'era necessario che lo fossero nel testamento so* 

knne; $(4-9 3 - . 

Il solo punto essenziale da considerarsi nel testamento mili- 
tare è se il testatore abbia avuta la idea di fare un atto vero, 
perocché, sedai contesto del testamento risulti che contiene so- 
lo l'espressione di un frivolo scherzo , o che non fu fatto con 
una volontà ferma, questo atto nuncupativo sarebbe riguar- 
dato come non avvenuto; § i, Instìt.h.t. 

$ 167. (5o5). Quali son coloro cui questo privilegio è speci- 
almente accordato; Le ragioni che V han fatto introdurre de- 
terminano la qualità delle persone alle quali essoè specialmen- 
te attribuito. 

Se l'ignoranza de'militari negti affari ci vili fosse la sola causa 
produttrice di questo privilegio, dovrebbe esso esclusivamente 
appartenere asoldati gregarii. § (5oa) E quantunque Domizia- 
no, e in seguito Antonino , ne avessero loro fatta la concessione 
per questa sola considerazione, /. 1 , $ 1 , D. h t. } e L ^C*eod., 
debbesi nondimeno pensare di essere stati tocchi dal motivo più 
possente ancora, de' pericoli che sempre circondano il militare,ed i 
quali non gli permettondi scrupolosamente osservare le solen- 
nità de\ testamenti ordinarli. Non vi è dubbio , dice la legge 
unica, pr. D. de boti' posi, ex test. mil. , che debbon essere 
rispettate ed eseguite le volontà di coloro che fosser morti sul 
campo di battaglia o presso l'inimico , in qualunque maniera 
sieno espresse. Aggiagne inoltre la stessa legge che il preside del- 
la provincia e le al tre persone che fan parte dell'esercito posson 
militarmente testare , perchè dividon co'militari i pericoli me- 
desimi della spedinone. 

Bisogna perciò decidere che questo privilegio appartiene a 
tutti coloro che sono sul territorio nemico , ed esposti perlai 
ragione a 'pericoli medesimi de'militari , quantunque non fac- 
cia n la guerra, $ I, Inst.h /., come i presidi provinciali*! loro 
delegati, gli ammiragli, i marinai, le sentinelle , quelli ancora 
che non sono contati nel numero de soldati e che non entrano 
nelle file, /. 44? D h*t., lun.pr», D- de bon* poss ex test, mi- 
Ut*, ed un., § 1 e a, D. eod., e anche presentemente i medici, 
i chirurgi, i giudici castrensi , i provveditori , i tesorieri , gli 
ambasciadori, ec. 

Ma si avverta che il testamento fatto da queste persone non 
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militanti e valido sol» quando esse muoiano in quel luego;/,44 
ed i, pr. D de bori. poss.cx test. mila. 

La legge 4, Dh £. dispone che il sordo e muto pnò militar- 
mente testare. Ma in qua) maniera ? Solamente quando il mi- 
litare venga afflitto da tali malattie in conseguenza delle sue 
ferite; un sordo e Aiuto di nascita non può esser militare. Il 
militare divenuto sordo e muto non perde la sua qualità che 
dopo di essere stato congedato dalle troppe' ;egli ha dunque il 
'dritto di fare un testamento militare, parche possa esprimere 
la sua volontà in iscritto. 

« V* l'osservaiiooe «otto il §(5o3). » 

5 '6$ a (5o6). Da'motivi che han determinato il legislatore a 
stabilir questo privilegio si dedurranno facilmente quali sieno 
le circostanze in cai se ne possa far uso. 

La Glosa distingue il caso in cai il militare è sul campo di 
battaglia , da quelli in cui trovasi o negli accampamenti , o in 
guarnigione: nel primo caso, non v'ha bisogno di testimoni; se 
ne richiedon due nel secondo ; e nel terzo in fine debbonsi os- 
servare tutte le solennità richieste nella formazione de'testa menti 
ordina rii, perchè allora egli è al sicuro da ogni pericolo. 

Si domanda se il testamento fatto in una spedizione militare 
divenga caduco allorché il militare è fuor di perfglio. Il testa- 
mento non è viziato se il testatore conservi ancora la qualità 
di militare ; ma se abbia ottenuto il suo congedo dopo la for- 
mazione del suo testamento , bisogna allora fare la seguente 
distinzione : 

Se sia congedato dalla milizia per impegno finito, o se abbia 
ottenuto il suo congedo a causa delle ferite che lo rendono in- 
capace a) servizio, in questi due casi il testamento è valido per 
un anno a contare dal giorno del congedo ; e se il testatore 
muoia in questo intervallo , i chiamati succedono in virtù di 
questo testamento , anche quando la condizione imposta agli 
eredi testa menta rii non prenda la sua esistenza che molto tem- 
po dopo il decorso di nn anno; /. 26 e 38 , pr., D- h.t* 

Se il testatore sia stato espulso dall' armata per una causa i- 
gnominiosa , il testamento incorre nella caducità dal giorno 
stesso del congedo; /. 26, pr.h. t. 

« V. l'osservazione sotto il § ( 5o3) in fine. » 

$ 169 (5o7-5o8)»Si è detto nel § '47 S) che il figlio di famiglia 
ha la deposizione del suo peculio castrense, a somiglianza del pa- 
dre di famiglia ; j (47 6) -^e dunque il figlio di famiglia può te- 
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stare del suo peculio castrense , gode egli del privilegio di te- 
starne militarmente? No: deve conformarsi a tutte le formalità 
richieste pe'testa menti ordinarli; / ult., C de inqffic. test. Se 
però sia militare io i spedii ione o trovisi in accampamento , po- 
trà usare dello stesso dritto degli altri militari. 

« Nelle due Sicilie il minore che è pervenuto agli anni 16 compiti po* # 
tra disporre per testamento sino alla metà di quello di cui può disporre 
il maggiore; art. 820 //. ce. 

V, l'osservazione sotto il § (46*) in quanto alla porzione disponibile,» 

$ 1 70. (£09). Passiamo óra a trattare della seconda specie dei 
testamenti privilegiati, cioè del testamento degli ascendenti. 

I genitori, o altri ascendenti, che dispongono in favor de'Io* 
ro 6 gli soltanto, debbon manifestare la loro volontà in iteriti» 
o a viva voce» 

Nel caso in cai la loro dichiarazione si faccia per iscritto no*n 
si richiedono ne le formalità de'testimoni, ne quelle delle altre 
solennità nsita te ne' testamenti ordinarli. E sol di rigore che 
gli ascendenti abbiano scritto o sottoscritto il loro testamento; 
che Tanno, il mese e il giorno si sieno espressi insieme alla quo- 
tadi once per la quale istituiscono erede ciascun de* figli. La 
Nov. 107, e. i,che prescrive questa formalità , annulla il te- 
stamento fatto per mezzo di segni, e non per {scrittura. 

Se al contrario il testamento sia nuncupativo, la natura del- 
l'atto dimostra abbastanza che i testimoni debbano assistere 
al testamento per assi cu rare la veraci tà delle disposizioni in esso 
contenute. Ma siccome la presenza de'testimoni è richiesta sol 
perla prnovaenon per la solennità, così, perla ragione esposta 
nel 5 (So4) 9 e per argomento dalla legge 1 3, D de temóni no* 
mero de'testimoni può esser ristretto a due solamente. 

Bisogna osservare che questo privilegio non si estende al te- 
stamento fattoa vantaggio di parenti diversi dai di scendenti. Se 
una persona, disponendo per atto scritto di ultima volontà e sen- 
ta l'intervento de* testimoni istrumentarii , istituisca erede in 
questo medesimo atto la sua vedova , o il suo fratello , ec. , o 
faccia disposizioni in favor loro a titolo di legato, questo testa* 
mento non vale che per le disposizioni fatte a beneficio de'fìgli, 
e quelle a vantaggio decerti sarebbero caduche. 

Siffatta teoria risolta dal teste* medesimo della Nov. 107» e. 
i 9 io cui l'imperatore dichiara che se il padre vuol legare collo 
stesso, testa mento, debbe farlo in presenza de'testimoni. E ben* 
che si leg^a il contrario nelP Autentica quod sine C» de te» 
stom. y pure non essendo là medesima di accordo colla Novel- 
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la di coi e I* estratto , nulla se ne può desumere, né può estere 
presentata coihe autorità; j (19). 

- « Nelle due Sicilie e permesso a' genitori ed agli altri ascendenti di di- 
videre i loro beni ira'figti e discendenti, tanto per testamento quanto per 
alto tra vivi; uniformandosi alle regole prescritte per queste specie di atti. 
In quest'ultimo caso però le disposizioni non possono comprendere se non 
*i beni presenti, né sono altrimenti considerate the come anticipate succes- 
sioni; art. io3i e io3a ìl.cc. 

Quindi, ove nella divisione non sien compresi tutti i beni che l'ascen- 
dente lascia in tempo della sua morte , i soli beni non compresi si debbon 
ripartire a seconda della legge; art, io£3 #V*. 

Sarà nulla la divisione non fatta fra tutti i figli esistenti in tempo della 
morte, e i discendenti di coloro che premorirono^:* perciò tanto i figli 
o discendenti che noo vi ebbero parte, quanto quelli fra'qnali la divisio- 
ne venne fatta , potranno domandarne una nuova nelle forme legali ; art* 
4o34 #t/i. Con siffatte divisionisi possono evitare gli smembramenti , e ri- 
parare le disuguaglianze naturali o accidentali della distribuzione. 

La divisione degli ascendenti potrà essere impugnata per causa di le- 
sione oltre il quarto, come purenelcaso che dalla divisione o dalle dispo- 
si zi ooi fatte per antiparte risultasse che un de'figlt o discendenti avesse ub 
vani aggio maggiore di quello permesso dalla legge; art. ioS5 ivi. Ma colui 
che l'impugna deve anticipare le spese della stima, per quindi esservi dif- 
finitivamente condannato, egualmente che a quelle della lite, nel caso che 
succumba; ari. io36 ivi. » 

9 m 

§ 17 1 (5 10). Passiamo ora alla spiegazione degli altri testamen- 
ti privilegiati; tal è qutWo fatto in tempo di peste. Questo te- 
stamento esige l'osserva ma eli tutte le formalità ordinarie , ad 
eccezione della unità del contesto, /. g, C. de testamene.; per- 
chè in questa circostanza calamitosa sarebbe difficile di aver la 
presenza simultanea di sette testimoni. Per tal ragione la le^ge 
conserva a siffatto testamento la stessa fona dell'ordinario diste- 
so in un solo e medesimo contesto ; in guisa che sei! testatore 
non abbia potuto trovare che due testimoni oggi, tre nel gior- 
no appresso, e due altri dopo la domane per esser presenti al 
suo testamento , questo sarà valido , come se i sette testimoni 
avessero tutti in un tempo assistito alla sua compilazione. 

« Nelle due Sicilie, qualvolta il testatore si trovasse in un luogo ove per 
causa della peste o di altra malattia contagiosa fossero interrotte le comu- 
nicazioni, potrà il giudice di circondario o uno degli uffiziali municipali 
del comune, in presenza di due testimoni, ricevere il testamento , fosse o 
pur no il testatore attaccato dalla malattia. Ma un tal testamento sarà 
nullo sei mesi dopo che le comunicazioni saranno state riaperte nel luogo 
in cui trovavasiil testatore, o sei mesi dopo che questi sj sia trasferito io 
un luogo in cui le comunicazioni non siedo interrotte ; art. ^11 , 0,12 • 
9i3 II. ce. 

In quantoalla soscrizione, si applichi 1' osservagvone sotto il § (5o3) in. 
fioe; ed in qua rito alla nullità fulminata dall'o/7, 937, si applichi l'osser- 
vazione sotto il § (fa5 infine ).» ' . • 
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§ 1 7« • (5 1 1 )- Un simil privilegio è slato accordato a quei che 
testano in campagna. li loro testamento è valido se sia sottoscrit- 
to da cinque testimoni e sia monito del loro suggello: la legge per*, 
métte anche ad ano fra loro di sottoscrivere per un altro che 
bqI sappia; ciocche non ha luogo nel testamento solenne, eome 

si è osservato nel $ (497 )'5 '• u ^' > ^* ^ e test% 

Quid, se s'impugni il testamento perla possibilità in cui era 
il testatore di trovare il numero di sette testimoni richiesti. nei 
testamenti ordinarli, poiché il borgo o villaggio conteneva più 
di trenta cittadini padri di famiglia? Si risponde che questa al- 
legazione può essere ammessa coli' obbligo di somministrarne 
la prova. Si presume sempre che nel borgo o villàggio non 
possonsi incontrare sette testimoni istrumentarii. Quindi non 
basta a colui che vuole impugnare il testamento l'allegare che 
il villaggio conteneva trenta cittadini; ma debbe precisamente 
provare che eran quivi all'istante della formazione del testamen- 
to . e che potevan essere convocati. 

Bisogna , del resto , osservare che questo privilegio non si 
accorda soltanto agli abitanti delle campagne , ma appartiene 
ancora a tutte le persone che vi dimorano. Per questa ragione 
noi abbiam chiamato tale specie di atti testamento di coloro 
che testano in campagna. 

« Nelle due Sicilie non si è definito che cosa debbisi intendere per cam- 
pagna. Afa valutando le circostante locali, il fritto di decidere se un luo- 
go debba, ripa tarsi campagna' nel senso dell* ari. 900, da noi esposto sotto- 
il § (496) 1 appartiene a* soli giuditi del merito; decis»deila C. di cass* 
frane, delio giug. Ì817, in Sirey, v, 19, pur. 1, pag 11. Intaqto , se- 
condo la scapezza della popolazione, un certo numero di case riunite, ad 
Onta che formino un comune, può reclamare l'applicazione dell'art. 900 % 
Grenier^ dei iestamens, v. 1.* f*ag. 449* * 

§ 173. (5i2).I dottori ammettono ancora altre specie di te- 
stamenti privilegiati, che noi possiamo qui riunire in nn sol pa- 
ragrafo: tali sono i testamenti offerti al principe, o iscritti sai 
pubblici registri, o ricevati da nn magistrato. Questi testamen- 
ti, per esser rivestiti del suggello dell' autorità legale , soa di- 
spensati da ogni formalità; /. ro, C. de testamenti 

Tal è ancora il testamento posteriore imperfetto , col quale 
gli eredi ab intestato, preteriti nel primo testamento, son chia- 
mati alla successione. In fatti, quantunque il primo testamen- 
to sussista legai mente sino a che non sia rivocato da un posterio- 
re egualmente regolare e perfetto, § (572), perchè è giusto di 
risolverlo iti virtù degli stessi principii che Phari formato, 7.35, 
D. de regjur. ; pur nondimeno le leggi han voluto che il te- 
stamento posteriore imperfetto distruggesse il primo testamento; 
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qnantofH}ne perfetto, se in quello i cbtan«tt tieno più protrati 
eredi ab intestato ; l. ai, $ pen., C. de testante , perchè l'or- 
dine 4 eli e saccessioni legittime è sempre più favorevole. 

In fine si novera ancora nella classe de 9 testamenti privile* 
giatr quello per cause pie» Son reputate cause pie la Chiesa, i 
poveri, i prigionieri, le scuole, la do te. Questi ultimi testamenti 
nulla avevano di singolare per diritto romano , ma le disposi* 
aioni della Chiesa fecero divenirgli esenti da tutte le solennità, 
purché la volontà del testatore potesse esser provata ; 

« Nelle due Sicilie non esistono q aeste specie di testamenti. 
Se un testamento posteriore imperfetto possa a u nulla re V anteriore per- 
fetto, reggasi l'osservazione sotto il § (49 1 ) in 6° e ' » 

TITOLO XVII. 

DELLE PERSONE CUI NON £ PERMESSO DI FAR TESTAMENTO. 

(Dig. Kb. a8, tit. i.— Coil.lìb. 9 , tit. uà. ) 

5 I74.(5i5-5r4). Abbiamo ne'titoli precedenti trattato della 
formazione de 1 testamenti solenni e privilegiati ; passiamo ora 
a far conoscere le persone che possou testare e quelle cai noa 
accordasi tal diritto. 

Quanto alla capacità delle persone che posso a testare , biso* 
gna stabilir l'assioma: Che lutti colorò cui non è vietato han~ 
no il dritto di far testamento ; assioma da cui inferiamo Je 
seguenti tre proposizioni : i. La formazione del testamento è 
di dritto pubblico romano, comesi è dimostrato nel $ (484) ; 
*. E accordata à' soli padri di famiglia , giusta il testo della 
legge delle XII Tavole riferito al $ (487); 3. Il testamento, se- 
condo si disse al § ( 490 ) , è definito una giusta dichiarazione 
della nostra volontà. 

«Nelle due Sicilie il testamento è di dritto civile. Quindi può ognuno 
far testamento qualora goda i dritti civili, sia di età maggiore e non si rat- 
trovi ne'casi d'incapacità, dicni farei» menzione né* seguenti SS d'iqaesto 
titolo; art. 9, s&, ^1 i, $ 18 e tf*g //. ce. » 

$ i75(5i 5) Si dimanderà forse perchè abbiamo stabilito co- 
me assioma chela formatone del testamento era di dritto pub- 
blico romano e non di dritto delle genti? Senza dubbio non e- 
rano iRomani la sola nazione che usavadi far testamenti Gli Ate- 
niesi soprattutto conosce van la maniera di disporre per atto di ul- 
tima volontà; ma noi non intendiamo qui parlare che del testa* 
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mento de Romani, il quale era regolato da una legislazione spe- 
ciale a questo popplo. Tutte le istituzioni richieste per la foi> 
inazione di siffatto testamento non sono improntate pialle isti» 
tuziooi delle altre nazioni, ma appartengono al solo dritto ci- 
vile de'Romaui. Segue dunque dal nostro assioma che : 

r.'i servi, non essendo ne persone uè cittadini, non han- 
no il dritto di testare; /. 19, D. qui test fac. non post* Potreb- 
bero essi testare dèi loro peculio ? Tutto il peculio "de 1 servi è 
profettizio , f(47° ) j la piena e intera proprietà ne appartien 
dunque al loro padrone, e in conseguenza non può un serro testa- 
re della cosa altrui. Se Plinio, lib.'Ò, leUcra\ì6, avea accorda- 
to a '.suoi servi il dritto di disporre del loro peculio per atto di 
ultima volontàquesta non era, propriamente parlando, una fa- 
zione di testa mento, non valeva in virtù del dritto pubblico,ma 
ripeteva tutta la sua forza dal consenso e dalla volontàri Plinio. 
2. Il prigioniere presso il nemico non può far testamen- 
to, essendo esso in una servitù di dritto; $(82). Se però avesse 
fatto il suo testamento nella città , e fosse dopo morto presso il 
nemico , questo testamento sarebbe valido in virtù della legge 
Cornelia, la quale, per mezzo di una finzione , stabilì che l'indi- 
viduo morto in tempo della prigionia presso il nemico era con- 
siderato come morto nella ciltà. Se al contrario abbia egli fat- 
to testamento nella propria patria prima della sua prigionia, il 
suo testamento, allorché ritorna , sarà valido pél dritto di^o- 
stilminio , per la finzione del quale colui che non è piò: presso, 
il nemico è considerato di non esser giammai stato prigioniere. 
Ma se a bb a fatto il suo testamento presso il nemico, questo te- 
stamento sarà nullo, quantunque il testatore ritorni ne'suoi fo- 
colari, perchè è stato fatto da un servo; /. 8, /ir., D. qui test* 
fac.poss., e § ull*, Instit. h» t, 

E' da avvertirsi ohe se taluno avesse fatto un testamento pri- 
ma della sua prigionia, ed in tempo di essa avesse fatto un co- 
dicillo, questo al suo ritorno in Roma era valido ; /. 11 ,5 5, 
D. de capi, et post, 

3. Gli stranieri, i deportati , i condannati alla inierdi^ 
zio ne dell'acqua e del fuoco, non posson testare, /• 6\ $ 1, D m 
eod.\ questa regola nou è applicabile al testamento* fatto dallo, 
straniero, secondo la legge del sno paese. Un Ateniese' testava 
validamente in conformità del dritto di Atene, sebben non fos- 
se cittadino romano (1). 
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(1) Era parimenti vietalo di far testamento a tutti coloro che erano 




juer Fise. 



Inóltre, se alcuno condannato per misfatto capitale appella^ 
▼a, e pendente l'appello faceva un testamento , e poscia mori- 
va pria di .essere diffinit iva mente giudicato,' avea questo tutta 
la sua piena esecuzione; l.i5, $ 9, D. qui test. fac. poss. 

« Si applichino le osservasiont sotto i §§ (87, 5o3 e 458) io principio.» 

$ I75.(5i6). La legge romana ne anche permette di far te- 
stamento alle persone che non sieno padri di famiglia, perchè 
a questi soli la legge delle XII Tavole accordò tal dritto io 
esclusione di tutti gli altri; § (487). 

In forza di questa massima, //ìg/z eie figlie di famiglia non 
posson testare, anche coll'autorizzatione del loro padre, il'qoale 
non può derogare al dritto pubblico; /. 17 , pr. h* t. Il figlio 
di famiglia però, essendo assimilatoal padre di famiglia riguar- 
do al suo pecul io castrense e quasi castrense ; può disporre per 
atto di ultima volontà, come abbiamo esposto nel $(47&)-ÈgU 
non ha però il dritto di testare del suo peculioavvent zio. quantun- 
que ne abbia la piena e intera proprietà , perchè la legge non lo 
consideralo questo caso come padre di famiglia;/.pen, C.qui te* 
st facposs. È per tal ragione è caduco il testamento del padre 
di famiglia , datosi in arrogazione dopo di averlo formato (1). 

« Nelle due Sicilie, per dritto antico, relati vameote al testamento oV fi- 
gli di famiglia una consuetudine napoletana prescrive»: Filiti* familias f 
et filiaf amilias pussunt de bortis addentiti is tantum sibia màtre praernor* 
tua, vel aliis ex linea materna obvenientiàus, testar i, acu pater t vel 
materfamiliaS esserti; ita quodnon teneatur al Quid patri ,vel avo pater" 
no, vel alti, qui sit in linea ascendente paterna relinquere , si notti, 
salvo debito honorum subsidio. In aliis bonis aduentitiis^et undecumque 
s'ibi obvenient'bus fura communia observentur* Mercè le parole salvo de» 
b'tto honorum subs idiomi figlio di famiglia testante, e che non era tenuto a 
lasciare la metà de'beni antichi ( di cui appresso parleremo) a' prosst mio - 
ri della linea stessa materna, d'onde gli pervennero, dovea; 

i.° Istituire io un triente eredi i fratelli e le sorelle germane o ute. 
rine, come ju net isaulio decise il C. C. t de Francois , decis. 486 n. i.° ; 

3.° Lasciare al padre per legittima un sestante dell' eredità ;de Luca 

pwsso de Franchis, decis. 65* Molfesio, p. 4» de success, ad intest, quae- 

st. 46, n. 4?> purché il figlio non fosse nato da matrimonio contratto se- 

• rondo le consuetudini di Nido e Capuano , poiché in questo caso privar 



(i) Se il figlio di famiglia o un servo forma un fedecommesso, vale nel 
caso che divengano il primo padre di famiglia e l'altro libertino, e duri la 
loro volontà. Ulpiano dire : Sed si filiusf amili as , vel servus fi dei co m~ 
missum reliquerit non volet: si manumissi decepisse proponaittur , co- 
starile r dice tnu$, fide icommissum relictum vi de ri , quasi nunc datum , 
quum mors ei coni ì gitavi deli cet , si dar averli voluntas post manurnis- 
Sionem;\. i, § i, D. de legai. HI. 
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poteva il padre della pontone legittima. De Francois , de Mari bis , va- 
riar resol., tom. i. , cap. 70 ». 

Menilo , nel ìib, 4. cap. Sg delle sue Osservazioni , ag la 
la controversia, se le donne godaci del dritto di testare. Invocan- 
do la /. 77, J a4, D de legali s a. , pretende che possa n fate 
un testamento nuncupativo , ma non un testamento scritto ; 
•perchè, dice egli, non avrebbero potuto, senza esporsi a gravi 
pericoli, dichiarare apertamente il loro erede. Vien dimostrato 
nei Corneo tarlo sulla legge Pappia Poppea, Uh. i,cap. lische 
questo dotto si è ingannato* 

» Nelle due Sicilie la donna può 'testare, anche tenia l'autorità del ma- 
rito; art. ai 5//. ce, 

Si applichino le osservazationi «otto i §§ ( 5o5 e 5i5). » 

5 176. (5 1 7). essendo definito 1 il testamento la giusta dichia- 
razione dell'ultima volontà, $ (49 0^ •* ne inferisce che non può 
esser fatto : 

1. Da 1 furiosi o da' dementi , roenochè ne'lucidi intervalli 
di ragione, ne'quali niente impedisce di lare un testamento, $ 
I , lnstit, h. t.y purché il furore o la demenza non si nascon- 
da sotto 1* apparenza di un leggiero assopimento ; /. 18 , $ 1 , 
D . de acquir. Del* amit. pass. Si deve giudicare dallo stesso 
tenore del contesto del testamento se il testatore era o pur no 
sano di mente quando lo fece (1); 

Q. T)à prodighi, i quali , dall'epoca incoi la loro interdi- 
zione è stata pronunziata , sono a tratto assimilati a'fìvriosft U 
testamento però Ha essi precedentemente fatto è dichiarato va- 
lido dalla legge \S,D.h»t. Anche l'atto testamentario, col qua- 
le il prodigo avesse istituito eredi coloro che lo sarebbero st» ti 
se fosse morto ab intestalo, e dichiaralo valido dalla iVoaOoj 
deU'imperador Leone, sebbe n questa Novella non abbia auto- 
rità nel foro, comesi è. dimostrato nel ^ (17); 

3. E in fine òagVimpuberi, /. 4« &• detegibus, ancorché 
talune volte la ragione e la prudenza dell' im pubere Steno Su- 
periori alla sua età (2). 

« Nelle dae Sìci lie per poter testare è necessario esser sano di-mente; or/, 
186 //. ce. Quindi , un interdetto non può testare ; art, 4*6" ^* '*• ^ e e " 

(1) Per sapersi perchè il sopra v regnante furore o la interdisiooe non 
rendali nullo il testamento, mentre divien tale colla sopravvegnente-dioii* 
ouzjonedi capo. J?. Vinnio, k.t.j § i,n.£. 

(a) Se Tino sia nato al primo di gennaio, «'intenderà «ermineto l'aono 
14, passata la mezza notte di dicembre; /. S4 D. ami tt*iJaiy»o*t p 
glNEOCio, VOL. H . » 
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gli aveste fallo lesi a mento pria del l'interdizione, onesto sarebbe valido, pur- 
ché la caitfsa dell'interdizione non esisteva notoriamente all'epoca in eoi fu 
fallo, o la pruova della demerita non risulti dall'atto stesso che l'interdetto 
(ormò, e che fonassi impagliare; art &S, 4 2 7 tl.ee» 

Se il testamento sia fatto ne'lucidi intervalli, noi pensiamo che sia va- 
lido quante volte durante il loro periodo, e nell'atto della sua formazione, 
il demente, furioso ec., ricoperò in modo la ragioue, da disporre de'suoi be- 
ni sanamente. V. Domai, libi 3, tit,i,seR.a, n. i6;Kicard, p. 3, n. \fò\ 
Mabon medicinjeg. t.i,p.346; Zaccbia, Quatti* mtd.icg.,lib.2 t tit. a., 
quattt.il. 

L' impubere non poò testare; art, 819 combinato roll'arf . i5a /•/. 
In quanto a'prodighi, si applichi l'osservaaione sotto il § (jbV)). » 

$ 177. (5i8-5<9). Dall'assioma generale di sopra stabilito è 
pur facile il dedurre essere un ostacolo alla facoltà di testare la 
malattia o le infermità da cui nn individuo sia affetto. Quindi 
il sordo e muto non può far testamento. 

Ma chi è solamente sordo o solamente muto ha sema dub- 
bio la facoltà di testare, perchè l'esf erienza gioma] mente c'in- 
segna che tanto il sordo, quanto il muto possouo V uuo colla 
parola e 1 altro colla scrittura, esprimere le loro idee (1) 

Il cieco gode ancora della facoltà di testare , colle modifica- 
zioni però che la legge gl'impoue, ad oggetto di prevenirle l ro- 
di che potrebbero aver luogo nella formazione di un testamen- 
to di questa natura In fatti la legge dichiara , 1. che il cieco 
ha solo il dritto di fare un testamento nuncupativo ; 2. che le 
sue ultime disposizioni debbono esser distese dal notaio nel- 
l' istante medesimo in cui son pronunziate ; 3. che vi deve 
concorrere l'ottavo testimone; 4* che debbesi dar lettura del 
, testamento al cieco in presenza de' testimoni , i quali dovranno 
esaminare se il suo eoo testo sia 1* esposto fedele della volontà 
del testatore; 5. che il cieco è tenuto non solo a nominare, ma 
ancora a descrivere il suo erede , onde impedir Terrore nella 
persona ; 6. in fine , che tutti i testimoni debbono sottoscri- 
vere Tatto ed apporvi il loro suggello. 

Tutte siffatte regole son determinate nella legge 8 , C qui 
test. fac. poss.y che forma la base di tutta questa dottrina* 

« Si applichi 1* osservazione sotto il § (4°*4) ' n quanto al sordo e muto , 
e l'osservaaione sotto il § (4<)6) in quauto al ciao» 

5 178.(520). Il testamento è proibito a talune persone , a ti- 
tolo di pena , sebben la maggior parte delle proibizioni loro 
fatte non emanino che da leggi modernissime. Quindi non pos- 
sono testare: 



(i)Si vegga i>trythio, de jure setuuum. 
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i. I rei di Usa maestà, poiché latti i loro inni son con- 
fiscati; / 5, C. ad leg. JuL maj ; 

2. Gli apostati t gli eretici j /.i,C. <fc appst» , e 4> C-. de 
ha ere t; 

3. Gli */?o.« incestuosi. Ma siccome questa proibizione non 
è stata introdotta che in favore de' figli nati dal primo matri- 
monio, cessa se gli sposi incestuosi istituiscano i ngli legittimi; 
l. 6 ,C . de incest.nupt. ; 

4* Quelli che sono stati condannali come autori di libel- 
li famosi; L 18, J i, D /*./.; 

5. Nel Tanti co Dritto \e persone condannate ad una pena 
capitale eran private della facoltà di ùeta re. porche di veni va o 
serve della pena, e come tali non potevano far testamento* 

Taluni autori hanno opinato che la servitù della pena fosse 
stata abrogata da Giustiniano nella Novella iZ^cap. ultimo. 
Ma se l'avesse io meditata con maggiore attenzione, avrebbero 
osservato che la servitù della pena fu solo abolita in favor de- 
gli agnati e de'cognati, onde evitar la confiscazionede'loro be- 
ni, e cosi assicurarne la conserva-norie a' loro stretti parenti. 
Quindi, se il condannato abbia stretti parenti, il dritto di testa- 
re gli è interdetto ; se non ne abbia , i suoi beni vengon confi- 
scati -.queste sono le regole. Ciò non ostante siffatto errore di 
scuola e invalso ; e senza alcuna distinzione si acconta a' con-, 
dannali la facoltà di testare. 

« Nelle due Sicilie non possono far testamento le persene condannate a 
pena portante la privatone de 'drilli civili/ argdagti *f7.ad,a8 e fypttji*- 

Questa privaiione ha luogo dal giorno della «secutione delia senUuaa 
per le condanne in con tradizione; ari, 29 ivi. , 

Le condanne contumaciali poi privano l'i ndivìduo de* drilli «Nili dopfe 
cinque anni dalla pubblicazione, qualora fra questo tempo non si prestan- 
ti o non sta imprigionalo; m* fra un tal periodo di anni è vietato alcow- 
dannato di esercitare i dritti civili j ari. 3o e St itti , e perciò non può le> 
jtape. Se poi fra quello spa aio è imprigionalo e si presenta , il testificalo 
che avesse -fatto mentre non avea l'esercizio de'suoi dritti * riacquista la sua 
fona, in guisa che se egli muore prima della nuova partenza» ovvero è as- 
soluto, quel testamento deve essere dichiaralo valido, 

La pena della confiscatone è eliminata dalle nostra leggi petali ; ma il 
decreto dei iS marzo ì&aa fulminala medesima , umlamentea quella di 
morte , contro coloro ebe tenessero corri» pondsnza con qualcbedano degli 
individui usciti dal regno per causa degli avvenimenti di luglio ifrio, qua- 
lora U corrispondenza fosse criminosa , e tendesse specialmente a turbare 
l'ordì nepubblico e la pubblica tranquillila déVeali domihii. 

Un testamento fatto dal condannato all' ergastrlo dorante V espiazione 
«Iella pena, è nullo, edi nullità assoluta, perchè non prodotti rodi aleun'uti* 
1« affetto ; art. iqll.pcn. Ese il condannajp reintegrato per beneficiò ilei 
principe ne'suoi dritti civici cercassero un atto di conferma convalidarlo, 
nulla opererebbe, per l'assioma, ouod itulium est eoryi metri non potest. » 
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TITOLO XVIII. 

BELLA DIItEDAZIOltE M* FIGLI. 

( Dig. lib. a* tit. a— Cod. lib. 6, tit. a* e 39. ) 

$ 179. (521-522). Abbiam veduto sino al presente qaali eran 
le regole e le formalità da osservarsi nella formaziope de testa- 
menti , e quali le persone cui la legge accordava il dritto di 
testa re. Abbiaci detto che distinguevansi nel testa meo to le so- 
lennità estrinseche dalle intrinseche, e che di queste ultime fa- 
cea parte Istituzione dell'erede. 

La aia t<- ria della dire daziane di cai Giustiniano si occupa i a 
questo titolo è direttamente opposta alla istituzione. 

E' noto quanto era illimitata in ftoma la potestà del padre 
sopra i suoi figli. 11 padre , che goderà del dritto di vita e di 
morte sulla loro persona, avea vie maggiormente quello di di- 
redargli a suo piacere, anche senza plausibili motivi. 

Si può credere che i legislatori, nel noverar questo dritto fra 
ì poteri del padre , avessero stimato ehe non mai la passione 
avrebbe signoreggiato le disposizioni delle sue n Iti me volontà. 
Ma una funesta esperienza dimostrò che sovente il padre , tia- # 
scinato dalle seduzioni di una matrigna, si spogliava dell* affé 
zione che la natura dovea ispirargli pe'suoi figli. Volle dunque 
la legge che il padre non avesse il dritto di preterire costo^onel 
testamento, ma fosse costretto ad istituì 1 gli eredi o a di redarli. 

$ 1 80. (523). Or, non èssendo tutti i figli collocati nella stessa) 
condizione, ne risultava una differenza nel dritto che il padre 
aveva di diredarli. Distinguono dunque i figli in suoi edeman» 
cipaù, legittimi e illegittimi, naturali e adottivi , in maschi 
e in femmine, di primo grado o di ulteriore grado , infine in 
nati e postumi* 

I figli suoi naturali del primo grado , essendo di una mi* 
glior condizione degli altri, dovevano essere istituiti o diredati 
espressamente, e nominando ciascun d essi. Se il padre nel suo 
testamento gli avesse preteriti, ose avendo più figli avesse in» 
determinatamente scritto: lodtredo mio figlio , il testamento 
era nullo di pieno dritto, perchè il figlio non era »tato né isti- 
tuitole nominatamente di redato (1). 



^fm^mm^umm 



(1) Lo spirito di lai disposizione a noi f* noto Paolo , quando Della/. - 
ii,2). de lìber. et post h, così favella ; In iu/s heredibus evidentius ap» 
par et chtitinuationem domittii eo rem perdurerei titilla vide tur heredi- 
iasfuiiSf; quasi olim hi domi ni essenti qui etiam vivo piatte (juodammo— • 
do domini existimatttur. (/ade etiamfiliufjamilias appetì utur,n'cut pa- 
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In quanto alle ftgtie sue e naturali, e a'figli ch'erano in gra- 
di ulteriori, poteva osi diredareio rna&a, Inter caeteros ; ne il 
padre era obbligato a direda ri i nominatamente nel suo testa* 
mento. Questo atto era dunque valì'do , allorché era cosi con- 
cepii to: Che Tizio e Mevio miei figli sieri miei eredi ; e tutti 
gli altri* miri figli sieri direttati, Allorché il figlio era prete- 
rito, vai a dire omesso nel testamento 9 questo era dichiarato 
nullo. Al contrario la omissione della figlia o del nipote prete- 
riti non annullava il testamento* Ma i preteritisi univano agli 
eredi suoi istituiti, prendendo con loro una pò mone virile , e 
agli stranieri prendendo la metà; Frammentici Ulpiano, 23, 
5 17, Instit. h.t. 

Tal dottrina inerita di esser die iterata. L'espressione accre- 
scere suis insti tulis ad. port ione m viritene , extraneis ad par» 
lem dimidi ani , signi6ca ehe le figlie sue e naturali di primo 
grado, ed i figliuoli suoi natnrali di grado ulteriore, cioè i ni- 
poti pronipoti ec, se eran preteriti, detraevano ai suoi la viri- 
le, ed agli estranei la metà. Ecco il caso : Tizio istituiva eredi 
due figli suoi naturali e di primogrado, e preteriva la saa figlia 
natm ale;, questa figlia aveva la terza parte dell' eredità : se tre 
erano i figli suoi naturali, la figlia aveva la quarta parte. Ma 
se scriveasi erede un estraneo, la figlia preterita aveva la me- 
ta: se due erano gli eredi estranei, anche aveva la metà^; giac- 
che detraendo due metà da ambo gii estranei, risultava la me- 
tà dell'intera eredità. Onde, dagli eredi estranei detraeva sem- 
pre la metà, o che uno fosse l'erede estraneo, o dieci, o cento. 
Si aggiunga che, se fosse nel tempo stesso istituito un erede 
suo, o necessario, ed uri erede esLmneo, dal primo o da' primi 
si detraeva la virile* e dagli estranei simultaneamente detrae- 
vasi sempre la metà. Il giureconsulto Paolo cosi si esprime: JFi- 
Ho, et estraneo aequispartibus heredibus insdtutis, si praete- 
rita accrescati tantum suo avocabit, quantum estraneo. Sì 
vero duo sinifdii institutì 9 suis t crtiam > extraneis di mi diam* 
Paulus, sentent. III. 4- 

« Nelle dae Sicilie, fati a la distinzione frala quota disponibile e di riser- 
va, ne deriva ebenon ti annulla giammai il testamento del padre per aver 
dimenticato unòoVsuoi figli, to effetti , se il figlio è omesso , può (arsi a 
pretendere la saa legitlima.se è ingiustamente dtredato,può fare» in quan- • 

1 ' . ■ ■ ■— ^— ' ——————— ^ — 

ter/ami lias^ sola nota hoc adje&a per quam disti nquitnr gtnitor ab eo 
qui genitus sii. Itaqnépost mori e m p a tris non heredi tate m percipere 
videntur 9 tedmayt liberarli bonornm administrationem consequantur, 
Hat tx cauta; licet non sint htrtdes instituti;domini sunt. Nec oèstat 9 
qitod licet eos e Jt he re dare, quo» et occidere Ucebat. 
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U> al suo io twasc^anii oliar* io questa parie la di «positi eoe patera»/ V* 
U noto al j ( 5*7 • 5 39 ) », 

Inoltre sifilius qui in pò testate est preterititi stt , e/ vi*o 
patre decedat , testamentum non vakt : /tic superius ( si 
quod forte ante a feeerat test al or ) rumpelur ; /. *J. D. de li- 
ber. etposth. ec.W pretore Colla sua equità metteva in non 
cale t«l legge quante volte nessun interesse al figlio preterito 
apportava l'annullaiione del testamento;/. 17 y D. de injust. 
rupt.ee. Ma Giustiniano colla /. /in., C. de lib.praeter. fece 
rivivere quella leggere distrusse /' arbitraria equità del pretore. 

5 181 .(S*4)*NelPantico dritto i postumi non potevano essere 
istituiti eredi, perchè venivau considerati come persone incer- 
te; $ ?6, 37, fnsfit. de legat Per una conseguenza delia regola 
che il figlio è riputato nato qualora ti tratti del suo interesse 
(L 26, D>de s*. ham>,l t'olii) de F. *?.), si ammise inseguito 
che i postumi dovevano essere istituiti o diredaMAn guisa che 
la loro omissione, nascendo vitali , rendeva di niuno effetto il 
testamento , ed essi erau chiamati a raccogliere la eredità ab 
infettato al pari degli altri figli. Ma secondo il dritto nuovo 
nemmren possono essere diredati; V. Nov. *)5. 

Un tempo, dovevan essere no minatamente diredati 1. i po- 
stumi maschi del primo grado (1); le donne e i nipoti in mas- 
sa , purché il padre avesse lor fatto un legato qu*tlunqne per 
mostrare di non aver voluto ometterli; perchè la loro omissio- 
ne annullava il testamento nascendo nel grado degli agnati. Ciò 
debbe applicarsi non solo a* veri postumi nati dopo la morte 
del padre (2); ma anche a' quasi postomi, come gli Aquiliani^ 
i nipoti cioè che dopo la morte del loro padre nascon posteriore 
mente a quella del loro avo, e debbon , secondo la forinola di 
Aquilio Gallo, esser da lui istituiti o diredati; 



(1) É falso quel' che dice Eineccio, che il solo postumo maschio di pri- 
mo grado si dovea diredar nominatamente o istituir erede; poiché Io stesso 
diritto aveano i post inni maschi di grado ulteriore. Giustiniano così si 
esprime, § i, in/, deexher. Ub.: MasculoS vero poslhurt\oS t idest fili os % 
et deinceps; V '. Cirillo, h.t, P-I77*' 

(a)Erano postumi quelli che nascevano intra de cimurri mensem a morte 
patris, e ciò anche secondo le leggi delle XII Tavole: Si qui ti in decem 
mensibus prossimi* post humus natus escit, jusfus està; Tav. ^c.t^.Uti- 
que. dice Ulpiano , /. 8, § g e 1 1 , D.de suis et legit. hered., et ex tege 
XH Tabula rum ad le gii imam hereditatem is qui in aterofuit admil* 
te tur, stfuerit editus. Al post decem mense s mOrtis natus y non admit- 
tetur ad legittimarti hereditatem, Adriano dichiarò legittimo il figlio che 
nasceva 11 mesi dopo la morte del padre. Gre! I io rapporta che L. Papi no 
pretora ammise alla legittima eredità uo figlio nato i3 mesi dopo la 



( 39 ) 

i. 1 F'cllejanii quali, nuli dopo la morte del loro padre 
e vivente il loro avo tentatore, debbon essere, secondo il primo 
capo della legge Giulii.-Velleja,da lui istituiti , o diredali , ei 
nipoti ì quali, nati avanti il testamento del loro avo, divengon 

eredi suoi per rispetto al loro avo in luogo del loro padre, e 
debbano , con forme inerite al secondo capo della citata legge , 
essere istituiti o diredali; 

3. 1 Salvianì, cioè i nipoti i quali, nati ■dopo il testamen- 
to del loro avo e la morte del loro padre, succedono in suo luo- 
go e debbon, gioita I' opinione di Salvio Giuliano , essere isti- 
tuiti o diredali ; 

4- l Cornelianì i quali, concepiti avanti la prigionia del 
loro padre, son nati nella citl'a al momento della sua prigionia; 
/. 39, D. de lib.a poslh., e i5, D de injml.mp. irrit, lesi. 

5 Jl)2.(525)-Il padre poteva impunemente preterii e, e in coti- 
seguema non istituire né di redare i figli emancipati t i quali 
erano a suo riguardo considerati come estranei. 

Ma sembrando ciò iniquo al pretore, egli accordò a'medrsi- 
mi il possesso de'beni, detto contro il testamento, cantra tabu- 
lasi, purché non fossero istituiti o diradati dal padre, le Temi- 
ne in massa, e i maschi nominatamente. 

Del resto debbesi osservare che gli emancipati dovean recla- 
mare questo beneficio fra il termine dell'anno utile; dopo qual 
tempo non poteasi più loro accordare^ t.i,D, <ie success. tdict. 

$ l83. (5a<J).In quanto a'figli illegittimi e adottivi, Pini essi 
della condizione mede sima de'figli naturali. pei che son ripuli- 
ti di non aver padre. D„l che risulti che il padre non è tenu- 
to ad istituire ne a diredare i figli illegittimi, celie può impu- 
nemente ometterli. 

1 fipli adotti vi, sino a che erano sotto la potestà dei loro pa- 
dre adottivo , godevano gli stessi dritti de' suoi figli naturali , 
cioè il padreera tenuto ad itti tuirlio a diredarli nominatamente. 
Gli adottati mercè nn'adosione imperfetta, restavano eredi suoi 
del loro padre naturale , e solo ab intestato succedevano al to- 



mo egualmente ennsirr» 

ne» alla naturi ed all'eli Unta; ari. a34 tt.ee 

Lo ilesso ari. in -e Jna che il posi limo niicerpnò vitale anelli 601(11 (lu- 
po I» mori* del padre (presto 1 Ronv io5 giorni con una parie 'l'I di ie- 
■neott, giusta l'autorità cVIppecrate; l n, D. de t/al, hrnn.,1. 3, § alt., 
D. de ivi* ti legit.hend).<i quindi anche in ([nulo «•oammeiiecaniall» 
luccesiion leciti ima. E indifferente se Tenga alla luce per Urie ordinarie, 
ocol parlo tenrec; /.la, D.de libtr et potili., fan he abbia formi ti mina. 
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ro padre adottivo. Quindi ?u>n potevano mr o* istituitane di- 
redati, perchè non erano sotto la patria potestà ; $ (186). 

La madre e l'avo materno non eran tenuti ad insti taire i figli 
suoi, o diredarli, roapoteano preterirli, ed il silemio equivale 
va ad una cUredazione, sebbene ignorassero di aver figli ; $ 7 
Jnst. h. f., /. 27, J ult. , /. 28, D de inoffie. test. La ragione 
di tal teoria poggiava sul principio che i figli non erano , per 
rappoitoaìla madre ed all'avo materno , eredi suoi , dalla cai 
qualità nasceva la legge imperativa d'istituirgli eredi , o dire- 
darli. Per la stessa causa non poteano conseguire dal pretore il 
possesso de' beni contro, tabula . ma essendo preteriti , solo 
proda r poteano la querela d ^inofficiosi là. 

5 i$4 (527-5i9). Giustiniano colla sua AtotW/<*ii5 ha intro- 
dotto un sistema diverso, da quello del dritto antico ., che noi 
riduciamo a pochi assiomi: 

r. Tutte le persone cui è dovuta una legittima debbono 
essere istituite o nominatamente dirtdate* La legittima si de- 
finisce; una porzione di eredità che la l? g$e prescrive di la- 
sciare a talune persone. Or i figli e gli ascendenti han diritto 
ad una leggittima.l fratelli e lesorelle germani e consangu inei 
possoti reclamar la legittima nel solo caso in cai avesse il padre 
istituita una persona infame, tur pis persona» 

E' probabile che la legittima sia stata introdotta ad imitar 
zione della quatta Falcidia, imperciocché essa era un tempo 
quarto de' beni, e quarta Falcidia si appella nelle //< 8, 9. i4 • 
D de inofficioso test. , e 3i; C. eod> \ Ma Giustiniano , nella 
Novella 1 3, cap- i , dispose che fosse composta del terzo , nel 
caso in cui vi fossero quattro dividenti, o un più piccol n ame- 
rò, e della metà, sé ve ne fosse un maggiore (1). 

(1) Ei neccio gì udì «osamente ha detto prò numero persona rum modo 
triens «e. Egli mentre e?ita la qutslione te la Jv r c»M8,cap.i, si debba e- 
stendere alla legittima dovala agli ascendenti ed affratelli, li discosta dal 
parere negativo di Vin. , ad Intt. , tit. de inofi. /»*•,§ 3, n, a, ed ab- 
braccia il sentimento affermativo di Ubero, adhist,, d.f<r.,n. 11, tn/.che 
realmente é pili conforme alla vera ìnterpetraMonr/eeosi inseguii Noodt, 
tid Pand.^ iti. de inoff. tesU^ p. ao5, Col. 1. 

Si noti ancora che tanto è dir<i Quarta pars hereditatis quanta Quarta 
pori ioni* ab intestato deb /tae. Ecco 00 esempio: Tizio aveva u,o solo figlio. 
Se il padre sen moriva oó/Wj/o/o, avrebbe avuta l'intera eredità. Questa 
intera erediti era la sua virile;dunqae la sua legittima corrispondeva alla 
quarta della porzione dovala ab infestato. Erco un altro esempio : Sieno 
due figli; toccherebbe ad esso loro un sentisse perciascuno, morendo il pa- 
dre ab intestato. La quarta del sentisse, cioè un'oncia e mezza è la legitti- 
ma «li ognuno di essi. Anche in questo ed io tutti gli altri cast, tanto dioo« 
ta Puna quanto l'ai Ira espressione. 



a* Qu glunquo. direda*ione delti e 9 ter fatta puramente 
e semplicemente ,e non sotto condì zio ne» La di redazione è l'e- 
sclusione dall'eredità legittima.Etoa non sarebbe valida, se il 
padre avesse così disposto: Che mio figlio sia diredato, se sia 
vero di avermi oltraggiato ; /.«?, D. de lib* et posth. — N?mo 
sanus liberos exhcredat, visi magnae et muhae injuriae pa» 
tienliam evicissent; Sen. dedem* I. i, e. 4* 

3. La diredazione debbe riguardar tutta V eredità. Se 

.dunque l'erede sia stato istituito per una picc iol issi ma parteggi i 

ha Tazio neespletoria,nata dal fatto, per compire la sua legittima. 

4* Qualunque di redazi onè debb' esser fatta per una giu- 
sta causa, rlie si debbe esprimere nello stesso testamento .Per 
esempio: Che mio figlio sia diredato , per avermi battuto. 

Quindi, allorché i figli e gli ascendenti vengon diredati per 
una causa illegittima o non provataci testamento è nullo: se lo 
sudo per una giusta causa espressa nel testamento, ma non ve- 
ra, essi hanno il dritto di farlo rescindere colla querela d' inof- 
ficiosità: Ubero % Prael.ad Institi lib. 2, tit. i3 f $ i3. 

La stessa querela compete al diredato, se la causa del la,d ire- 
dazione sia vera e giusta, ma non esprèssa ed iscritta nel testa- 
mento; £fov. 1 15 , cap. 3 pr. junct. , a\ cap- 3. $ 12 in/. ,e 
cap. 4« $ gpr.— Ub.h*t.> n. t%,pr. — Dovrà poi l'erede pro- 
vare di esser vera la causa*, d. capk § 9 inf. (1). . 

« Neil • due Sicilie si può esser diredato della quota di riserva ossia della 
legittima, foa con una espressa dichiarazione del testatore, e per una cau- 
sa ammessa dalla legge e spiegala dal testatore nello slesso testamento , e 
la cui esistenza deve esser dimostrata cotipruove legali ; art. 849 , 85o e 
85 1 //. ee. 

L'effetto della diredazione è che la persona di redata non si calcola nel 
ripartirsi la quota di riserva dovuta agli altri figli ; ma ove ella premo- 
risse at diredante, la diredazione non pregiudica i drilli de'di scendenti del 
diredato; art. 85ae853 ivi. 

In latti i cast, quando il diredato non avesse mezzi da vivere, potrà sem- 
pre reclamare gli j! retti alimenti sulla eredità da cai è stato escluso ; art. 
854 ivi ». 

$ i85. (53o).La Novella 1 16, cap. 3 , determinato le giù- 
ste cause per le quali i figli possono essere 9} nudati, e che sono 
quattordici : 

1 . Una ingiuria grave > cioè verbale : p. e, , il figlio ha 
incolpato suo padre di mala fede; 

2. Un'ingiuria reale: il figlio ha battuto tuo padre; 

(t) Ubero nelle prelezioni ad Jnst., h. #. f n, 3 e £ f sviluppa mirabil- 
mente questi requisì ù della diredazione; 
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3. Se il figlio abbia attentato alla vita di suo padre ; 
4- Se lo abbia denunziato al magistrato, egli abbia ca- 
gionato perciò un datino notabile; 

5. Se siasi associato con malfattori per diventare ejtis- 
dem furfuris— La maggior parte degl'interpreti intendoo qui •* 
per malfattori gli stregoni, quantunque si chiamino nel testo 
grecò avvelenatori (1), 

6. Se abbia impedito a suo padre di testare» Questo at- 
tentato è talmente odioso , che 1' eredità vien tolta anche agli 
estranei, che sene sien resi colpevoli, come indegni; /. 1 e a , 
D tiquisaliq. test. proh.\ 

*]• Se abbia trascurato di prestar delle cure a suo padre 
in istato di demenza; 

8 • Se non V abbia riscattato dal nemico presso del qua* 
le era prigioniero; 

9. Se sia divenuto eretico 9 e non ammetta i quadro con- 
cila ecumenici) 

io* Se abbia accusato capitalmente suo padre , tranne 
l'accusa del misfatto di lesa maestà. Questa cau»adi diredaeio- 
ne non si applica alle figlie dichiarate per legge incapaci di ac- 
cusare; /. b\ D. de accus.; 

ti. Se il figlio abbia avuto carnai commercio colla sua 
matrigna o colla concubina di suo padre. Siffatta causa par 
che siasi da Giustiniano desunta dalie sacre carte , Gen. 46 e 
34» in cui leggasi che per simil reato fu Ruben escluso da Gia- 
cobbe dal sacerdozio e dal regno/ 

12. «Se eserciti jV arte mimica infame presso 1 Ronj- , Z.i, 
D. de his qui not. infam. ) contro la volontà di suo padre ; 

i3. Se rifiuti di prestar cauzione a suo padre detenuto 
per debiti; ciocche non si applica alle femmine cui il senato 
consulto Vellejano vieta di mallevare;/. i)pr.,D;de ScioVell*\ 

i4 • Se una figlia minore, che suo padre ha voluto ma- 
ritare e dotare y si prostituisca . 

I comentatori han riunito ne' seguenti versi le quattordici 
cause di diredazìone, onde agevolmente si ricordino : 

Bìm septem em causi s exheres filius esto : 

Si patrem feriate vel maledicat ti ; 
Carcere conclusum sì negligati autfuriosum\ 

Criminis accuset, aut paret -insidiai ; 



(1) Or.se intendono avvelenatori , malamente scrive Eioeccio Della 5 
causa cum malefici*: avrebbe dorato dire evm venefici*, 
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M dederìt damnum grave; si ne* ab hoste redemit; 

Testarive vetet; se societque malis; 
Si mimos sequi tur; vitietque cubile paternum; 

Non orthodoxusifiiia simeretri*. 

« Nelle due Sicilie le cause per le quali un figliopuò esser di redato su* 
no le seguenti: i. se siasi reoduto colpevole verso del genitore di sevìr/ie 
o di qualunque delitto; i. se gli abbia irragionevolmente negato gitali, 
mrnti; 3. se divenuto il genitore furioso, lo abbia lasciato in abbandono 
?enza prender cara di lui; /}• se non abbia carato di riscattarlo , divenuto 
prigioniero presso il nemico, quando il poteva; 5. finalmente se la figlia, 
in contraddizione del padre, siasi messa ad esercitare il mestiere di pub- 
blica meretrice; art, 849 "• CCm 

$ 1 86.(53 1). Le cause di di redazione contro i genitori sono 
otto. Sono di minor numero per loro, pere hi le obbligazioni 
da figli versoi genitori sono maggiori di quelle de'geni tori ver- 
so i figli. Così son essi giustamente diredati : 

i . Se abbiano accusato i loro figli di capital misfatto ; 

2. Se abbiati te o insidie contro la vita de* loro figli; 

3* Se abbiano avuto illecito commercio colla loro nuora 
o colla concubina del loro figlio; 

4 Se abbiano impedito a loro figli di testare\ 

5. Se non gli abbia n riscattati dal nemico; 

6. Se non gli abbian curati essendo in demenza; 
J'Sc sieno eretici; 

ci. Se il padre abbia tentato di avvelenar la madre , o 
questa il padre; No v . 1 1 5 , e 5 , 

« Nelle due Sicilie le cause di diredazione contro d «'genito ti sono le se- 
guenti: i. se il genitore non abbia procuralo di riscattare il figlio preso 
prigioniero dal nemico, apuani evolle lo poteva ; a. se gli abbia irragione- 
volmente negato gli alimenti; 3. se, divenuto furioso, lo abbia abbando* 
vatox.eos* prenderne cura; 4. »« abbia dato il veleno all'altro genitore , o 
"abbia oltraggiato atrocemente; 5. finalmente se abbia attentato alla vita 
dr'proprii figli. Tutte queste disposizioni sono anche applicabili ad ogni 
altro attendente; art, 85o //. ce* 

Ove al pad/ e direnante premorisse il figlio diredato, la diredazione non 
pregiudicherebbe a'drilli de' costai discendenti; art. 853 ivi ». 

$ 187.(532). I fratelli e le sorelle posson nel loro testa mentri 
omettere i loro fratelli o sorelle germani o consanguinei, aìn- 
menocchè non abbiano istituito una persona infame , turpis 
persona. In questo caso son tenuti ad istituirgli o di redarli, e 
le cause di diredazione sono le tre seguenti ; 1 . se il fratello o 
la sorella abbia attentato alla vita del testatore ; a- se 1' abbia 
accusato di un misfatto ; 3. se gli abbia cagionato un. grave 
pregiudizio ne suoi beni; Nov. 21 , cap. 47 • 
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« Nelle due Sicilie ti Airedali soltanto quelli che ben drillo ad ani 
quota dì riserva, cioè i discendenti e gli ascendenti; arg. dall'art. 83a //. 
te. Non occorre dunque di Hi redare i collaterali, ove nulla si voglia loro 
lasciare, poiché basta solo disporre della eredità in persona di altri , onde 
non farla ad essi raccogliere ab intestato. » 

$ 188. (533) Sebbene abbia Giustiniano determinato \n una 
maniera precisa la qualità delle caute che dan luogo alla dire- 
dazione, possonsi ancora ammetter quelle che sieno dello stesso 
genere, ò che fieno in sé stesse molto più atroci; Ubero, Pra* 
el. ad 1 ntlit*\ h. f. 

TITOLO XIX. 

DELLA. ISTITUZIOH DELL* EBE DE. 

( Big. lib. a8,tit. 5.—Cod. lib. 6, tit. a<}. ) 

$ i3g (534"^36).Àlla diredazione è contraria l'istituzione del- 
l'erede, di cui in questo titolo ragioneremo, mostrando.!. quali 
persone possono instituirsi eredi; 2. come Tasse ereditario debba 
dividersi ; S. in quanti modi possa formarsi T istituzione del- 
l'erede, 

E' l'erede il successore in iuttìi dritti attivi e passivi del 
defunto', L 24, D de vera. sign. 

Secondo questa definizione, si distinguerà di leggieri il le- 
gatario, ed ilfcdecommessurio a titolo particolare, dall'ere- 
de puro e semplice. 

1 primi non succedono a'dritti universali del defunto, ma ad 
una cosa particolare soltanto. Non son dunque tenuti a sop- 
portare t debiti da quello contratti , di cui tutto il peso ricade 
sul l'è teda- che insiememente succede a' beni e alla persona del 
defunto; /. 9%, D. de F\ S- 

Risulta da ciò il seguente assioma generale: Ogni individuo 
il quale, alt epoca della formasUon del testa monto , della 
morte del testatore e delf adizione dell' eredità , sia abile & 
succedere a tutti i dritti di un cittadino romano , può esser 
validamente istituito erede» 

La fórma zzione del testamento è in fatti unapartedel diritto 
quiritario. Niuno può ricevere per mezzo di tate atto , se non 
possa assumere i dritti de) testatore nella qualità di cittadino ro- 
mano. Bisogna esserne capace nel giorno della formazione del 
testamento, all'epoca della morte del testatore, e all'istante del- 
l'adizione dell eredità: l'incapacità che può sopravvenire nel}' in- 
tervallo di queste tre epoche, non è pregiudizievole. Per esempio: 



r 
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Cicerone, condannato all'esilio sull'accusa di Ctodio,ara Mora 
inabile a dichiararsi erede, se tal fosse stato istituito, o se il te- 
statore fosse morto durante il suo esilio , o in fine se nella sua 
qualità di esiliato avesse voluto adire l'eredità. Sarebbe stato a* 
bile se si fosse trovato nella città in queste tre epoche; L 49, C 
i D.ht. (i). * 

5 190.(537). Seguono ora i corollari! ebe naturai mentesi de- 
ducono da tale assioma: 

1. I servi propn poteano esser istituiti e redi, purché dive- 
nissero liberi: sarebbero stati altrimenti incapaci di succedere ai 
dritti di un cittadino roma no.Qu indi, si presume di avergli il 
testatore renduti liberi col solo istituirgli eredi. 

Potevano i servi altrui esser validamente istituiti eredi, senta 
che con tale istituitone acquistassero la loro li berta, poiché rac- 
coglievano pel padrone la disposizione testamentaria , purché 
fosse stato costui capace di succedere a tutti i dritti di un cit- 
tadino romano; /. 3i, jw%, D.ht. 

Il rescritto degl'i mperadort Severo ed Antonino ha eccettuato 
da tal regola il caso in cui la padrona dei servo, sospetta di adulte- 
rio con lui, l'avesse istituitosuo erede. Siffatta istituitone era nulla, 
imperocché se si fosse dichiarata valida, it servo sarebbe stato 
libero, e non potendo, come tale, sotto porsi alla tortura per lo 
scoprimento del suo delitto,sarebbe questo rimasto impunito. 

«Si applichi l'osservazione sotto il §(87)* » 

5 '9*. (538) 2 .Gli stranieri non poteano essere istituiti ere- 
di, perché bisognava esser cittadino romano per godere del be- 
neficio di essere istituito erede; l 6* $ 2, D. h. t.Si é erronea- 
mente opinato che l'imperator Federico li avesse coli' Autenti- 
ca, omnes peregrini, C. commania de succes. >\qvo accordato 
questo favore. L'Autentica solamente permise adessi di fare 
un testamento, e di* lasciare ab intestato la loro eredità a loro 
prossimi agnati. 

« Nelle due Sicilie lo straniero è ammesto a succedere nel regno.quan- 
tevolte la nazione cui appartiene acrordi il medesimo dritto a 'nostri nazio- 
nali ; è del pari ammesso a succedere nel regno quando anche la sua na- 
sone non accordasse a noi un tal dritio, nel solo caso in cuiilgo?ernolo 
«boia autorizzalo a domiciliare nel regno , il qua! vantaggio dura finché 
continua a risedervi: salvo sempre le tra nsanoni diplomatiche che potreb- 
bero aver luogo fra le due nazioni; ari. 9 e 6^7 i/« ce. 

(1) Se* però trattasi della successione de'figli, non si ha riguardoalla lo» 
ro abilità all'epoca della adizione della eredità, perchè essi, come eredi,son 
tali per dritto proprio , né han bisogno dell* aduione , § (58* • seg. ), 
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Quindi con quello articolo ti è abrogato il dritto di allunaggio a favor 
di quelle Dazioni , rbe contro la nostra uon 1* esercitano. Era quello un 
dritto ingiusto, perchè permetteva, contro l'equità, ad uua nazione, d'im- 
possessarsi de'beui degli stranieri eh e presso di essa morivano, » 

$ 191.(539} 3.Si possono oggi validamente istituire eredi per- 
Mone incerte, purché per effetto di un avvenimento, o in pro- 
sieguo, io una maniera qualunque , possano divenir certe ; /. 
26 e 27, ìnsiti., de legai. Vigente l'antico dritto , simili di- 
sposizioni erari vietate; $ (52 3). 

E' evidente che se 1 erede istituito non possa di venir persona 
Certa, V istituzione è caduca. Per esempio , se il testatore ab- 
bia istituito Giovanni per suo erede, s'ignora qual sia la per- 
sona che ha avuto precisamente iu mira : se poi l'erede istitui- 
to possa divenire in appresso una persona ceita , l' istituzione 
allora è valida. Ber es. : Mevio istituisce suo erede colui che 
sarà Console l'anno prossimo. 

Segue da ciò che possonsi validamente istituire eredi i po- 
veri, le chiese, i comuni, i collegi e le corporazioni approvate 
dal governo, le quali anticamente non lo poteano essere , per- 
chè usar non poteano la formalità cretionis hereditalis, di cui 
parleremo in appresso. Ulpiano, Fragni, 22, 5, rapporta che 
alle università era soltanto concesso, ricevere i fedecom messi , 
e ciò in forza del senato consulto A promano promulgato sotto 
il regno di Adriano. A' tempi dell imperadore Marco fu questo 
SG. esteso a'eoliegi; /. 2o, D. de reb. dub. Un altrp SC. con- 
cedette a'mnutcipii la facoltà di esser istituiti eredi da' loro li» 
berti; Ulp.,/. 1, $ 1, D .de liberi, univ. 

Avvertasi che ledette leggi non riguardavano che le citta 
autonome, cioè che avevano leggi proprie. Così presso Tacito, 
Ann. 4-4^1 Vulcano Mosco esule lasciò i *uot beni a' Marsiglie- 
si autonomi, secondo Straberne- 

Gli Dei, presso i Romani, perchè accettar non poteano l'ere- 
dità, non succedevano. Ma tal legge fu col decorso del tempo 
abrogata. Per dritto delle Pandette non valea il testamento , 
con cui lasciavasi l'eredità a 'poveri. Mutarono tal legge gì* im- 
peratori cristiani. Giustiniano prescrisse che siffatta eredità si de- 
volvesse allo Xenodochio del luogo, ove il testatore dimorava, 
e se più di questi stabilimenti vi fossero , al più indigente se- 
condo il giudizio del vescovo. Nell'inesistenza di Xenodochio il 
vescovo e l'economo della Chiesa impossessa va osi dell'eredità , 
e ne distribuivano! beni a'poveri. Se l'eredità lasciavàsia'pri- 
gionieri , erogavansene ibeni pel loro riscatto dall' istesso ve- 
scovo ed economo; /. 49, D. de Episc. et Cier. 

« Nelle due Sicilie la Chiesa, i comuni, le corporazioni, t tutte te socie- 
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là a ut ormate dal governo si considerano moralmente come al Irei tante 
persone, e godono dell'esercuio de'dritli civili secowdo le leggi vigenti;ar/. 
io //. ce. Però non posson ricevere le disposizioni tra vivi , o per testa- 
mento loro deferite se non colPaulorilà di un decreto reaUj/vr/.àaG lice» 
Quindi, eoo questa disposizione, e coll'art. 1 5 dei Concordalo del 1818, 
si è relativamente alle Chiese abolita la così delta legge di ammortizza- 
tione, la quale vietava ai luogbi pii ed alle Chiese ( detti morii morte ) 
di potere acquistare beni stabili e di ricevere largizioni , sia per atto trai 
viri che p*r testamento. » 

$ 1 g3,(54<>54i). Dopo dT aver fatto parola delle persone che 
possonsi istituire eredi, debbon si far or» notare quelle che non 
tori capaci di godere di tal privilegio. Esse si dividono in due 
classi: ad alca ne è inibito puramente e semplicemente, ad al- 
tre per taluni riguardi. 

Sono esclusi semplicemente dal benefizio della istituzione, 1. 
i figli de 1 rei di lesa maestà. La legge Giulia toglieva ai me- 
desimi non solo l'eredità de'loro genitori, ma anche quelle che 
ad essi erari lasciate dagli estranei. Questa esclusione non col- 
piva le figlie alle quali gli accendenti materni potevan lasciare 
la legittima; /• 5, C. ad* leg. Jul. maj.\ 

2. Gli apostati \ gli eretici, gli Ebrei; 

3. / collegi e le corporazioni illecite , q nelle cioè non 
approvate dal governo; /. 12, C.h> t. 

Per taluni riguardi* e indeterminati casi, non si potevano 
istituire eredi, 1. il principe p. e., per sostenere ao litigio; 

3. Il coniuge che fosse passato a seconde nozze , se gli si 
fosse lasciata una porzione maggiore di quella di un figlio del 
primo letto; /. 6. C. de se e v nel. nupt. I Romani riputavano 
odiose le seconde nozze. La legge non voleva che i figli fosse- 
ro, per effetto di nn secondo matrimonio, privati della eredità 
paterna o materna; 

3. 1 genitori e i [figli incestuosi nulla potevan ricevere 
luno dall'altro. 

Si aggiunga che avendo il padre figli naturali e legittimi, pò* 
teva istituire i primi eredi in un'oncia sola, da dividersi cori la 
concubina loro madre: se poi il testatore avesse sali ascenden* 
ti, poteva istituire i figli naturali eredi nell'intero asse , salva 
'a legittima degli ascendenti, Àut. licei. ,C, denaU lib.\Nov. 
89, cap. ìà e i5; 

4* Ma i figli puramente naturali^ nati cioè da una concu- 
bina , potevano essere istituiti dal loro padre in mancanza di 
figli legittimi e di ascendenti ; l. 1, e a, C. de liber- nat. t 

5. Gli adulteri nulla potevan disporre I* uno a vantaggio 
dell'altro: se lo avessero fatto , il fisco gli escludeva come in* 
degni j L 13) D. de his.auae intignis aufer. 
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•* Nelle due 6icili« non J»uò ri padre ne la madre istituire eredi i UgU ■»- 
turali, e mollo meno gli adulteri e incestuosi .Solo possano avere ciò che 
la legge loro accorda sui retaggi de'loro genitori , e qualunque d il posi a io- 
ne che ampliasse questi drilli, sarebbe riducibile; art. 8*4 /'• ce* 

Non ha n dritto alcuno su 'beni uVcoogiunti del padre o della madre lo- 
ro; art. 677 ivi. 

la caso di premorienza del padre e della madre del 6gl io naturale , » 
beni cbe da costoro avesse ricevuti passeranno a' fratelli e sorelle legittimi 
e loro discendenti , qualora si trovino in ispecie nella eredità di lui. 
Spelleranno del pari a'medesimt le azioni per ricuperarli , »e ve ne fosse- 
ro, o il prezzo de'bent alienati, qualora non fosse stato pagato. Io lattigli 
altri beni succederanno i fratelli e lesorelie naturali, o i loro discenden- 
ti; art. 68 1 a»/* 

Jn raso di concorrenza alla successione del padre o della madre natura- 
le, i figli naturali debbono imputare alla loro parte tutto ciò che avessero 
ricevuto da'genitori, imperciocché aldi là della qnota legittima essi aia 
possono altro ricevere; art. 676 e 824 «"'• 

I figli incestuosi egaalmente che gli adulterimi quelli nati da condan- 
nate unioni, non possono ricevere dai loro genitori non solo per testamen- 
to, ma nemmeno per qualunque altra via, ed bau dritto a* soli alimenti ; 
art. 678 //. ce. » 

5 194 Fin qui della capacità ed incapacità degli eredi* Na- 
sce ora l'importante questione di vedere in quai tempi si doves* 
se considerare Dell'erede la capacità. 

Se l'erede fosse stato istituito puramente e sempliceraepte v 
doveva trovarsi capace in due epoche diverse , in quella nella 
quale era Dominato erede, e nell'altra in cui moriva il testa- 
tore, continuatosi quest'ultima capacità sino all'adizione del- 
l'eredità. Quindi se, tra il tempo dell'instituzione e quello della 
morte, l'erede fosse divenuto incapace,non ne sentiva ver un do» 
camento.ma se lo fosse divenuto fra il tempo della morte e del- 
l'adizione, più .non poteva, essere erede, giacche 1' eredità non 
potendo stare io sospeso , al sopravvenire della incapacità f 
passava immediatamente ed irrevocabilmente agli evedi ab in- 
tc stato ; $4 butti, de hered. qualit. et different. Se poi 
l'erede fosse stato instituito sotto condizione , molti giurecon- 
sulti vogliono che egli avrebbe dovuto trovarsi capace pure, in 
due epoche , nel momento , cioè , in cui era instituito , ed in 
quello in cui avveravasita condizione. Noi però crediamo più. 
ragionevole il parere di coloro i quali opinano che avese dovu- 
to essere capace in tre epoche diverse; 1. Quanto ern insti- 
tuito; 2. Quando moriva il testatore ; 3. Quanto si avverava 
la condizione, continuandosi quest'ultima capacità sino a cbe 
l'endità si fosse adita. E di fatti, benché nella insti tu zio ne con- 
dizionale l'eredità non si deferisse tempore mortis, maquaudo 
ai verificava la condizione, pure siccome quando questa avveni- 
va retroaggivasi al tempo della morte * in modo che t istitu- 
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tione reputatasi come pura e semplice dal principio, cosi era^ 
necessario cbe si fosse aruto riguardo anche al tempo della 
morte. Vinaio > al cit. $. In questa circos tanta adunque , es- 
sendo tre gli estremi , due erano i tempi intermedi! io cui 1* 
incapacità non nuòcerà; quello vale a dire che passava, tra la 
instituzione e la morte, e quello tra la morte e la condizione 
avverata (i). 

» Per vedere, secondo le tttoali leggi dette due Sicilie, io quali epo- 
che debba 4* erede trovarsi capace, bisogna distinguere la istituzione pura 
dalla condjzionale. 

Stella prima basta che l'erede trovisi rapare alla sola epoca della mor- 
te del testatore, senta aver i riguardo a quella in cui il tasi amento fu fat- 
to, arg. dall'art. o**a //. cc>; Touìlitf % I. 5, ». pu. Nella istituzioni roo. 
d mouale poi regna tra'giurecorisulti moderni lo stesso disparere che era - 
vi ira gli antichi: alcuni, ammettendo nel nostro diritto il principio del- 
la retroattività, vogliono la capacità ne'due tempi, della morie cioè e dell' 
avverata condir/ione* altri , negando questo principio, la richieggono nel 
solo leinpo^delPàvvrrameiilo della condizione, purché però trattisi di con- 
dizione semplicemente dilatoria , poiché anche nella sospensiva esigono i 
due tempi.— Al tempo dell'accettazione poi non si ha , né si può aver ri- ' 
guardo, giacché l'erede si presume nel possesso dell' eredità dal momento 
della morte del suo autore, art. 6V$. //. ce.} e se anche muoia prima di 
avere accettato o rinunciato , gli eredi succedono alla eredità , non meuo 
che alla facoltà di accettarla o ripodiala. 

J 19S. (54*). La intera ereditai presso i Romani sì chiama- 
va asse. Questa parola d'origine greca significa uno, tutto, in* 
fero, indiviso. Siccome la totalità degl'interessi annuali di una 
somma chiamasi asse usurarti)', cosi si chiamava la massa ere* 
ditaria asse ereditario. 

L'asse si divideva in dodici once , ciascuna delle quali por* 
tava una denominazione particolare* 
- Un'oncia o un dodicesimo, si chiamava uncia. 

Due once o due dodicesimi, si chiamavaa sextans. 

Tre once o tre dodicesimi quadrans. 

Quattr'ooce o quattro dodicesimi, triens. 

Cinque once o cinque dodicesimi, quincunx. 

Sei once o sei dodicesimi, semis. 

Sette once o sette dodicesimi, septunx. 

Ott'once o otto dodicesimi, bcs. 

Move once o nave dodicesimi, dodrans* 

Dieci once o dieci dodicesimi, decunx o dextans. 

Undici once o undici dodicesimi, deunx. 
Se un erede non raccoglieva un'oncia intera , ma , per esenv 

•^ '■■^^maamssJBSS^ *mmm*^^—~~—^^^——^^^^^^~^**^—+mmm^mmMmmmmmm—mm*am——~—m^m^mm*m—m^mm* «a 

(1) Eififc>. Pand. % § ^» ì part. 1. 
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pio, un venti quattr esimia era dichiaralo erede della metà di 
un'oncia, heres ex semiuncia; l'erede di un quarto prendeva 
un quarantottesimo y e si chiamava heres ex Sicilie o. Due assi 
si chiamavano ancora dupondiurn, doppio peso, cioè 24 once; 
tre assiy triplo peso, tripondium, cioè 3G once. Trattati di 
Folusio, Me ci ano e di Balbo, de asse. 

5 196. ( 543-544 )• Ciò posto, vediamo in qual maniera si 
divide l'eredità, nel caso principalmente in cui il testatore si 
fosse ingannato nella distribuitone delle parti che debbono 
«ssere a ciascuno attribuite. 

Essendo massima che non si può mori re par te testato e par- 
te intestato* $ ( 491 )•> è. necessario che Y asse sia intera men- 
te distribuito fra gli eredi ; altrimenti* le parti restanti sareb- 
bero devolute agli eredi legittimi, e il testatore morrebbe pei*' 
ciò parte intestato. 

'Quindi, 1 ° V erede istituito per una parte raccoglie lato- 
talità dell'asse. Per esempio, il testatore lascia una rendita di 
3o,ooo ducati , e istituisce Mevio erede della metà, ex sentisse 
senza il concorso di un coerede: Mevio prenderà tutti i 3o, 
000 ducati ; /. 1 , J 4. D- k. t. 

2.° Se il testatore non abbia assegnato a ciascun degli eredi 
da lui istituiti la rispettiva sua porzione, l'asse si divide/ra 
loro ineguali porzioni. Per esempio» l'eredità è di 3 0, 00 j duca- 
ci ; il testatore ha istituito sei eredi senza determinar la parte 
di ciascuno ; ognun di essi ne avrà 5, 000. Del resto bisogna 
osservare che gli/eredi istituiti congiuntamente son conside- 
rati come una sola persona. Se, p. e., il testatore avesse coli 
disposto : lo istituisco Giovanni mio erede. Pietro e Paolo miei 
eredi, Carlo, Giacomo, Simone e Giuseppe miei eredi; la suc- 
cessione si dividerà in tre parti eguali; Giovanni avrà 10,000 
•ducati; Pietro e Paolo ciascuno 5, 000, e Carlo, Giacomo, Si- 
mone e Giuseppe prederan ciascuno per loro parte a,5oo du- 
cati,/, 11 e i3 , D.h.t. 

Quindi ne segue che se un testatore istituì sca eredi i vegnenti 
*ab intestato senza assegnar le parti rispettive, ognuno succe- 
, <derà in egual porzione sebbene concorra.no il figlio $4 i nipo- 
ti ex /ilio , ovvero il germano ed i figli del defunto germano. 

Si avranuo per istituiti congiuntamente altresì coloro che 
41 primo aspetto tali non sembrano. P.es. Tizio sia erede in sei 
once: Seio lo sia del pari : in quella parte che Seio£ stato da 
me istituito erede in quella porzione istessa istituiscp erede 
Sempronio* Tizio avrà il semisse, Seio tre once, e Sempronio 
4re once. Dunque Seio e Sempronio son istituiti congiuntamen- 
te, come se il testatore avesse detto ; Titius heres esto^Se/us 
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et Semprvniushetvde, sunto; Uò\pr. D.de ker.inst.; t ,J % 
in/*} U.ae. r . o. ; - ^ 

3.° Se dopo la divisioneresti altra cosa dell' atte , vi è 
luogo per ciascun erede ad un accrescimento prò rata.Pere- 
•enip.o, .1 testatore!» lasciato 4o, 000 ducati; egli ha istituto 
A per «na meta, % B per un quarto: i re,ttnti5o>o ducati 
s.randmstfra l«ro„ n modo che A prenderà due 'parti „Sd 
B : e cosi A raccoglierà , a tutto a6 , 666 ducati ,66 grana è 
8 ??"'' V* '*> 33 ? d «" ti . 33 grana e 4 cavalli; * * 
4 j f ' J^f"* fl f"*" distri àuùa in pia di , a onc< . /- 
eccedente diffalcherà,,,, a ciascun erede prò rata. P^,' J 
tesutore ha lasciato ,a,ooo docati: ha istituito A per n nam e 
ta B, C, D, escano perunquarlo; ma siccomequesto quarto 
non esiste per cascano cosi ognun di loro non raccogffi <2e 
a, ooo ducati, come se fossero stati istituiti per un Sesto ed 
. A ne avrà 6, ooo. r lo » ea 

che l^io avrà ottone; e MeW^^a^^ttftSa 
sembra d, esser corretta da Giustiniano ; 1*3 princ.cTug 
Si vegga onninamente Vinoio, ad Inst. h. t. $ n (,) 8 ' 

dièJlZn U ^f 1'™ SUae a ' se S nate P'r taluni ere- 
. * e per altri no questi ultimi raccolgon ciò che resta delta,- 
se; o se non resti nulla, dfa defasse un doppio peso ZliZ 

ZZ\?Ì ^ CÌ °t Verednà in ^ —• K eCpio T I te: 
•Morti» .*ta.U> A per an qaarto,Bper un ter», C D ed p 

jenitt f omonedeterm;nata:,ela massa ereditaria sia d ,o!ooo 
dacat, A ne prender. 3, 000, B 4*oo , ed i rimanenti 5 C 
si divideranno egualmente fra gli altri eredi ' 

_ Ma se il testatore abbia istituito A per un te.'io.B per nn terzo 
E per «a terso e D 8 enu» designare la sua por 2 io„e P alh,r a A B, 
C,prenderan ca.cuno 3,ooo ducati, e D ne avrà 6, 000(1). 
» Y.l osservazione sotto il § (46 a ) ». 

- 

n Sisass^sr !i£ ; sas tir rrr 

* fc'nÀil ll r?c, ,, ,' n J 0OM ' '• "<'<"'<Io quattro, lerao cinque. 
~.{- _L7l f>* ** • ,n d W° «"«o prend. I, orooomion. «„/.,"*"! 
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5 i«7 < 5 4 5 54* ) Ewminiamo ora in quali maniere t isti- 
*iz o/i rfi er*<k possa aver Inogo. 

L'.stituzion di erede può esser pura e semplice, o condizio- 
nata» , 

Non si paè istituire un erede a contare o a finire da un 
giorno determinato. Se , per esempio , una disposinone fosse 
cosi coacepou: lo istituisco Tizio mio erede dopo dieci anni », 
allora l'eredita sarebbe ab intestato sino allo spirar di questo 
termioe; e la legge non mole che nna persona maoia parte 
testata e parte intestata, ,. 

Avviene altrimenti se il tempo apposto alla instinone Ut 
erede sia incerto : riguardoad esso bisogna fare vane distin- 
zioni. Il tempo è incerto in due modi : i ,° ScmpUcemente\qp*n* 
do sia egualmente ignoto che e quando debba venire , p. e. 
Tizio eia mio erede quando prenderà moglie ; ».• Secundum 
quid, allorché è certo che debba venire, ma non si sa quando, 
p. e. Tizio sia mio erede, quando morirà Cajo , o è certo il 
quando, ma non si sa se averrà , p. e. Tisio sia mio erede 
giunto che sarà alla pubertà. Ciò posto: se il tempo è incerto, 
semplicemente, o pure benché sappiasi quando debba venire, 
ciò non ostante sia ignoto se avverrà , apponendoci alla istitu- 
itone di erede, sarà sempre considerato come una condiiione; 
/. 75, D. de condii Se poi sia certa l'esistenza del tempo , ma f , 
incerta l'epoca, bisogna distinguere se questo tempo siasi as- 
segnato sulla persona di un estraneo , o soli* erede stesso ; se 
sull'estraneo, p. e. Tizio sia mio erede quando morirà Cajo f 
è considerato come condizione, poiché è incerto se Cajo mori» 
rà prima, o dopo di Tizio : se sulla persona stessa dell'erede ; 
p. e. Tizio sia mio erede quando morirà , il tempo più non 
« incerto, ed hi conseguenza non li considera più come condì-* 
alone, ma va colle regole del tempo certo (i). 

» L'apposiaione nel tempo rome termine ad quem % vel tx quo, non può 
tenersi come inalile nelle due Sicilie ; poiché U regela che una persona 
«09 possa moriffe strie lettela e parte intestata non è più riconosciti la, co- 
me sorge dagli mrt, g3o, 9^1 e g65 II. te. La ioslUtuione congiunta è an- 
che oggi riconosciuta. » 

• 

Intendesi per condizione nna circostanza per la quarte Tesi* 
ttenza di una cosa è subordinata a quella di un avvenimento 
incerto: da ciò si vede che non è una condizion quella che si 
riferisce ami tempo passato o presente. Può nondimeno qoaU 

(t) E ine ce, Panà\ % % S3 t part. 5. 
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che volta accadere r che l' incertezza in cui son fé parti di un 
avvenimento sia veramente una condizione; il che spesso av- 
viene nelle convenzioni; come, per esempio, se Tizio abbia det- 
to : Io dono a Mevio cento ducati , se sia vero che il porto 
Maone sia stato preso a. 

La di vision fatta da'gtu reconsulti in Condizioni possibili e 
impossibili non sembra esatta, perchè la condizione impossì- 
bile non è un avvenimento incerto all'esistenza del quale pos- 
ta rannodarsi l'esistenza di una cosa , essendo di già costante 
ebe non potrà giammai verificarsi. Conserveremo nondimeno 
questa divisione,. perchè presenta taluni vantaggi. 

$ 198. (547 )* ^ a condizione pò asibila è potatati va 9 canta* 
le, mista. 

La potestativa avviene quando sia in poter dell'una o del- 
l'altra parte di farla verificare o d'impedirla (l). 
La tatuale è quella che dipende dal caso* 
La mista dipende ad un tempo dal caso e dalla volontà di 
una delle parti. 

» Relle due Sicilie quote tre rpecte di condiMonì son fitte negli art» 
usa, U23 e ua4; "<* la pò te stai iva nell'ari. iia3, la casuale nell'art. 
"3M U mista nell'ari. 1 1?4. » 

■ 

$ 10 9* (548)- La condizione è impossibile , o perchè e con-. 
traria alle leggi ed al buon costume, p. e.: Tizio sia mio erede, 
se uccida suo fra tei lo, ose passeggi ignudo sulla pubblica piaz- 
za : o perchè tale di sua' natura, per es.: Tizio sia mio erede 
se beva un fiume; o per 1' ambiguità determini, per l'opposi - 
ziouecioè o contraddizione determini tra loro, la quale rende 
impossibile l'esecuzion della condizione, come per esempio: Se 
Tizio è mio erede. Stico sia mio erede; e se Stico è mio erede, 
Tizio sia mio erede. 

Posso nsi ancor dividere le condizioni in affermative, p.e.: 
Tizio sia mio erede se si mariti; e in negative, p.e. : Tizio sia 
mio erede se non cangi religione. La condizion negativa ha di 
particolare che non sospende il possesso dell'eredità , e può 1' 
istituito raccoglierla all'istante, purché presti cauzione di resti- 
tuirla co'frulti, interessi e accessori!, nel caso in cui agisse con- 
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(1) La condizione potestativa è quella in generale, la cui esecuzione di- 
pende da tolui al quale venga conferita, non già dal solo erede. Sì noti pe- 
rò che deresi adempire appena che ti potrà f - altrimenti non potendo» a- 
dempire, oniitio deficit; /. ip. D. de t<>iui: e\ dem» V \ Avtr s% ìib. », 
« /*6. 5, cap. a,#i. b\ e Voet, t,b 9 a8, nV. 7, «17. 
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tro i* condizione. Questa esazione è chiamata 3fuoianaà*l 
nome di Q. Muzio Scivola che la immaginò;). 7 , pr. D. de 
condii, et demonstr. 

» Welle dnt Sicilie in qualunque disposinone ira vivi o di ultima volon- 
tà si avranno per non iscritte le condizioni impossibili, e quelle che son con» 
trarie alle leggi o al JbnuB costume; art. &16 e 11 25 U. ce. » 

S 200. (549-55o). Le condizioni son sottomesse alle seguen- 
ti regole 

1 .° Non si può imporre altra condizione all' erede suo , 
che la potestativa; Lvlt.jC.de cond.et dem. La ragion è, che 
l'erede tuo riceve la eredità per legge , e quindi oon è in ar- 
bitrio del padre di render onerosa la condiiion de) figlio. 

Quid, se il figlio noe adempie alla condizion potestativa? Po- 
trà egli saccedere ab intestato ? Marcello, nella 1. 5, D.h t. , 
sceglie la qtiistione;& ejusmodi sitconditio sub qua filius he~ 
res inftitulus *it 9 ut ultimo intaeejus tempore certwn sii eam 
exisiere non posse, et pendente ea decedali , intestato polvi 
heres èrit : vtlut, si Alex adriamperv entri t, heres esto. Quod 
si etiam novissimo tempore impleri potest , veluti , si dece ai 
Titio deaeriti heres estui contra puto. 

La distinzione spiegata in questa legge ha parimenti effetto, 
quando alcuno sia stato sostituito ai figlio Se la condizione non 
può moriente filio eseguirsi, il sostituito anche pria che quegli 
esali l'estremo respiro, potrà im mettersi ne) possesso de'beni 
eredita ri i. Al l'incontro se anche ne'novissimi istanti della vita po- 
trà adempirsi la condizione dal figlio, è necessario attender la 
sua morte per dar luogo a'd ritti del sostituito: /. 18, D. de 
condì t. inst. 

9 .^Qualunque sia la natura delle condizioni possibili impo- 
ste ali 'erede estraneo ^egli è tenuto ad adempirle; imperocché 
essendo il testatore considerato come legislatore, ha il dritto di 
imporre la legge al suo erede, salve le modificazioni seguenti: 

Se le condizioni sien copulative, Yeveòe è obbligato ad adem- 
pirle tutte.Se sien disgiuntive; basta adempirne una sola. Per 
es: Tizio istituisce Mevio suo erede, se sia console e se sposi sua 
figlia; Mevio è obbligato ad adempire' queste due condizioni. 
Ove poi Tizio istituisca Mevio suo erede, se sposi sua figlia, o 
se studii la legale, allora basterà a Mevio adempir Y una o 1* 
altra di queste due condizioni per esser validamente ere/le ; 

Z.°Se la condizione sia sottomessa alla volontà di un terzo, 
e non ne dipenda doli erede l 'adempimento , essa è riputata 
adempita* Per es., se nel caso precedente in cui il testatore 
avea ordinato al suo erede di sposare sua figlia , questa vi si 
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fòsse negata, l'erede allora raccoglierà l'eredità come se avèr- 
te sposato la figlia del testatore; /. 101, D. de cond.rt dem.; 
4- ,c Za condizione impossibile contraria alla natura del" 
le cose, alle leggi, o al buon costume è reputata non iscritta; 
mentre ohe in materia di contratti è nulla ,»e rende di aitino 
effetto la convem ione cui è apposta. 

La ragion della differenza si è che, essendoti testamento un 
atto unilaterale, l'erede non è considerato di aver acconsentito 
ad una condizione impossibile, quantunque il voto del tettato* 
re sia stato che il suo testamento fosse eseguito. Il contratto 
per l'opposto essendo un atto si na Magmatico, il quale si forma 
col concorso della volontà delle parti, si presume di non aver 
queste avuta la intenzione di seriamente obbligarsi , allorché 
han fatto dipendere l'esecuziou della loro convenzione da una 
condizione impossibile ; 

La condizione oè impossibile per natura, o, sebbene sia pos- 
sibile per natura,' pure è impossibile per non potere essere e- 
seguìta da colui al quale è ingiunta. La prima si avràpernon 
apposta; ma la seconda vizia l'istituzione o il legato; l. 4> $ »> 
D. destati! lib. Ecco gli esempii della seconda : Tizio ( Eunu- 
co ). sia erede se procrei un figlio; Tizio otta gè nari o sia erede 
se dòpo 5o anni mi ergerà un mànumento ( i ). 

5 * La condizione ambigua produce la caducità della isti; 
fazione , come si è dimostrato nei J ( 547 )• Sarebbe al tri menti 
della coadÌ2.ìobe preposte ra, di quella cioè che deve verificarsi 
dopo che si sarà acquistata la eredità j $ i4i Instit. h.t* y e l. 
i5 C. de testam.)§( 186 ) (2). 

6.° L erede ed anche il legatario che muoia aitanti V esi- 
stenza della condizione , non tragtnrtte l'eredità a! suoi eredi. 
^ome in fatti può lasciare a'suoi eredi una proprietà che non 
ha mai raccolta? Avviene altrimenti in materia di contratti .nei 
quali la semplice speranza di una cosa è trasmissibile agli ere- 

(1) jP. Aver., Iib.2 t cap. %/f. 

(?) Sembra opposi» la /.3, £. 2, D. de her insL Ecco le parole «li Ul- 
piano: Si TiUus heres erit^SrjUs heres esto\quasi quaevis vortditio ex 



dall'adi x ione di Tìzio, Scio sarà erede, se Tizio adirà, Ma nella / id\DJde 
cond. i/15/., si porta Tizio puramente istituito, Seio sotto la condizione 
dell'adizione di Tizio: indi Seio è istituito pura mento, e Tizio sotto lacon: 
duiope dell'adizione di Seio. Dunque ciò implicherebbe contraddizione - 
perciò vale l'istituzione portala uella /. 3, § 2; ambigua ed invalida é l' 
altra. 



56 ) 

di; $ ( 833 ), e $ 4, Instit de verb.oblig.Peres^ se Tiiio isti- 
tuisca Merio suo erede nel caso in coi oo vascello arriva 



dalle Indie, e costui Dinota avanti l'arrivo di esso, allora t suoi 
figli nulla raccoglieranno, anche quando questo vascello fosse 
giunto clopo la sua morte. Per l'opposto, quando una perso- 
na ha promesso ad un individuo qualche cosa sotto questa 
stessa condii ione, alla morte di esso avranno i suoi figli il dritto 
di domandarla, se il vascello sia arrivato. 

» Nelle due Sicilie gli predi non sono pia tuoi e necessari*! , come nn - 
glio si vedrà nel § ( 590 ). Tutti gli eredi sono a lilialmente legittimi o 
tes lamentarli; ivi. 

L'essenza della coodiaiooe alternativa è conservata nell'ari. 11^1 II. ce. 

l<e condizioni impossibili , quelle contrarie ai buoni costumi e quelle 
proibite dalla legge rendono nulle le convenzioni che ne dipendono; art. 
na5 lice Nei testa memi però e nelle dona/ioni fra vivi si considera oa 
come non apposte; art. 816 hi. 

' Il legato puro e semplice dà al legatario dal giorno della morte del te- 
tta «ore «■ dritto sulla cosa legala» trasmissibile agli eredi o aventi causa 
da lui; art. 968 <W. 

La condì/, une che, secondo la avute del testatore, altro non fa che sos» 
pendere l'adempimento della disposinone, non impedisce che l'erede isti- 
tuito o il legatario vi abbia un dritto acquistato e trasmissibile a' propri i 
eredi; or/ 996 ivi. Ma ogni deposizione testamentaria fatta sotto condì* 
Mone dipendente da un avvenimento incerto, e tale che, secondo. la menta 
d«l testatore, non debba eseguirsi te non quando sì verifichi o pur no l'av- 
venimento, sarà caduca, qualora l'erede istituito o il legatario muoia pri- 
ma che alasi verificata la condizione* art. 995 ivi» » 

TITOLO XX. 

f STELLA SOSTITUZIONE VOLGARE. 

( Dig. lib. a8, lii.6.-Cod lib. 6 , tit.a5 «16. ) 

$201. (55i).ln Roma era frequentissimo l'uso delie sostitu- 
zioni. Leggiamo in Suetonio che Augusto istituì per suoi pri- 
mi eredi Tiberio e Livia , per secondi Druso , Germanico e t 
figli di lui, e per terzi i suoi prossimi parenti e molti suoi ami" 
Ci. Le sostituzioni furono immaginate acciocché quando i pri- 
mi eredi abbandonassero l'eredità, l'adissero i secondi ;e se que- 
sti rifiutassero di farne l'adizione a causa de'debiti di cui po- 
tesse esser gravata ,i terzi istituiti restassero eredi Era ignomi- 
nioso pei la memoria di un cittadino romano che la sua ere- 
dita fosse ripudiata ; e d' altronde coloro che Lisciavano figli 
impuberi sostituì van loro pupillarmente un erede qualunque, 
pel timore che non morissero ab intestato» 

$ %02 [55 1 -555). Definiamo dunque la sostituzione: Cistiti** 



( «7 ) . 

ziontdiun secondo, di un terzo di un quarto erede in man- 
canza del primo. Per esempio: Mevio sia aito erede: e se egK 
noi sarà, Io sia Sempronio (i). 

Or siccome si può trasmettere col testamento un'eredità iti 
termini diretti o obbliqui, così la sostituzione è diretta ofe- 
décommessarid. La prima è fatta in termini diretti o impe- 
rativi; l'altra in termini rogato rii, p. e. : Mevio sia mio {Te- 
de, e se muoia. senza figli , lo prego di restituir l'eredità a 
Sempronio. . 

Propriamente parlando , la sostituzione fedecommes saria 
non è una sostituzione. Es<a noa è volgare, perchè ha luogo 
ne* casi in cui non vi sarà l'erede, ne e pupillare, perchè può 
applicarsi agli adulti. 

La «econda divisióne delle sostituzioni in volgare e pupi!" 
lare è di una utilità più importante. 

La sostituzione volgare è qui Ila per la quale nn testatore 
sostituisce uà erede qualunque all'istituito, pel caso iiacui que- 
sto ultimo non fosse erede. 

La sostituzion pupillare è quella per la quale un padre 50* 
statuisce a tuo figlio im pubere , n 1 caso iu cui sarà suo erede 
e morrà prima di esser giunto alla pubertà. 

Quindi, ogni testatore può volgarmente sostituire: ma isoli 
padri hanno il dritto di farlo pupillarmente. La sostituzione 
volgare ha luogo per tutti gli eredi qualunque siano: la pupil- 
lare si applica soltanto a' figli impuberi. Si sostituisce volgar- 
mente qualcheduoo per un caso negativo, cioè quante volte 
l'erede non fosse l'erede; e pupillarmente per un caso affer- 
mativo , cioè quantevolte l'istituito fosse erede, ma morisse 
avanti la sua pubertà. 

In fine la sostituitone è espresta o tacita : esprèssa, allor- 
ché risulta da' termini ne' quali è conceputa ; tacita, quando 
una sostituzione è contenuta nell'altra Imperocché la sosti 1- 
tuzion volgare è sempre tacitamente contenuta nella pupillare; 
e nella volgare è sottintesa la pupillare, allorché il testatore 
abbia volgarmente sostituito all' im pubere; /. ^,D. h. t. 

» Nelle due Sicilie le sostituzion volgare è ammessa , ed anche la pupil- 
lare, con alcune modificazioni. V. art. g^5. 



(l) Affio di evitare ogni equivoco si può definir la sostituzione la isti* 
tuiiwte di un erede falla in secondo ff-udo. F> Cirillo. Traci, de vulg. 
tl.pup. subst, % p. 65 — I Latini chiamano secondo erede tanto il prin. so- 
stituito, quanto il sostituito al so*lisuilo, siccome per seconde nozze s'in- 
tendono le set onde, le terze, ec.;C.tit. de secund. nupt .Si può sosti taire 

«oche un legatario ad uà legatario; /. ut hered. 5o, inpr., D de ìeg. a. 



(«8) 

§ 3o3. (*556j. Tali son le divisioni delle sostituzioni. Qui 
parleremo della volgare. 

Si dice volgare perchè compete a tatti od è cornane ad ogni 
testatore (i). 

Avendo la medesima luogo qua u te voi te 1* istituito non sarà 
erede, sorge la questione se debbasi intendtrptr tal cago quel- 
lo in cui V erede non voglia o L'altro nel quale non possa rac- 
coglierla disposizione. Due regole debbon esservi applicate: 

i .° Le parole, se non sarà erede, si riferiscono a due casi, 
ai rifiuto cioè dell* istituito e alla sua impotenza per racco- 
gliere (2). 

2. 'Ove ano de' due casi sia espresso, l'altro è tacitamente 
in esso compreso Per e*. , se il testatore abbia detto: « Ti- 
zio sia mio erede, e se non può esserlo, lo sia Mevio, è come 
se avesse detto: Se V istituito non vuol esser mio erede. Casus 
volitatati* dicono i dottori, comprehendit etiam casum impo- 
tenti ae (3). 

» Nelle due Sicilie dicesi 'resti tuzion volgare, quando ali* erede tosti tat- 
to, al donatario óal legatario si sostituisce una terza persona, qu ante tol- 
te alcuno di essi non conseguile V eredità, la donazione o il legato; nel 
qual cav> possono sostituirsi più persone ad una «ola, e una .a più perso* 
ne; art. 936 e 9^7 //. ce* 

La regola fondamentale di una tal costituzione è eh* essa sì verifica quan* 
do I' istituito non- voglia non possa godere dell* eredità. Perciò ore nel- 
la aostitozione siasi espresso il sol caso che il primo chiamato non possa o 
non voglia conseguir la eredità, la donazioneo il legato, l'altro caso «'in- 
tenderà tacitamente incluso/ purché il disponente 000 abbia spiccato il 
contrario; art. g38 \vi. Sia dunque che il disponente sostituisca nel solo 
caso che non si voglia accettare, o nell'ai Irò che non si possa, V uno com- 
prenderà sempre 1* altro, qualora egli non abbia spiegalo il contrario. 

'I sosti tuili nominali in vece de* primi eredi dovran naturalmente adero* 
pire i pesi imposti a coloro a* quali suri sostituiti , purché non apparisca 
la volontària testatore di aver inteso limitare quei pesi alla sola persona 
de' primi. Nondimeno leucomi 1 rioni opposte alla istituzione, alla d « «na- 
zione o al ledalo, non si presumono ripetute nella sostituzione, se non quan- 
do ciò sia slato espressamente dichiarato; art. Cj3$ rei. 

Se Enalmenle tra più coeredi, donatarii o lega tarsi a parti disugualità- 



(1) r. Cirillo, h. t. f. 189. 

(2) Bla non già riguardo all' erede 5110; poiché la férmola, si fiere* mm 
crii' abbraccia ilnon volere e noo giàil non potere.— Y.Vinn..jh.\..,pr.n.6 % 

(3) Sembra che Einotcio erri dicendo che nella sostituzione volgare 
\tn solo ca«o espresso contenga tacitamente l* altro, p. e. : Tizio sia ere- 
de, e i epti non vorrà esserlo, io sia Seio.ìlÀn neccio vuole che se Tizie - 
itoti pot.à esser crede, si darà luogo al sostituito. Un simile errore fu so- 
ffennto da Bartolo; ma alla loro opinione osta la /. Pater Severi nani eos } 
piiitc.D. ile Coad. et dtrnLiistr.—V. V 'ian, t h.t.i/i pr.^ n. 3. 



( 5* ) ' 

ri ordinata una sostituzione volgare reciproca, la proporrione fissatami- 
le quo! e della prima disposizione si presumerà riputata anche nella sosti - 
t ii7.io De. Ove poi nelUwstiluzioneiniiemco*primi nominali sia chiamata 
qua I orione altra persona, la parte vacante apparterrà «gualmeiste a lutti 
i sogtitoitij'nr/. 94° "'• » 

5ao4« (557). . Essendo la sosti tu tjon volgare Pistituzion di 
di) secondo erede, di un terzo, ec, è chiaro che; 

i. P osson si sostituir coloro che son capaci ad estere itti» 
tviti. Tutti quelli adunque che la legge dichiara incapaci di 
ricevere , non posson essere sostituiti ad alcuno. Abbia m, per 
esempio, veduto nel titolo precedente che. le corporazioni il* 
lecite non posson essere istituite eredi ;• per la stessa ragione 1 
esse non posson essere sostituite; 

3.° Molti eredi posson essere sostituiti in luogo di unete- 
de ; e vice versa , anche un solo erede in luogo di imo, o di 
molti (1). 

«?.° distessi coeredi posson essen reciprocamente tra loro 
sostituiti; ciocché ha luogo nella seguente forinola : Che A» 2?» 
C t tien miei eredi , in mancanza di un di essigli altri sieno 
a lui sostituiti. 

Questa sostituzione si chiama reciproca, o scambievole* o 
breviloqua.Essa e il più delle volte superflua: imperocché 
senza il soccorso della sostituzione, la porzion dell' erede che 
▼iene a mancare s'accresce a' coeredi (a). 

» Welle due Sicilie queste regole ist esse ha n luogo per le sostituzioni 
volgari. Vegga nei all' uopo gli art. 936, 937 e seg. delle li. ce» 



(') Se un solo sia stato sostituito a molli eredi, vi sarà Tuogo alla sosti- 
tuitone (joando mancheranno tutti gli eredi istituiti. F". Finn., h.t.jnpr. 
(s)Qui si ravvisa il soli lo difetto di Eineccìo che per esser breve sifa oscu- 
ro. Egli, colle parole pler inique ho die frustranea est, allude alla dottri- 
na del celebre Tommasio, nel costui scolio alle prelezioni di Ubero, h. t. 
inst. Il Tommasio fa vedere con sommo criterio , che quando vigevano le 
uggì caducane, diveniva inoperoso il diritto di accrescere, e perciò i testa- 
lori sostituivano reciprocamente fra loro gli eredi. ^ Essendosi abolite sif- 
fatte le#gìj lo stesso fine si ottiene dal diritto di accrescere e dalla recipro* 
ca sostituzione, la quale comunica a coeredi sostituiti un dritto aguale. Se 
un padre sostituisce fra loro due suoi fi^li impuberi, amendue sentendo- 
ne sostituiti recipropamenle nel raso volgare e pupillare; ma se uno poi è 
pubere e l'altro impubere , s 1 intendono reciprocamente sostituiti nel solo 
taso volgare , acciò il pubere non goda di due vantaggi e Pimpubere di un 
*»lo ; L. 4, §. 1 e a, Z>. ♦»«/#. et* pup- subst. Si dica lo stesso, se i coeredi 
»tno alati sostituiti in parli disuguali; il sostituito succederà in proporaio* 
«e della quota, in cui fu iuslituiio; d., § 2, e /. 24 cod*F* Cyr^lvc di* 
P- 191. 



( fio ) 

$?o5. ( 558). Dalla definizione conchi udiamo ancora , cbe 
nel dubbio il sostituito è chiamato a raccogliere la porzioit 
che dovea prendere l'erede istituito; perchè nel luogo di co- 
stui succede. Per esempio, A è istituito per due once, B, C, D 
per tre once, ed F per due once; G e sostituito ad A, H a B, 
e cosi successi fa meri te: allora G in mancanza di A raccoglierà 
due once; Il in mancanza di B preoderà tre once, ec. 

La sostituzioo volgare svanisce ne'quattro seguenti casi: t. 9 
Se il sostituito muoia prima del testatore; x Q se l'istituito ab- 
bia adita l'eredità; 3.* se l'erede sia stato moroso a far l'adizio- 
ne dell'eredità, Nov. i, cap. i; 4° se il minore abbia fatto 1* 
adizion dell'eredità ed in seguito abbia otteuuto la restituzione 
in intero; /. 7, J io, D. de minor* 

In fine è massima in questa materia, che il sostituito al so- 
stituito è sostituito ancora all'istituito; $ 3, Insti*, h. t • Per 
esempio, A sia mio erede; se non è mio erede , B lo sia ; se B 
non è mio erede, lo sia G. Essendo morto il testatore e B pa- 
rimenti, e rinunziando A, G sarà forse chiamato a raccoglier 
la disposizione? La ragion di dubitare è che G non è sostituito 
ad A, ma a B. Nondimeno, dietro la regola di sopra esposta , 
substitutus gubstituto substitutus est tUam insti luto, egli sarà 
chiamato, perchè, come r'abbiam detto nelj ( 55o ), era ver- 
gognoso alla memoria di un cittadino romano di morire inte- 
stato , e quindi ogni sostituito ammettevasi per evitar la ca- 
ducità de'testa menti* 

Le succennate teorie applica usi ancora alle sostituzioni che 
potessero farsi alegata rii o a 'donatari! mortis causa; l.5o } D. 
de Legatis. 

TITO LO XXI. 

DELLA SOSTITUZIONE PUPILLARE. 

( Dig. lib. 28 tit. 6-Cod. lib. 6, tit. a6. ) 

$906. 1*559). La sostituzione pupillare ha luogo qualora il 
padre sostituisca agl'ino puberi costituiti sotlo la sua podestà, 
è chea morte sua non recadranno nella podestà altrui, pei caso 
in cui morissero prima di esser giunti alla pubertà • 

Malgrado l'opinione contraria di Yinnio e di Seul tingio, cre- 
diamo che l'or ig ine di questa specie di sostituzione risai ti. co- 
me la volgare, dalle espressioni stesse della legge delle XII Ta- 
vole: Paterfamilias uti legassi^ ec, poiché i figli eran consi- 
derati come cose riguardo al padre, e quando questi istituiva, 



( Gì ) 

o sostituiva a soo figlio un'erede , altro non facea manifesta- 
mente che disporre de pecunia rei suae , di una cosa che in 
quel momento esistea nel suo patrimonio j ( )35 )• 

$ 207. ( 56o ). Dalla esposta definizione nascono ì tre seguen* 
ti assiomi: 

§.°La sostituzione pupillare è fondata sullapatria patena* 
Questa proposizione non ha bisogno di dimostrazione ; impe- 
racela al padre solo la legge delle XII Tavole ha conferito il 
potere di disporre de pecunia rei suae, e non ad un estraneo} 

2. p 11 motivo di tale sostituzione è V immaturità della età 

V impubertà. Non attribuendo la legge agi' impuben la fa- 
coltà di testare $ ( 5i6 ), era giusto che potesse il padre far 
ciò in luogo loro. Siffatta ragione dispariva, allorché ejan giuu- 
ti all'età della pubertà ; 

3.° La sostituzion pupillare è un doppio testamento, $ a* 
lattiti h.t.\ proporzione applicabile non alla forma delle so* 
lennità, non richiedendosi «he sette testimoni, ma alla mate- 
ria stessa della disposizione ed alla istituzion del l'erede imper- 
ciocché il padre fa un primo testamento in cui istituisce erede 
suo figlio; in seguito testa in luogo di costui e gli dà un erede 
nel caso che morisse avanti l'età della pubertà ; 

S *c£. ( 56 1 ). Deduciamo ora i corollari) risultanti da que- 
sti tre assiomi. Siccome il fondamento jài siffatta sostituzione 
è la patria potestà, così è evidente che : . 

i.° La madre non può pupillarmente sostituire , non es- 
sendo i figli sotto la sua podestà; ma ha il dritto di fare ogni 
sostituzion volgare ; 

2*° // padre non può pupillarmente sostituire a suoi figli 
emancipati perchè non son più sotto la sua podestà; l.z,pr. 9 
Inst, h. U; 9 . 

3.° Lavo non può pupillarmente sostituire a* suoi nipoti' 
soggetti a ricadere sotto la potestà del padre. Alla morte 
dell avo in fatti non son essi indipendenti e non hanno altro ere- 
de che il padre loro. Ciò non ostante la legge Velltja ha stabi- 
lito, che se l' avo istituisca o diredi suo nipote , può anche a 
lui sostituire popillarmente;e dicesi tale sostituzione esser fatta 
secondo la fora ola della legge Velie ja; /. 2. pr., D. h.t.; 

4. w II. padre può sostituire' anche a svojiglio dir edato > L 

1 > S 3 9 DhU; perchè la diredazione non distrugge la patria 
potestà. £ vero che il figlio di redato non può avere i beni pa- 
terni ? ma può ricever quelli della madre, e la sostituzion pu- 
pillare abbraccia tutti 1 beni del figlio- (1); 

— — - — — — ^ — ^^» 

' (1) Sembra apporti la /. miles, § 4 D. attestanti, mil. Si risponde che 



(6a) 

5.° La sostituzione svanisce se il figlio sia emancipato 
vivente il padre, o se sia arrogato dopo la sua morte. In fat- 
ti se nel primo caso cessa n gli efletti cjella patria potestà , an- 
che nel secondo il figlio non è$uijuris\ed allora non può ave- 
re altro successore che il padre. 

J 209.(562). Dal secondo assioma, che la sostituzione in esame 
ha per sua causa la impubertà, dorante la quale i figli non pos- 
son testare , segue che il testatore può sostituire astio figlio 
solfino agli anni della sua pubertà , quantunque la sostitu- 
zione possa esser limitata ad un tempo piùbre*e % come la leg- 
ge ai , D.hj.j ce ne somministra Y esempio :Sejo sia l'erede di 
mio figliole questi morra di dieci anni. Imperocché dopo la pu- 
bertà il figlio stesso ha il dritto di far testamento senza aver 
più bisogno del soccorso del padre. Se poi costui avesse sosti- 
tuito a suo figlio per un tempo ulteriore alla pubertà, questa 
disposizione verrebbe come fedecomme.sso.cioe della stessa ma- 
niera che se il padre avesse pregato suo figlio di lasciare la 
Sua successione a Sejo; /. 2, C. de legat. Ma la sostituzione 
divien caduca dal momento che il figlio è giunto alla sua pu- 
bertà, essendo della natura delle cose che quando cessa la causa, 
cessi egualmente l'effetto. 

" § 210. (563). Dal terzo assioma, che la sostituzion pupillare 
contiene due testamenti, conchiudiamo che: 

1 ,° // padre m>*i può sostituire a suo figlio , se non quan- 
do da principio faccia un testamento in favor suo, l. 2, j 4* 
D.h. f., poiché non si dà sostituzione senza una preventiva 
istituzione (1); 

2. // sostituito raccoglie tutti ì beni, paterni , o materni^ 

dell impubere, Abbiam detto che la sostituzione abbracciava 

tutti i beni del figlio. Quindi la madre esistente non ha dritto j 

alla legittima , né può impugnar la disposizione colla querela 1 

di inofficioso testamento, perchè in questo caso è esclusa non 

dal figlio, ma dal padre, il quale non deve mai la legittima, a 

sua moglie : /. 8, $ 16, D.de inoff[test.ì$onàimeno la maggior 

parte de'dottori han trovato questa disposizione troppo ri goro- 

» « » 

la paiola exheredato vpparlienealla fine del § 3 antecedente.; V. Gotofre- 
do e Ciri Ilo fi./., p>,i9*, 



(1) Sembra che Ul piano si contraddica nella citata /. 2, § 4 e 5, D. de 
■vulg' et pup. subst. .Ecco la soluzione: Se il padre faccia due di&tinti te* 




D.di vulg. ci pup'SubsU 



(63). * . 

sa, ed è invalso l'uso nel foro, ad onta del dritto ramano, 'di 
accordare in tal circostama una legittima alla madre; Zoesio, 
Coment. ad. D.A.I., $ 5o (i); 

3.° La caducità TLcl testamento del padre produce pur 
quella della sostituzione pupillare. Questa infatti è la con- 
seguenza e l'accessorio del testamento del padre, e per massi- 
ma l'accessorio segue sempre il principale (2). 

Ma se il testamento avesse avuto effetto per beneficio del 
Pretore, o se omissa causa pr ine ipalis testamenti ab intesta- 
to possideatur h tr edita s^ dice aduni est et pupillo sub stitutunt 
servandum; l. a, 5 1 9 D. $ piane , e /. 1 , § 3, D. de vulg. et 
pupill. sub ut. 

§ 211. ( 564 566 )• Ad esempio delle sostituzioni volgari e 
pupillari, introdotte dal dritto delle Pandette,Giustinia no nel- 
la sua legge 9, C. de impuber et aliis subst., ha immaginata 
una sostituzione chiamata perciò Giustinianea, ed aneli V^cti- 
plarc* o quasi pupillare . Differisce dalla sostituzion papillare 
perchè questa si fa dal padre soltanto e si applica ai figli im- 
puberi, e a'di redati ancora; méntre la sostituzione quasi pupil- 
lare si applica a'furiosi, agl'imbecilli , a' prodighi , ai sordi e 
muti, ed anche a 'puberi. 

La sostituzione quasi pupillare poggia, secondo le teorie di 
Giustiniano, sull'amore; e quindi può farsi da tutti gli ascen- 
denti, e non si applica che agli eredi istituiti. Nella pupillare 
Sì può sostituire qualunque persoca, ed anche un estraneo. 

Nella quasi pupillare bisogna istituire a preferenza i figli 
del furioso o dell'insenaato; se non ne abbia , i suoi fratelli e 
le sue sorelle, e in loro mancanza posson gli ascendenti istituì* 
re chi meglio lor piacerà (3) 

la ultimo la sostituzion pupillare finisce colia pubertà, e la 
quasi pupillare termina allorché il furioso è ritornato in se stes- 
so, \Y prodigo è ristabilito nell'amministrazionde'suoi beni, ed 
il sordo e muto ha ricuperato fuso de'suoi sensi. 

5 21 a. (567). Vien per ultimo la sostituzion militare^ chia- 
mata ancora privilegiata. 

(1) V' Vinti, in pr. Insiti., h.t. u f io ed 11. 

(a) Se il tesi amento paterno rimanga però desti tu lo, per essersi 1* erede 
suo astenuto, ferme rimarranno le lavole pupillari; /. 12, D.de vu'g. et 
pup.subst. V' Vinti.) h.t., § 5,<n.a. in/. 

Per dritto amiro, rescissosi il testamento del padre, cadeva benanche U 
sostituzione pupillare; Vinti. f ad fnst., h..t. % § 5, n. 3. Ma per difitto 
nuovo è esatta la Teoria di Eineccio; V. Vi™*** ioc.dt., o,4« 

(3) Se il figlio mentecatto abbia più figli ò piò fratelli, erroneamente 
dice Voet che tatti debbono essere istituiti; Voet t adPand* 9 n»J., n y 3i. 
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Il militare, come li disse al $ ( Sol*), esseftdo dispensato da 
tolte le solennità intrinseche ed estrinseche de* testameli ti, può 
▼alidamente sostituire «'suoi figli nel modo che gli pi acci a, a fi- 
che al di lì della pubertà ; e amiche direttamente agli estranei 
nel caso in cui fossero eredi; 1.6, C. de testarne nt. milk» 

» Nelle due Sicilie non ti conosce piò la so<ti turione pupillare secondo 
le teorie del dritto romano. Beo vero il padre, la madre, gli altri accenden- 
ti, gli zìi, le zi«», i fratelli e le .«orelle, possono sostituire ad no minore di 
anni 18, nel caso the questi muoia senza figli prima di campiere quell'età, 
una tenta persona, ma in qne'soli b*-ni neonati sia stalo il minore lascia- 
toci ede ; art, <)//5 IL ce. Questa sostituzione partecipa della qualità di 
frderoromissaria, siccome quella che dà al minore la facoltà di ritenere « 
rebbi i godi restituire , e però la legge la colloca antto la sezione della so- 
t ti turione fedecommissaria. 

TITOLO XXII. 

DB' MODI OO' QUALI SI RENDONO IWÉJTlCAGl I TESTAMENTI» 

(Dig, lib.38.tit. 3.) 

$ a 1 3. (568). Giustiniano, dopo d i aver trattato delle forma- 
lità necessarie alla compilazione detesta menti, dicifera inone- 
sto titolo le cause che possono renderli senta effetto. 

I giureconsulti , sempre severi nella esattezza de 1 termini , 
hanno indicate con altrettante' denominazioni particolari le 
differenti maniere per le quali i testamenti sono resi inefficaci. 
I testamenti sono nulli , informi , rotti , irriti, abbandonali, 
resemi. 

$ 2i4* (569). Il testamento nullo è quello che da principio 
è vizioso, i.° per la deficienza della solennità intrinseca , 
come se non siavi erède istituitolo se sieno stati preteriti i figli; 
%.° perchè il testatore non aveala richiesta capacità, come 
se fosse stato im pubere o figlio di famiglia; /. 1, 2>. h t. dun- 
que la nullità di pieno dritto del testamento nasce o dalla per- 
sona del testatore, o da un vizio riguardante 1* intrinseca so- 
lennità, cioè la istituzione dell'erede. 

$ 11 5. (570-571). Il testamento informe ,injustum, è quel- 
lo che anche da prhicipio è vizioso, perchè non rivestito del- 
le formalità estrinseche volute dalla legge: per esempio, se non 
sia sottoscritto da quattro testimoni, o se non sia stato scrit- 
to senta divergere ad alt» atti, ec. 

I testamenti nulli e informi son talmente di niun effetto, che 
non solo llstitution dell'erede in essi contenuta è riguardata co- 
me non avvenuta » ma «vaniscono altresì le altre diaposisioiii 
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del testamento, cornei legati , i fedecommessi , le donazioni a 
causa di morte , in guisa che il testatore è considerato come se 
fosse morto ab intestato* 

I testamenti informi, possono nondimeno valere per effetto 
delia clausola codicillare che vi sia inserita espressamente co- 
me segue : Se il mio testamento non vale come testamento, 
chi siaalmen valido come codicillo. Per questa clausola il te- 
stamento è cambiato in codicillo , e V istituzion dell' erede in 
fedecom messo , purché sia sottoseritto da cinque testimoni; di 
che faremo più estesamente parola ne' § (686 e seg. ). 

» Nelle due Sicilie il testamento nullo per qualsivoglia causi non può 
esser convalidato colla clausola codicillare , non essendo più in uso i co- 
dicilli. Solo col testamento si può disporre con alto di ultime volontà, ed 
esso non può essere altrimenti che o in forma mistica, o per alto pubbli- 
co o finalmente olografo. Vcgganst gli articoli delle leggi» civili 8tH e da 
8938906». 

$216. (572-574)* Uà testamento è rotto , ruptum , o per 
l'agnazione di un postumo o per un posteriore testamento re* 
gelare. 

. L'agnazione di un postumo fin ò esser naturale o civile. È na- 
turale allorché dopo la formaiion del testamento nasca al testa* 
tore, prima o dopo della sua morte ,un figlio o una figlia. Impe- 
rocché «e il testamento .non ne faecia menzione, il postumo lo 
rompe. L'agnazione chiamasi civile allorché intestatore arroghi 
adotti un figlio altrui legittimo o puramente naturale ; o nn 
nipote sueceda in vece dell' erede suo , per la ragio ne che i figli 
sotto la potestà de! testatore, preteriti nel sup testamento, rom~ 
ptfno il testamento stesso. 

U primo testamento è rotto da un testamento posteriore fat- 
to secoudo la legge. Ciò ha luogo non ostaute qualunque clan- 
Mia derogatoria , anche quando il testatore avesse scritto uel 
•no primo testa mento, che/acendone un nuovo, debba riguar- 
darsi come non avvenuto , o avere il primo V intero e pieno 
*uo effetto ; /• ij. C. de testamenti Tale regola sussiste ancor 
quando il testatore a tibia nel suo primo testamento giurato di 
Don mai rivocare lo sua volontà. 

In fatti è regola generale che niuno può imporre a sé stesso 
una legge dalla quale nonpossa mai allontanarsi^ l. 22. D. 
de legai 3 ; ovvero , secondo il linguaggio de'giureconsulti, la 
Volontà dell' nomo è mutabile sino alla morte; /. 4> D de adim. 
**l trasfer. legai. La ragion n' è , che là formazione del te- 
stamento è , a differenza de' contratti , un atto unilaterale con 
cui il testatore non nuoce a dritti di alcuno» 

KiXBogiov.it. 5 
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Ila se il testatore, senza fa re a n nuoto testamento, aresse so- 
lamente rÌTocato in presenta di talune persone la sua prima to- 
lontà, questa rivocazione non romperà il testamento che nel ca- 
so io cui ciò si fosse fatto a vanii tre testimoni, e fosse decorso a n 
intervallo di dieci anni dopo la stessa rivocazione ; / 27 , Cde 
test.Nihil enitn tatti est f naturale , quam cadérti genere quid" 
quid dissolvi, quo colligaturn est ; /• 35 D. de reg jur. E in 
▼ero non sarebbe conveniente rivocare no testa mento solenne , 
senca il eoneors*o delle solennità dalla legge all' uopo richieste. 

Avverrebbe altrimenti se il testatore avesse lacerato o can- 
cellato il testamento. In questi casi è caduco senza il bisogno di 
altra solennità , s<dve le seguenti eccezioni : 

1/ Se il testatore abbia tu un testamento posteriore dichia- 
rato di volere che anche il primo sia valido , allora vale questo 
qual fedecommesso, come se l'erede istituito nel testamento po- 
steriore fosse pregato di restituir 1' eredità agli eredi del primo 
testamento; § 3, Instit. h t, ; 

i. Q Se il postumo che avea rotto il testamento, muoia vi- 
vente il testatore.il pretore allora dà il possesso de' beni in con- 
formità del testamento , secundwn tabula* , /• 22 , D. h. {•; 

3.° Se il testatore abbia distrutto il suo ultimò testamento 
per lasciar sussistere il primo in tutto il suo vigore ; poiché , 
quautunque in questo caso il primo testamento sia rotto di pie- 
no dritto,pure il pretore dà il possesso de' beni secondo il testa- 
mento ; /• ri , $ 9. D. de. bonor. poss. sec. tab. 

» Nelle dne Sicilie se il figlio trovisi concepito al tempo della morte del 
disponente e nasca vitale, m riduce la disposizione eccedente la quota di 
riserva ; art. 646 , 829 e 83y //. ce, 

LI caso di csssaluia o lacerazione del testamento può aver lungo ne' te- 
stamenti mistici o negli olografi , dappoiché q urlìi per atto pubblico con- 
servandosi da* notai, non poeson soggiacere a tale inconveniente. Ove dun- 
que il testatore avesse lacerato 1* involto del testamento mistico , potrebbe 
lo stesso valer come olografo , qualora essendo inleramenre scritto , dotato 
« firmalo di sua mano, non provasse di essere stata intenzione drl testatore 
P annullarlo del tutto. Nel caso del testamento olografo t se il testatore ne 
cassa una par e, rimangono valide le disposizioni non cassate, qualora non 
Abbiano stretta correlazione colle cassate* hcivincourt s v. 5 n. 334 della 
pag, 58.. 

JT. le òseervaviout sotto i j§ (4/59 , 46a e 49' ) »• 

$ 217. (5y5-5j6). 11 testamento è riputato irrito , irritum, 
qualvolta il testatore sia soggiaciuto alla massima, alla media o 
alla minima muta zi on di stato. È evidente che in questi tre ca- 
li non potea farsi d testamento, imperocché per la massima mu- 
iasion di stato il tejtatoredi veniva servo , straniero per la me* 
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&a , ^figlio di famìglia per la minima. Or il servo , Io stranie- 
ro ed il figlio di famiglia non potevano testare. 

Quantunque il testamento irrito , irritimi , sia intéramente 
caduco, pure il pretore dà agli eredi istituiti il possesso de' be- 
ni secondo il testamento, se il testatore fosse stato nel tempo 
di sua morte cittadino romano e padre di famiglia. Quindi il 
testamento che Cicerone avesse fatto avanti il suo esilio, sareb- 
be divenuto irrito dal giorno della sua condanna; ma siccome 
dopo di essere stato ristabilito ne' suoi primi dritti egli morì cit- 
tadino romano , così il pretore, in virtù del testamento irrito, 
avrebbe potuto dare agi' istituiti il possesso de 1 beni secondo il 
testamento ; $ 6 , Inétit. h.t. 

» Nelle due Sicilie è nullo il testamento che fa la ptrsona privata- dei 
drilli civili, giusta 1* osservazione sotto il § (5ao); e nullo diverrebbe quel- 
lo che avesse fatto prima di tale privazione ». 

$ 218.(577)11 testamento è abbandonato, destitulum, qua- 
lora l'erede istituito rifiuti o non possa accettare l'eredità , 
perchè molto, o per non essersi adempita la fissata condizio- 
ne. Perla caducità del testamento in questo caso la successione' 
vien deferita ab intestato. Vigente 1 antico dritto, avveniva 
frequentemente che l'erede ripudia va l'eredità, temendo di do- 
ver soddisfare debiti maggiori del valor di essa. L' introduzio- 
ne del beneficio de lf inventario ha rimediato a tale inconve- 

Di ^e, 5(599). 

» Si applichi l'osservazione sotto il § (557.)» 

$219. (578). In fine può il testamento esser rescisso per la 

querela d' inofficiosità che forma V oggetto del titolo XXlV t 

« 

TITOLO XXIII. 

DI CIÒ CHE 81 CASSI , SI CANCELLA , O SI SOPBASCRlVE 

BEL TESTAMENTO. 

$220. Neil' antecedente titolo abbiamo detto che quando un 
testamento in tutto, o iu parte si cancelli, ovvero si laceri, resta 
rotto senza bisogno di altra solennità. Questa proposizione però 
etroppo generale, e bisogna che sia più ampiamente diciferata. 
Uo testamento può essere alterato in varie guise : quando si cor- 
rompa ciocche vi si era scritto per mezzo di cassature (deletur)* 
per mezzo di cancellature (indacitur): quando sullo già scritto 
si scriva con lettere diverse (inscribitvr) ; quando finalmente 
8 infranganoci lacerilo, si brucino,ec«le tavole testamentarie. 
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$ 1*1. Prèmesse queste idee, tean testamento sia in qualun- 
que modo alteralo «corrotto ,sapeudolo e volendolo il testato- 
re, o da luijs tesso, oda altri in suo nome, cade interamente, nò 
può servir di titolo a chicchera per domandare ciocché in esso 
erasi accordato, e la eredità si considera come ab intestato ; l. 
uh., D. h. t ; /. penult., D. si tab, testata, nuli, ex tab > 

J a»2. Se poi sienvi varie copie di uno stesso testamento , 
ciascuna munita della solennità che la logge ricerca , ed il te- 
slatore ne cancelli; o distruggaqualcona,le altre avranno tntto 
il vigore possibile, parche gli eredi, i quali agognano di succe- 
dere ab intestato, non siano nei caso di dimostrare, che il te- 
statore distrasse una di quelle copie colla intenzione di voler 
morire intestato; /. ult. D. h. U ; o pure se gli eredi istituiti 
da un testa mento antecedente rotto da un'altro posteriore, non 
possono provare , che il testatore distrusse una copia di questo, 
perchè volle che restasse salvo il primo ; L pen. , j ult, D. de 
òon.postess. secund. tabul. 

$ 2*3. Ida sei 1 alterazione, e la corruzione del testamento sie- 
no stale fatte da un terzo senza sapula del testatore, o dal te- 
statore stesso, ma mentre trovavasi costituito in uno stato da 
non esser padrone della sua volontà, sia perchè demente, sta 
perchè furioso, ec, sia perchè lo fece ina v vertentemente, Tatto 
non cessa di avere il suo vigore, e gli eredi in esso istituiti posso- 
no iu forza del medesimo adire l'eredità, quando costa di ciò 
che il testamento conteneva ;/. I,$ 3, D. h. t //. 5, C.defi* 
de Imi. 

$ 224. E ciò nel caso in cui tutto il testamento sia corrotto. 
Se una |>arte sola ne sia stata cassata , ciocche resta non ces- 
sa di avere il suo vigore. Riguardo poi a ciò che è cassato, se lo 
sia stato per volontà del testatore istesso , in tal caso uon ha pia 
vigore; se poi lo sia stato senza saputa di lui, allora bisogna di* 
stingu? re : se non ostante la cassatura può esser letto, sarà os- 
servato, se non può esser letto, uopo è fare un' altra distinzione: 
la cassatura avvenne prima, o dopoché il testamento fu perfe- 
zionato? Se dopo, avrà vigore, quando d altronde costi di cioc- 
che il luogo cassato conteneva; se prima non così , poiché allora 
devesi imputare al testatore di non aver supplito nel prosieguo 
dell'atto a ciocché era stato cassato , /. 1, $ 1,2, 3,Z>. h.t. E 
qui si avverta che questa disposizione propria ai testamenti 
non estetidesi ai codicilli, cassati i quali, benché altronde se 
ne possa piovare il contenuto, pnre non hanno ti gore; /. 1, 
$ vii , D h. t. 

$ 2a5 Se molti siano gli eredi instituiti ed il testatore cassi 
il nome di uno* sola mente, resta salvo agli altri il diritto a suc- 
cedere in fona di quel testamento; /. 2 D. h. t. Anzi se il 
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testatore, avendo cassati i nomi di tutti gì* institniti , abbia 
poi soggiunto di averlo fatto, perchè offeso da ano di essi, a 
questo solo, e no» agli altri nuocerà la cassatura, tutte le vol- 
te però che gli eredi ab intestato, od altri interessati non pos- 
sono provare che il testatore, per l'offesa ricevuta da un solo, 
intese privar tatti dell'eredità ; d. I. a. D. h t. (i). 

» Nel codice per lo regno delle due Sicilie non esiste alcuna di'posizto- 
ne corrispondente a questo titolo. Nessuna di queste teoriche potrebbe a- 
dat tarsi al testamento per. aito pubblico, o al mistico: ma molle lo potreb- 
bero essere al testamento olografo. 

F. l' osservazione soito'i §§ (57S e tifi)*. 

TITOLO XXIV. 

DEL TESTAMENTO Ut OFFICIOSO 

(Dig. Uh. 5, tit. a.-Cod. lib. 3. tit.. a8). 

» 

5 226 . (679). Gli autori son divisi di opinione intorno allori* 
gtne della querela d'inofficioso testamento. Duareno la crede 
introdotta dalle costituzioni degl'ira pera dori. Questa opinione 
è affatto erronea , imperocché Cicerone, il quale viveva in tem- 
po de Ila repubblica, ne fa spesso menzione nelle sue opere; e Va- 
lerio Massimo, nel suo Liby 7 , cap* 7 , § 5, ci fa conoscere che es- 
tà era stata istituita l'anno 682 dalla fondazione di Roma , dal 
pretore Cai purnioPisone. Pietro Piteo opina di essere stata intro- 
dotta dal pretore Si di mostra nelle Antichità Romane di Ei nec- 
cio che queste opinioni e la congettura di Cujucio, il quale cre- 
de essere stata questa azione introdotta dalla legge Glicia, sieno 
ina m issi bili , ma che bisogna tener per certo che i veri autori 
della querela d inofficiosità furono i giureconsulti , i quali , 
considerando che i figli ingiustamente diredati non potevano 
nel loro infortunio invocare il soccorso della legge, ne anello 
del pretore, loro consigliarono di querelare il testamento de' ge- 
nitori , hoc colore y quasi non sanae mentis f aerini quam te* 
stame ntum ordinarent. Bynkershoek , Obscrv., lib. a, cap. 
ia; pr. Inu h. t. 

S 337. (58o). Quest'azione, perla quale i figli ingiustamente 
airedali rescindevano il testamento de' loro genitori, si chia- 
mava querela o doglianza, perchè non intentavano, propria- 

(1) Etnee. Pand, Ut. 4t Hb» xxrni. 
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mente parlando , un' azione contro di essi, ma ti dolevano del- 
la loro ingiustizia. 

Si chiamava querela d' inofficiosità, querela inofficiosi testa" 
menti , perchè siccome gli estranei nel caso di controversia agi» 
vano tra di loro, cosi si querelavano i congiunti per vincoli di 
sangue ; e se dieonsi bene fidi i buoni offici» che si ricevono da 
una persona , si denominanpure officii i servigi che il legame 
del sangue impegna mostri genitori a renderci. Qualora aves- 
sero agito contro il voto della natura che imperiosamente loro 
comanda d'istituire eradi i proprit figli , eran considerati di aver 
operalo contro le regole del dovere , eil loro testamento era 
chiamato perciò inofficioso. V ossio in lnstit.orat.ylib.ij e. 6, 
5 a /Seneca , lib. 3 , debenef. . e. 18. 

$ 228. (58 1). Ciò posto , sarà facile intender la definizione e 
s i principi di questa specie di azione. 

La querela d'inofficiosità non è altro che una specie dì peti- 
zione di eredità, colla quale gli eredi leggittimi ingiustamente 
diredati,e qualche volta ancora i preteriti, agiscon contraigli 
ered istituiti, ad oggetto di far annullare il testamento ed es- 
sere ammessi a racaoglier l'eredità, come se il loro autore fos- 
se morto ab intestato. 

L'antico dritto dava una taj lati tu dideal la querela d' inof- 
ficiosità , che gli amici de'parenti potevano efficacemente in- 
vocarla. Ma nel dritto nuovo questa facoltà fu specialmente 
attribuita a coloro cui la legge accordava la legittima , cioè, 
a' figli , agli ascendenti, a 'fratelli e sorelle germani e consan- 
guinei , nel easo in cui il testatore avesse in esclusione di tutti 
costoro istituito una persona infame. 

» Si applichi 1* osservazione sotlo il § (4 6 2) relativamente alle perso- 
ne e li e han drillo a domandare la ri «lozione. » 

$229. (58a).Visono nondimeno taluni casi che non rendono 
necessario si fatto rimedio di dritti per far annullare il testa - 
' mento. 1 figli non han bisognò d' intentar la menzionata querela 
contro quel testamento che ingiustamente li direda oli preteri- 
sce. Un testamento di questa natura è nuilodi pieno dritto". Or 
non è necessario di domandare la rescissione di un atto nulla* 
In questo caso possono i figli intentar piuttosto l' azion di nulli* 
tà; nèabbisognandi tal querela coloro eh e sono stati istituiti per 
una piccola porzion dell'eredità: perchè non può dirsi di esse-, 
re slati ne di redati, ne preteriti. Avean V azione in virtù del- 
la legge y detta pnre azione espleto ria , onde far supplire ciò 
che manca al compimento della loro leggittima; /. 3o,C h.t m 

Quindi la querela d' inofficiosità non può essere intentata che 
ne' tre seguenti casi : 
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i.° Se la dired azione. sia stata fatta per una giusta causa di 
cui il figlio impugni la esistenza: l'erede istituito dovrà allora 
somministrar la pruova contro di lui. Per esempio, un padre 
ha d ii edato suo figlio sul pretesto di essere 1 stato da lui bat- 
tuto; il figlio nega ii fatto: in tal caso se 1' istituto non può 
provamela verità, il testamento sarà rescisso comò inofficioso; 
a. Se i genitori e ascendenti sieno stati preteriti da 1 figli 
o da 1 nipoti, o i figli e i nipoti dalla madre o dall'avo mater- 
no, o i figli emancipali dal padre ( i ) . ovvero se il testatore ab- 
bia preferita una persona infame ai suoi fratelli e sorelle. Tutte 
queste persone non possono impugnare il testamento se nou 
con la querela d* inofficiosità ; 

3.° Se la causa della diredazione sia di una ipotetica giu- 
stizia, ma non espressa nel testamento. Per esempio, se il pa-> 
dre abbia scritto se di redava suo figlio per una causa certa , 
il figlio potrà allora far rescindere il testamento per mezzo del- 
la querela d* inofficiosi tà. 

» Nelle due Sicilie in materia. Hi diredazione la causa debb* esaer dimo- 
strata innanzi ai tribunali con prove legali ;ar/, 85 1 //. ce. 

V* le osservar/ioni sotto i §§ (iì6 e 129).» 

■ 

$»3o. (583 584). Quest'azione, tendendoad incolpare la me* 
noria dui testatore , sembrava estremamente odiosa. Non era 
accordata perciò che sussidiariamente , in mancanza cioè di 
ogni altro mezzo rescissorio. Cessava se il diredato fosse morto 
prima di intentarla.il suo erede non poteva promuoverla se non 
quando fosse già dedotta nel foro, e la medesima estinguevi dopo 
ii corso di cinque anni (a), ed anche quando il figlio diredato 
avesse in suo nome o in quello di un altro tacitamente o espres- 
samente approvato jl testa mento, purché ciò non fosse avvenuto 

^"^•voi'VaW»^^'— ■_— ^«— Mann— •— «•^•>m» M »*Maaa.W«MMM_>«p a «>^^ak 

(1) £ falso che a' figli emancipali preteriti dal padre si accordila 
querela iV inofficiosità: possono domandare soltanto la ppsseslone de* bene 
lontra tabular, /. a3, De de iuoff- testam. , come aveva scritto nel § 6o5 
in pr. Se poi i detti emancipati sono direttati dal padre, possono istruire 
la querela d- 1 a3. La ragiouè si é, che agli eredi emancipati dirédati , il 
pretore uon accorda il possesso de* beni, /. 8 pr. 2). de bori. poss. contro, 
tab. Onde ha fatto bene Einercio ad insegnare il contrario nelle Pand., 
SS 55, p. n, /#.° a. et § io, part VI* 

(a)Purcriè però non vi sia stata una causa urgentissima, poiché si po- 
trà allora proporre dopo il quinquennio; /. 8 §«//. Si vegga assolatamen- 
te il Nood h. /, pag. so5 col. a Questo quinquennio comincia dall' adi- 
zione dell'eredità; /. 36, § 8, C, de inoff. test. 

La preparatone della querela era richiesta a prò degli eredi estranei ; 
poiché ai figli di chi dovea proporre la querela passa anche non preparai»», 
'• H t C h. /. 
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per effetto di necessiti Quindi, per es,, te il figlio diredato siasi 
presentato in giudizio nella qualità di procure tore del legata- 
rio ed abbia riconosciuto il legato fatto ai suo cliente, non po- 
trà in sego ito più impugnarlo per causa di' inofficiosità. Ma 
se per I' opposto non aLbia agito che nella qualità di tutore del 
suo pupillo e nel nome di costui, potrà Sf ieri menta re la que- 
rela d'inofficiosità, perchè la sua qualità gì' imponeva l' obbli* 
go df agire in tal modo ( i ) 

Giusta le disposizioni dell' antico dritto, allorché il testamen- 
to era stato rescisso colla querela d'inofficiosità , tutte le dispo- 
sizioni in esso contenute divenivan caduche. Ma Giustiniano, 
nella Novella 1 1 5, cap. 3, decise, che qualora il testamento 
fosse stato per tal mezzo rescisso, V istituzion dell' erede soltanto 
diveniva caduca, ma sussistevano i legati, i fed ecommessi, le 
dazioni delle tutele, insomma tutti gli altri capi del testamento, 
salva nondimeno V eccezione stabilita in favor de 9 fratelli e del- 
le sorelle, cui il testatore avesse preferito una persona infame, 
lurpis personal perchè se la querela da essi ìu tentata è ammes- 
sa, il testamento è caduco nella sua totalità; Nov. 22 cap.tfl» 

5 a3i. Poiché colla querela d'inofficiosità del testamento 
rescisso almeno Tislituzioue dell' erede cadeva , ed avean luo- 
go circa ciò le leggi ab intestato f bisogna conchiudere, t.° 
che circa la promozione di questa querela, osserva vasi l'editto 
Successorio, e perciò quando il più prossimo si mostrava reniten- 
te ad intentarla, poteva intentarla il più lontano , / penula 
fw\, D h.t.;%.° osserva vasi in essa il dritto di accrescere, per 
cui di due fratelli ingiustamente di redati , se uno non agiva, 
la sua porzione si accresceva all'altro fratello che ag va ; non 
già, se essendosene diredato uuo, all'altro si fosse lasciatala 
quota di Irgge ; /. a3, $ vlt. ; L 16, D. h. t. (2), 

Quindi la querela istituita da alcuni eredi gioverà agli altri, 
i quali, non avendo l'intenzione di repudiare l'eredità , solo 
per qualche causa s' astennero d' intentarla ; l. 17, D. h. t. 



(lì Cioè clie tutto vada a terra, loerhè sembrane duro, poiché i fratelli 
farebbero di miglior condizione rhe i discendenti, ogli ascendenti. Drbbe- 
t\ riflettere che nella della Nov. 1 15, cap. 4 ult. si parla < hiaro, ed io ge- 
nerale della querela d* inofficiosità, ed in generale ancora si dice che la so- 
la istituzione si vizia, derogandosi espressamente alle leggi antecedenti. 

Rispetto agli effetti della querela, « vegga assolutamente il Noodi,^i 



Pand. h. /., pag. 107, col. f et seg. 
(a) Einecc+PanÌ.,% 5{, par. li. 
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TITOLO XXV 

BELLA QUALITÀ* E DIFFERÈNZA DEGLI EBEDl. 

(Dig. lib. a8, tit.5. 

J i32. (585 586). Abbia m veduto che il cittadino romano a vea 
ima facoltà illimitata d'istituirgli eredi. Costoro però noneran 
tutti della stessa classe. In questo titolo Giustiniano fa conosce- 
re quante specie ve ne siano, e in qual maniera possano a equi- 
na re o ripudiar l'eredita. 

Si distinguon gli eredi in necessarii, in suoi e necessarii , 
€ in volontarii o estranei. 

Son riputati necessari coloro che sono eredi, vogliano, o 
pur no assumer tal qualità. 

Sono eredi suoi e necessarii quelli che il testatore è tenuta" 
d' istruire o di di redare, e i-quali, sono obbligati di restare e- 
redi dal momento in cui sono istituiti. 

Sono eredi volontarii o estranei quelli che hao la facoltà di 
accettare l'eredità o rinunziarvi. 

Questa distinzione fra gli eredi e una conseguenza immedia- 
ta di quel che abbiam delio di sopra, cioè che il testatore era 

considerato come legislatore, e come una legge il suo testa- 
mento. 

Or il legislatore non può obbliga re che le persone soggette al* 
la sua autorità, e non gli stranieri. Quindi il testatore può col 
suo testamento obbligare i suoi servi od i figli sotto la sua po- 
testà ad esser suoi eredi, ma non ha il dritto d' imporre la Sles- 
ia obbligazione agli estranei. Perciò son quelli chiamati eredi 
necessarii , o suoi e necessarii, e questi ultimi eredi w« 
lontani. 

» V. 1* osservazione sotto il § (87) ». 

$ ?33 (587). Sono eredi necessarii \ servi proprii dal testato- 
re istituiti colla libertà o senza. Imperocché sebbene il servo sia 
istituito senta che la disposnion testamentaria gli accordi la li- 
bertà, si presume che per fatto delia istituzione medesima il te- 
statore abbia avuto l'inteniiorìedi donargliela, mentre chi vuo- 
le il fioe dee volerne anche i mezzi $ (536). Perciò il servo pro- 
prio del testatore, istituito erede nonaveala facoltà di accetta re 
di ripudiare la eredità , edera necessariamente obbligato di 
farne l'adizione; o più tosto era egli erede di pieno dritto sen- 
za che vi fosse bisogno dell'adizione. I padroni earichi di debiti 
si esimevano spesso colla istituzióne del loro servo dalla ignomi- 
nia chele persecuzioni de'creditori avrebbero impresso alla loro 
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memoria, se fossero slati sotto illornome venduti i beni che 
lasciavano; J i, Jnstit. quibue ex caus. manum. nonposs.(i). 

$ 234 (588). Sono eredi suoi (2) e neceSsarii i figli costi- 
tuiti sotto la potestà del testatore in tempo d< Ha sua morte, e 
cbe non debbon ricadere sotto l'altrui potestà. ' 

Son suoi , perchè da ana parte son per effetto del dominio, 
qoirilario, costituiti sotto la potestà del loro genitore, e dall'al- 
tra, son per così dire comproprietarii de' beni di costui mentre 
esiste ; in modo che cosi succedono quasi a loro stessi. 

Son necessarii, perchè eran, come i servi, obbligati di es- 
sere eredi loro malgrado 5 $*. Instit.h. /. 

Ma siccome sembrava odioso che i figli fosser costretti di re* 
stare eredi, allorché l' eredità del loro padre offriva pi ù debiti che 
beni , il pretore accordò loro il beneficio d\ astenersi, per po- 
ter ripudiare l'eredità , salva la distinzione cheegli ammetteva 
fra i puberi e gì' impuberi. Costoro gode va n di tale beneficio, si 
fossero o pur no* immischiati ne'beni ; quelli, se non avessero 
fatto alcun atto d' immistione; neeper easfactumfiuritquo 
quid ex he re ditate amovere t ; $ 3 D. h. t. 

A movere suoua celare , interuertere ; consumare; /. 7*> 
5 6, D. de acquir. vel orniti, hered. Dee inoltre osservarti, 
chel'amoxionefarnonsi dovea dall' erede dolo malo, callido 
vel maligno animo. Se egli a moveva qualche cosa del eredità, 
non coli' animo di recarle un danno, ma perchè credea non 
esser quella ereditaria , dicendum est eum amovisse non vi* 
devi, d. L 71, 5 8. Era poi cosa ind iffeeontissi ma se amows- 
se V erede, o altri per suo mandato , 6 co|Ja sue intelligenze, 
d. L 71, J 8 ; o se una cosa o più si amove s ber v d /. 71 » 
$ 7. Non poleano egualmente gli eredi tuoi astenersi dall' ere: 
dita, quando per mezzo d'interposte persone comprato a vesserò 
tutt' i beni del padre cui per legge succedevano ; /. 91 D. h. t. 
Cessava tal disposatone, se la compra fosse stata fatta in buona 
fede e non avesse riguardato che oggetti particolari; /• 2, C.dc 
repud.vel ahst. hered. 

$ 235. (589 590). Quantunque per dritto nuovo siano i figli 
veramente eredi volontaria, convito sempre però notar la dif- 
ferenza che i termini metton fra loro. 



(i ) Si noli chi! se 1' erede necessario acquisti io appresso de 1 i>eni V« tt 
di essi non avranno alcun dritto i creditori del testatole; § 1 inf.Inst.tif' 
de iter. Qual.\ perchè abbia ottenuto dal pretore la separazione de' beai}'* 
l § ult.f D. de se far. 

(a) Perchè si dica smis hrres % si vegga assolutamente il ooati© Girili* 
»4 InsU h. U f §• 4* l ,a B' **&• 
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I figli non fanno adizione di eredità, còme gli eredi volontà- 
rri ; ma sono eredi di pieno dritto. 

Gli estranei esercitano atto di ei eòi y prò he re de gereredi» 
cuntur y e i figli fanno atto d'immisi ione. 

Gli eredi estranei o volontà ri i ripudiano l'eredita; i figli se 
ne astengono. 

Gli eredi eredi estranei non trasmetterne la eredità a* lore ero- 
di si no a eh non sia stato da essi accettata ,i figli al contracio, es- 
sendo eredi di pieno dritto, la trosmetton loro senza adizione. 
Si deve aggiungere che si i puberi sieno minori e siensi im- 
mischiati, possono dimandare fa restituzione in intero /. 5j. $ 
i,/). de adauis, vel omitt. her* 

$]a3§. (5g i - 592). Sono eredi volontarii tutti coloro che non 
sono nel dominio, o sotto la podestà del testatore. 

Possono acquistar l'eredità, o con termini espressi dichia- 
rando che voglion esser eredi, ed allora questa dichiarazione 
prende il nomedi adizione di eredità , o tacitamente, ammini- 
strando i beni della successione, coltivando le terre, dando a 
mutuo i capitali, ec, ciocche si chiama esercitare atto di erede, 
può kerede gerere. 

Nondimeno se, cosi agendo, l'erede istituito protesta di farlo 
indotto da'sentimenti di devozione verso il defunto e per la conV 
servaziou de' beni ereditarli, adorasi reputerebbe che eg\\ avesse 
esercitato tutti questi atti piuttosto eome gestori di negozi' che 
in qualità di crede; /. 20, /?r., D. de arquir. vel orniti, hered. 

» Nelle due Sicilie la distinzione degli eredi in necessari, suoi e neces* 

<sarii % e in volontari/' o estranei non ha luogo; imperocché gli eredi ni* 

•cendo dalla legge o dal testamento son leggiitimi o lestamenlarii, e si Sii 

dai che gli altri sono eredi volontarii/ oon essendo alcuno tenuto ad ac-r 

celtftee una eredità che gli sia deviata; att. 692 //. ce. 

L arcetraE^onr è esprasga o tacila. E espressa (piandosi assume il titolò 
oh qualità di erede in un alto autentico o privato; e tacita quando l'ere- 
de fa un atto che suppone necessariamente la sua volontà di accettare la e- 
rcdicà,e che «lon avrebbe dritto di fare se non rolla qualità di errde. Tali 
altisono. i.° la donazione, la vendita ola cessione che unode'coeaedi faccia 
de* suoi dritti di successione, sia ad un estraneo, sia a tntli i suoi coeredi, 
ovvero ad alcuno di rssi, 2.° la rinunzia falla anche gratuitameate da uno 
«egli eredi a vantaggio di uno o più de' suoi coeredi/ 3.° la rinunziafatta 
«««•ha a profìtto di tults i suoi coeredi indisi ini arnense, quando il riouo- 
*i*nte riceva il prezzo della medesima; art. 696 e 607 iyi* 

Però gli atti semplicemente conservatoci , di vigilanza o di amministra* 
xiooe temporanea, non son atti di adizione di «rgdilà, qualora con essi noti 
«osi assunto il titolo la qualità d* eredi- ; ari. 696 ivi* Quindi e che tro- 
vandosi nella sacressioae cose soggette a deperimento, o la cui conservano* 
ne porli dispendio, T erede, uelia sua qualità di chiamato a su scede re, pu^ 
**wi giudizialmente autorizzare a venderle eolle far mali tà volute dalle 
"gg> di procedura, scusa che un tale atto s 1 iuducaaccetloaione di eredità: 
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Il drillo di •accèdere è trasmisaibile; quindi gli ecedi di colui a favor drl 
q«iale una sur cessione si è aperta, qualora muoia senza averla accettata ©ri- 
pudiata espressamente o tacitamente, pò 5 so n per dritto proprio accettarla 
o ripudiarla. Ove questi eredi non sia» di accordo per accettarla o ripu - 
diaria, dovrà accettarsi col beneficio dell 1 intentano; art, 698 e 699/0/.» 

$ 237. ( 593 596 j. Vadizion dell* eredità è un atto legitti- 
mo col quale l'erede istituito dichiara la saa volontà di ac- 
cettare l'eredità a lui deferita, e l'acquista con ciò a suo profit- 
to. Essendo dunque l'adizióne di eredità la dichiarazione del- 
la volontà, ne segue che i furiosi, gl'imbecilli e gl'infanti son 
di tal atto incapaci, e che lo posson per essi ed in loro nome 
i loro genitori, tutori e curatori. 1 pupilli ma j ore* infamia 
possono accettare, purché il loro tutore interponga la sua au- 
torità, giacché sebben possano migliorar la loro condizione $ 
(25a), pure l'adizion dell'eredità è un atto solenne che non può 
aver luogo senza l'autorità del tutore; /. 10, D. de auct. lut. 
Neppure i figli di famiglia il possono sema l'or di ne de* loro ge- 
nitori. Nel dritto antico, siccome essi acquista va n l'eredità a 
favore del loro padre, cosi era necessasio che questi vi acconsen- 
- tisse; ma secondo il dritto nuovo il figlio può accettare contro 
l'ordine del pad re, e l'eredità viene in questo caso considerata co- 
me un peculio straordmario,§(48i );/.**/*.$ \,C*de bon.quaelib. 

L'adizione debbe farsi spontaneamente lungi da ogni coa- 
zione; perchè la volontà esser debbe interamente libera. Sareb- 
be contrario a' buoni costumi che fosse estorta per dolo, per 
violenza o per un timore atto a far impressione sopra una perso- 
na ragionevole; /. 116, D. pr, da reg, jur, 

L'adizion dell'eredità debbe farsi pel tutto e non per una 
parte, altri menti si considererebbe il testa to re come morto par- 
tini te status, * panini intestali** cosa che la legge non permette. 

Quindi, chi adisce l'eredità per una parte, aequista neces- 
sariamente le altre deferitegli anche sotto condizione non an- 
cor avverata. /. 52, $ 1 . /. 53, D. de acquir. vel orniti, hertd. 
I. 33, D. de he r ed. instit. 

L'erede istituito acquista l'eredita entrando in possesso o 
impadronendosi realmente delle cose ereditarie. Non bastereb- 
be di aver semplicemente dichiarato di voler essere erede ; /. 
a3. pr. D. de acquir. vel orniti- heredit. 

L'adizione dell' eredità è un atto legittimo; non può in con- 
seguenza aver luogo uè per procuratore, ne sotto condizione, 
uè a contare da un dato termine, uè sino ad un certo termi- 
ne, $ (70); l- 77 D. de reg. jur. 

In fine siccome l' eredita si acquista coli' adizione, così è evi- 
dente che uou è trasmissibile agii eredi sino a che non Yeuga 
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accettata, ninno potendo trasmettere a' suoi eredi che i dritt 
di già acquistati. Or prima dell'aditone, all'erede non appar- 
tiene la eredità, ma solo ha una semplice speranza, la quale 
nelle disposizioni di alti ma volontà non è, come ne* contratti, 
.trasmissibile agli eredi J (539). A- tal regola è stata fatta una 
eccezione in favor de 1 figli suoi, i quali; riputati sempre eredi 
di pieno dritto, senza bisogno di adizione, trasmettati 1* ere- 
dità a' loro discendenti 5 (ì>9°) (i). 

Appena Y eredità è stata accettata , l'erede saccede a tatti 
i dritti attivi e passivi del defunto; al possesso non già, il quale, 
essendo una cosa di fatto, devesi coi fatti e naturalmente con* 
seguire (2), /. 32 D. de adq. vel. am poss , e gode del drit- 
to di accrescere; in guisa che è tenuto di soddisfare tutti i de- 
ttiti e pesi ereditarli, ancorché fossero di maggior valore dei 
beni. Se vi sien dunque più coeredi, è ciascun prò rata obbli- 
gato pe' debiti, qualunque sia il danno che possano sperimen- 
tare. 

È inoltre osservabile che l'effetto dell' adizione si retrotrae 
al giorno in cui si è aperta la successione; I. 54, D. deacquir. 
vcl. orniti, hered.ì IL g3, e i38 Z>. de R. 1 

l/adizion dell' eredità è un quasi contratto; $ 5, Instit. de- 
oblìg. quae quasi ex conir. nasc. Si presume in fatti che que- 
gli che ha assunto la qualità di erede siasi obbligato verso i 
lega/arii ed eredi fedecommessarii, i quali han contro di lui 
uo'aiion personale in virtù del testa mento per farsi soddisfa- 
re i loro legati e fedecoin messi, $ (986). 

» Nelle due Sicilie gì* interdetti foco assimilati a' minori; art. $2 //• 



(1) In quésto I uogo Einecno si spiega non meo malamente Ji quello 
che ha tallo nelle Pandette pari. V, § 97 , n. a, ove disse, che la costi- 
tuii 00 e di Teodosio e di Valentiniano stabili dì potersi trasmettere anche 
a* figli emancipati V eredità non adita. La detta costi tu/Jone dichiara 
che se il padre o la madre, l' avolo o l' avola , il proavo, o la proava isti- 
tuissero eredi i figli, o le figlie, i nippli, o le nipoti, ed i pronipoti, costoro 
trasmetterebbero ai loro discendenti upa tale testala eredità,ancorchò se ne 
si e no morti prima di aprirsi le tavole testamentarie, o che sappiano, o che 
ignorino di essere slati sentii eredi, e cosi in materia di legali e fedecom* 
messi • /, unic. C . de bis. qui ante ap eri A ab. Questo è il vero sentimen- 
to della legge. Quando è chiaro di non reggere l' opinione di Vinnioj, il 
quale sostiene, ttt.de hered. aual. et. diQ. % § 3, che non si trasmette a* 
gli emancipali la testamentaria eredità, quatido non si sia adita. Volen* 
fieri accetteremmo il suo sentimento, quando si trattasse di eredità ab in» 
tettato cui succederebbero gli emancipati, giacché la detta costituzione non 
deve estendersi all' eredi là ab intestato. Tal materia è trattata con som* 
ma dottrina da Avertano lib. 1JT % cap. 4. et teq* 

(*) Einec. Panò.* ». 5, % Qfl % par, Y. 



H 
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ec. Quindi io caso di taccf sstoni a costoro desolale debbono aceettersi 
T) ri pad tarsi, carne lo abbiamo osservalo sotto il § (*4&)> 
• Le donoe maritate Don possono accettare validamente un* erediti, ne ri- 
pudiarla senta I* autorità del marito, o, nel dissenso di costai, di quello 
del giudice; art. 206 6q3 //. ce. 

L' eredità non può essere accettata se non puramente e semplicementCì 
O col beneficio dell* inventario; ari, 691 ivi. 

La teorica relativa al pagamento de' debiti è la slessa anche per le nostre 
-leggi. Gli eredi contribuiscono tra loro al pagamento de* debiti e spese del- 
la eredità, ciascuno in proporzione di ciò che vi prende: ciò èscrit lo nell'art 
791 li. ce, Neil* art. uj3 ibid. si ripete lo stesso principio restringendolo 
alle sole obbligazioni divisibili) e dicendosi che le obbligazioni capaci di 
divisione debbonst eseguire fra il debitore come se fossero indivisibili; ma 
che però la divisione ha luogo fra i loro eredi i qnali non possono ripetere 
il debito, né sono tenuti a pacarlo se non per la rata delle quote ereditarie 
o per quella parte nella quale rappresentano il creditore oil debitore.il 
quale principio riceve eccezione per riguardo agli eredi del debitore, !■ 
quando il debito é ipotecario; a.° quando è dovuto un corpo determinato; 
3*° quando si tratta di debito alternativo di cose a scelta del creditore, di 
cui nna sia indivisibile; 4»° quando in forzi del titolo un solo degli eredi 
sia tenuto all'adempimento dell'obbligazione; 5. quando o dalla natura 
dell'obbligazione,© dalle cose che ne forman Soggetto, o dal fine che si ebbe 
io mira nel contratto risulti essere slata intenzione de'contraenti che il de- 
bito non possa soddisfarsi pari ita mente. Iu questi Casi 1' erede che può es- 
ter convenuto per lo pagamento dell* intiero, ha il regresso contro gli al- 
tri coeredi per lo ricupera mento; art. 1 174 ibid. 

In quanto al modo di divisione, il letagario a titolo universale contri- 
buisce cogli eredi in proporzione del suo emolumento: ma il legatario par- 
ticolare non vi è tenuto; art. 792. Solo però nel caso in cui per virtù del 
' l'azione ipotecaria il creditore si rivolgesse contro il fondo legato sareb- 
be tenuto il legatario a pagare ad a rilasciare in questo caso però avrà e- 
gli il dritto di rivolgersi contro i coeredi come cessionario del creditore. 
Veggasi per le altre cose she riguardano il pagamento de* debiti eredita- 
ri l' intera sez, IV^Iel cap. VI Ut. i.° del lib.3. delle li. et. » 

5 a 38- (597-598)* I»' equità reclamava contro la condizkra 
dell'erede, e la legge venne in suo soccorso accordandogli il 
dritto di deliberare e il beneficio dell inventario* 

Il dritto di deliberare è la facoltà accordata all'erede per 
conoscere in un dato termine i beni eredi tari, e risolvere se gli 
sia più vantaggioso di accettare o di rinunciare. Questa dila* 
«ione 'è di trentanni allorché i creditori non agiscono, al par 
di quella della petizione di eredità. 

Afa se i creditori agiscono in giudizio per esser pagati, la 
dilazione è di un anno se sia accordata dal principe, di nove 
mesi se lo sia dal magistrato: / vlt., § i3 C.dejur delio.; par- 
che sia questa dilazione domandata Dell' anno, a contar dal 
giorno in cui l'Apertura della successione è conosciuta. 

5 239. Durante il tempo concesso a deliberare, l'erede pote- 
va far tutto ciò che credeva necessario pervenire a giorno del 
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▼«l'ostato del r eredità, e n' era dippiù il leggi ttimo amministra* 
tore. Quindi, poteva a suo piacere consultare tatti i d ocumenti 
e gì* istru menti riguardanti l' eredità. Poteva prendere quelle 
cose di essa che col tempo sarebbero anelate sogget'ea deperi- 
mento. e che per conservarsi avrebbero ricercato molta spesa, e 
poteva finalmente pagare i debiti che avevano condizioni mol- 
to dure; /. 5, 5, D. h. t. 

5 i4°* Scorso poi il tempo di deliberare, o V erede dichiara- 
vasi per 1' adizione, ovvero per la rinunzia eia cosa andava da 
se; o serbava silenzio, ed allora osservava*» la seguente regola: 
Se lo erede era premurato a dichiararsi dai sostituiti, odagli 
-eredi ab intestato, si reputava di aver rinunziato all'eredità; 
se dal creditore, dai fidecommessarii, o dai legatarii si repu- 
tava di averla adita: a buon conto in ter pe tra vasi la sua volon- 
tà sempre nell'interesse dell'istante. 

$ *4i • (^99)- Il beneficio dtlV inventario è un dritto in vir- 
tù del quale l'erede che ha fatto una descrizione ed una valu- 
tazione regolare della massa de* beni erediiarii dopo di aves ac- 
cettai! l'eredità, non è tonuto pe' debiti al di là de' detti beni» 
. Giustiniano prescisse il modr che l'erede dovea osservare 
nella formazione di tale iu venia rio Per esser regolare bizogna 
che sia cominciato fra i trenta giorni in cui si è avuto scienza 
dell'apertura delia successione, ciò che ha \oogo quasi da per- 
tutto quando alla morte del testatore veggoo dall'autorità ap- 
posti i suggelli per impedire qualunque distrazione su gli ef- 
fetti ereditarli. 

L' inventario debb' esser compito fra sessanta giorni , o fra 
un anno se gli eredi sien lontani o assenti. Tal disposizione h 
pure nell' interesse de' creditori. 

Debb' esser disteso dal notaio col concorso di tutte le parti 
interessate, come i creditori, i legatarii, i coeredi egli assenti; 
o se uon possono esser presenti , coli' intervento di tre testi- 
moni degni di fede. 

Finito l'inventario, l'erede debb' esprimere quul sia la to- 
talità degli effetti di cui si compone la massa ereditaria, e sot- 
toscriverla; se non sappia scrivere il tiotajo è tenuto d« farlo 
per lui. 

Dopo di essersi adempito a queste formalità, gli effetti del* 
, T inventario sono: i,°che l'erede none tenuto pe' debiti aldi # 
.là de' 1 «ri i ereditari ; 2." che la confusione de 1 suoi beni eoa 
quelli del defunto è impedita, conservando il dritto di speri- 
mentare le sue azioni di crediti contro la eredità, non che quel- 
lo di esimersi dal pagamento de' debiti, abbandonando a' cre- 
ditori e ai legatarii tutti i beni eredi tari i. 
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» Nelle due Sicilie si accordano alt 9 erede tre mesi per far I* inventario 
da computarsi dal giorno dell' a peri ora della successione t e quaranta gior- 
ni per deliberare sulla rinuncia o «ccettazion della eredità. Questi giorni 
incominciano a decorrere dopo il corso di Ire mesi, o dal giorno del corn- 

J liuto inventario, qualora sì fos.«e fallo in un termine più breve, senza e li e 
ra questo tempo 1* erede posta esser costretto ad a^otnenie (a qualità di 
errde, o possa ottenersi condanna contro di lui; art. 712 e 714 //• ce. 

Scorsi i suddetti termini, qualora l'erede venga chiamalo in giudizio, 
può chiedere allra dilazione, la quale gli verrà accordala n negala dal tri- 
bunale i una tini a cui pende 1 » contesa ,a tenore delle cirrosi a nrejarf. 7 1 5/vs. 

In ogni caso, siccome la facoltà di accettare , egualmente che quella di 
rinunziare si prescrive col decorso de tr eoi* anni, cosi l'erede conserva du- 
rante questo tempo il dritto di rinunciare o di accettare col beneficio del- 
l' inventario, purché «oc abbia fatto alto di erede, e che contro di Ini non 
esista una sentenza passata in giudicato che lo condanni nella qualità di 
* crede puro e semplice; art. 706, 717 e 2168 ivi. 

Nella formazione dell* inventario debbono esser presenti il eoo lag» su- 
perstite, gli eredi presuntivi, l'esecutore testamentario, qualora il testa- 
mento sia già noto], i donatari! , e i legai ahi universali o a titolo uni- 
versale, tanto d* proprietà, quanto di osa fruì lo; are. 1018 U. pr. c/a». 

Gli effetti dell'Inventario enumerati da E i neccio aon copiati nell'ore» 
819 li. ce» ». 

$ &4 a * (600). La rinunzia che l'erede volontario può fare 
•della eredità è espressa o tacita. Espressa, se l'istituito abbia 
dichiarato che non vuol essere erede; tacita, se abbia lasciato 
spirar il termine di deliberare senza fareadiziooeoattodi ere- 
de. Ma se abbia accettato, perde il dritto di rinunziare, pur- 
ché non abbia fatto radutone nel tempo della minor età; nel 
qual caso può esser dal pretore restituito in intero; /. 7 , C 
10, D. de minoribus. Del pari allorché V istituito ha rinunzia- 
to, non può più accettar l'eredità; imperocché eoi fatto della 
rinunzia gli eredi ab intestato hanno acquistato un dritto che 
non puòpiù esser loro tolto. 

» Nelle due Sicilie la rinuncia ad una eredità non « presume, né può 

. farsi altrimenti che presso la cancelleria del tribunale civile o del regio 

giudicalo del circondario dell' apertura della successione, a seconda che 

r eredità eia superiore o inferiore a' durali trecento/ art. 701 II. ce. ; art* 

ai delta L. org. g>ud. del 29 mag. 18*7, e art. 1. detteli, ce. 

1/ erede che rinunzia si considera come se non fosse «la lo mai erede; e 
qualora il rinunciante fosse il solo erede, 1' eredità si devolve al grado 
susseguente; in caso contrario la sua parte si accresce a 1 coeredi; art. y©a e 
7o3 //. ce Quindi, non si ammette il drillo di rappresent azione nella suc- 
cessione rinunciala; e ove il rinunciante sia il solo erede nel suo grada, o 
se tutti i coeredi rinunciano, i figli rinuncianti subentrano per dritto prò-* 
prin e surcedon per capi. É però lecito rappresentar colai la cui eredità 
aiasi ripudiata; art. 666 e 704 ivi. 

IV eredità a cui si è rinunciato può essere, accettala da* ceditori del ri- 
nunciante previa autoriczacione giudiziaria; ma in questo caso la rinuo* 
zia è annullata pel solo favore de* creditori e sino alla concorrenza de* lo- 
ro dritti ; arU joS ivi* 



<8i) 

Oli eredi non fono immessi a rinunciare, qualora amoroso! tratto o 
nascosto cose spellanti alla eredità. Per to che restano eredi puri e sVm» 
plici, senza che nulla possan pretèndere sulle iorfe sottratte ^nascoste; art, 
709 /W. * 

tot auto, ad od la. della fatta riouaui», i riniinaianti. possono «empreae* 
tettare la credila cui si é rinuncialo; ove, però gli allri eredi non l' abbiano 
accettata , e sino a che il dritto di accettarla non sia prescritto 1 se m pi e 
senza pregiudizio delle ragioni acquistate da' terzi tanto per effetto della 
prescrizione , quanto in forza di aiti validamente fatti còl curatore desti- 
nalo alla eredità giacente; art, 707 i°W, 

Dippiu; il maggiore di età noo può impugnare IVcettaiioue espressa, 
o tacita, da esso fatta di una credila, a meno «he non fosse stala la conse- 
guenza d'un dolo usalo verso di lui. Non può inoltre addurre verun ri* 
rhiamoper causa di lesione ; eccetto il caso in cui l'eredità si trovasse as- 
sorbita o diminuita niù della metà per effetto di un le» lamento, di cui 
non si ave* notizia od tempo dell'accettazione; art. 700 IL ce* 

TITOLO XXVI. 

DELL APEETURÀ, LETTUfiA, £ COPIA DB' TESTAMENTI. 

5 243. Morto il testatore, bisogna aprire e leggere lesneta^ 
vote testamentarie. Circa quest'oggetto, alcune disposizioni si 
trovavano stabilite nella legge Giulia Ficcsimarìa , ed altre 
ne conteneva l'editto del pretore. La legge Giulia prescriveva 
cheJe tavole testamentarie dovessero aprirsi fra tre, o quat- 
tro giorni dalla morte del testatore, o, come altri vogliono» 
dacché eransi terminati i suoi funerali, se erano presenti co- 
loro che ne desideravano l'apertura; e se erano assenti, tra l'i-, 
stesso tempo dacché ritornavano. 

11 pretore poi col suo Editto aveva stabilito, cheegli,a chiun- 
que desiderasse di leggère, o di copiare le tavole testamentarie, 
- o tuttociò che col testamento poteva aver relazione , ne a t refe* 
be data la permissione purché, preventivamente avesse giurato 
di domandare in buona fede quella lettera ,.0 copia, ma che 
aon avrebbe mai esteso questa facoltà alle parti del testamento, 
che il defunto avesse proibito di aprirsi,o pure che contenessero 
un fatto ignominioso per qualcuno; /. 1, a, D. L. 5, C.h*t. 
$244. All'apertura dei testamento dovevan trovarsi presenti 
que' testimoni che Pa ve vano sottoscritto , per riconoscere i si- 
gilli appostivi. Se poi uno , o tutti i testimoni erano assenti 9 
manda vasi ad essi il testamento perla ricognizione* Tra t tanto, 
se per qualche circostanza l'apertura del testamento rendevasi 
urgente, il magistrato chiamava persone di ottima opinione le 
quali, dopo averlo osservato e trattane copia, lo segnavano per 
potersi quindi rimettere ai testimoni assenti ;/. 3,7* XJ.&.rl.ìfef 
SMEccio, voi* *>• 6* 
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tftunicipii y per dare maggiore solennità e pubblicità afla cosai, 1* 
apertura e ricognitioaiede'testamenti seguivano nel foro,o nel- 
la basilica, dalla ora seconda all'ora decima del giorno, ossia 
dalle Sette della mattina alle quattro pomeridiane , tempo in 
cui maggiore era il concorso della gente; Antonius Sckultin- 
§ius,juris pruderti . vetus ante\usl f pag. 4<>3. 

$ a45. Qualunque fosse stato il testamento , debitamente 
fatto, o no, di quanti testamenti ti fossero stati, ed anche de' 
codicilli il pretore ne permetterà la lettura e la copia, purché 
però non vi fosse stato sospetto che il testatore vivesse ancora. 
A tale apertura doveva trovarsi presente colui che l'aveva do- 
mandata , e che doveva antecedentemente prestare il giura- 
mento di calunnia. Contro chi conservava il testamento e ri-» 
cusava di esibirlo , pò te vasi agire coll'interdetto de tabulis 
*jchibendis* come meglio si vedrà r* luogo proprio; /.2,8,/). 
de tab. cxhiò , o pure collazione v indicatola, se chi lo do- 
mandava eia lo, stesso erede; /. 3, D. h,t. 

$ *46. Abbiamo detto che il pretore non permetteva let- 
tura di quanto il testatore non voleva che si fosse letto, o di 
Ciocche era diretto all'ignominia dì qaalcheduno. Quindi, se il 
testatore } valendosi del consiglio di Giustiniano, $ 3, Inst.de 
pup. subii it.> avesse ordinata la sostituzione pupillare sepa- 
ratamente verso l'ultimo del testamento, e suggellandola eoa 
un legame, particolare e con particola r cera , avesse ordinato 
nella prima parte del testamento che le ultime carte non si 
lessero dissuggellate durante la vita e la impubertà del figlio, 
il pretore non permetteva mai che questa parte del testamento 
ai foste letta; V- 8 e g, D. k. t. Neppure permetteva che si fos- 
se letta e copiata la data del testamento, perchè si temeva che 
venendosi in cognizione di essa ,, taluno potesse foggiare un 
iaJso testamento posteriore; /. 2, $ 6, D.h. u (1). 

I testamenti olografi* e mistici , prima di eseguirsi , .sono fogge! ti ali» 
formalità della presentanone, apertura , descrifioiM e deposito; art. o35 

Pei testamenti pubblici non sono d'uopo tali solennità , perchè come 
tali, ricevono la loro perfezione dal momento che furono fatti, sono espo- 
sti alla conoscenza di chiunque, e sì possono eseguire dal momenlo in cut 
muore 11 testatore. 

• Quindi gli olografi, prima di «sfinirsi, debbono esser presentati al giu- 
dice del circondario, il qua le gli aprila (semai fossero sigillati), ne deaeri, 
vera lo stato, 9 destinerà il notaio presso cui drbbono depositarsi. Pei mi- 
stici bisogna accora che si aprano in presenza de'notat e testimoni chefir* 
anaronò la soprascrìiione,o almeno dopo che sooo stati chiamai itosi $33ivu 
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TITOLO XXVII. 

M * 

1 

Di COLORO 1 QUALI, TRALASCIANDO DI ESSERE EREPl. TESTAMFK- 
TARfl» POSSEGGONO L'EREDITA* COME EREDI JB INTESTATO >f 
O m QUALUNQUE ALTRO MODO. 

$ 2^7. Avveniva talvolta che colai il quale era dilaniato a* 
qualche eredità contemporaneamente dalle leggi successorie e 
dal testamento del defunto , preferiva di succedervi in forza 
delle prime, sia come erede ab intestato, sia come possessore 
di beni , sia anche invadendo la successione col foggiare qua 1* 
che titolo successorio inetisteute , anziché succedervi in forza! 
del testamento. E così faceva, affine di evitare la soddisfazione 
de'legati, i quali , secondo il diritto antico , non eran dovuti 
per quel testamento, in forza di cui l'eredità non vaniva adi- 
ta, il pretore in questo caso, per evitare gli effetti di un'astu- 
zia escogitata in frode dell'ultima volontà del defunto e del- 
l'utilità pubblica, avea stabilito nel suo editto che egli* pre- 
via cognizione d\ causa, avrebbe dato ai legatari ed ai fedecom- 
messarii le azioni opportune contro coloro che, essendo eredi 
testamento rii, eleggevano di possedere l'eredita per qualunque 
altro titolo universale; sVi, tw\, L 63, § 3, D* A* U . 
' $ 248. Questa disposinone pretoria aveva luogo, sia che un 
$oio, sia che più avessero posseduto l'eredità ; sia che l'erede 
istituito nel testamento avesse conseguito il possesso de* beni 
della eredità deferitagli giustamente e legalmente, sia che ia 
nula fede avesse posseduto come erede ab intestato\L I, $ 9» 
D- A. *,;sia che al momento in cui era convenuto in giudizio, 
ritrovasse effettivamente nel p ossesso % sia che dolosamente, e 
per evitare gli effetti dell'azione, avesse cessato di possedere; 
sia che finalmente avendo pria tenuto i beni ereditarti come 
erede possessore di beni quantunque falso , gli avesse poi 
ceduti al vero erede legittimo dolosamente e ricevendone un 
dato prezzo. Si /ioti che questa condizione del prezzo ricevuto 
era essenziale, altrimenti, benché per dolo avesse fatto la ces- 
sioneypure i legati doveansi domandare dal cessionario, pos- 
sessore dell'eredità; /. i, § a//., /. a, 3,4, D* h. t. 

Avea quella disposizione parimenti luogo contro colui che 
non adempiva, potendolo, la condizione potestativa impostagli 
nel testamento', .0 che trascurava d'implorare il possesso de' 
beni cantra tabula* ne'casi permessi dalie leggi, per succedere 
dolosamente té intestato*, L 6, $ 9, /. 1, § 8. D. h. U .< 

$ à4g.ftdn ®ifitavà poi la disposatone éi questo editto Un- 
to contro colui il quale aveva avuto un giusto motivo a succe-. 
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dire piuttosto ab intestato che in forza del testamento, p. e # 
se dal testatore stesso avesse avuto la facoltà di ciò lare, o pa- 
re se avesse creduto in buona fede non convenirgli il succe- 
dere per testamento, ec. ; I 6, 5 3 e 4, D. h.t., quanto contro 
colui che a titolo singolare, di compra, p. e., di dote * di do* 
nazione ec,, avesse posseduto que'beni , che come eredità te- 
stata ripudiò; /. ult. D. h. t. 

$ a5o. Quali erano le azioni che in questi casi competevano 
ai legatari! ed ai fidecom messa ri i? Quelle stesse che lor com- 
petevano contro i veri eredi testamentarii , e che in seguito 
esporremo (i). 

«Secondo le noti re leggi civili, sarebbe frustraneo l'abbandonare il le- 
aumento e succedere ab ititestoto, per evitar le obbliga tionf che il testa- 
tore ba imposte all'erede. Perciocché, ove la disposisioae sia permessa, il 
testamento resta sempre ed è eseguibile per coloro ai quali giova , o che 
l'erede l'accetto 'o pur no, ed in conseguente, Manche costui tralasciando 
il testamento potesse succeder ab intestato , certa meo te non avrebbe dal- 
l'eredità più di quello che per virtù del testamento gli veniva. 

TITOLO XXVIII. 

DI COLOBO CHB ABBIANO VIETATO AL DEFUNTO DI FAJl 
TESTAMÉNTO , O LO ABBIANO COSTRETTO A FARLO. 

$ a5i. Le persone che o speravano di succedere ab intesta- 
to a taluno, o pure erano state instituite eredi da lui in un 
testamento anteriore, spesso dolosamente vietavano che avesse 
fatto testamento, o opponendosi all'intervento del testamene 
torio, cioè dello sentente del testamento, o allontanando! te* 
Stimoni, o in qualunque altra guisa. Queste persone l'impe* 
radore Adriano dichiarò indegne di succedere, e negando loro 
le azioni che competevano agli eredi, volle che la eredità ad 
essi deferita venisse occupata dal fisco; /. I e a pr., C. k. t. 

5 a5a. 11 testamento poi estorto con timore, o con violenza 
era radicalmente e di diritto nullo. Quindi l'eredità con side- 
ravasi come ab intestato, e perciò spettava agli eredi ab in* 
testato* non già al fisco;/. 55, D. de reg. jiir. (a). 

Le leggi civili delle djue Sicil ie dichiarando indegni di succedere,* quia* 
di esclusi dalla successione tra gli altri, i.° quelli che avessero costretto 
il testatore a disporre mentre non voleva, o diversamente da quel che vo- 
leva, a.° colui che avesse vietato con violenta al defunto di fare testamen- 
to; arU 684 //• €€• 

L'erede escluso come iodegno dalla successione, è obbligato a restituirà 

tutti i frutti e renditeli cui avesse goduto dopo essersi quella aperlafor/. 

65a il.ee- Si osservi che è stata oéressariissima questa disposiaioae, poiché 

' "' ' ' " ■■ ■' »— — —. ■ ■ ■» ■■— — — ^—— ^— ^—^ 

ti)£stuc Pand.tit.4 Uò.zg—P. la nota al € a&f, 

{*)£in**/>aaa\til.6itò.a 9 . ' 
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••faitlOfClM U legge accorda ai genitori sui beni dVloro figlt;arf .$5&U.cf. 

TITOLO XXIX. 

DB* LEGATI. 

(Big., lìb. 3o, 3i, 3a.-r-Cod. lib. 6, til. 3 7> 43 e *g.) 

$ 253. (6oi-€ofl). Giastiniano avendo sin ora trattato dell'e- 
redita, la quale è una maniera d\ acquistare a titolo uni versale, 
dovea, per seguir 1' ordine delle materie, esporre immediata- 
mente le al Ire maniere di acquistare mercè lo stesso titolo. Egli 
nondimeno ne ha rimesso Tesarne al. terso libro , per impiegar 
qui la teoria delegati che costituiscono una delle maniere dì 
acquistare a titolo particolare. 

Modestino, nella legge 36, D. deleg. a definisce il legato: 
una donazione fatta per testamento. Giustiniano , nel$ i.° 
delle lostitoia a questo titolo, lo definisce: una specie di dona- 
zione fatta dal defunto, e che debbe essere eseguita dal soo erede. 

Queste due definizioni son viziose, essendo la donazione un 
p*tU> bila terale -, il quale non può formarsi che col consenso 
rispettivo de'cootraenti; ed il legato una liberalità unilatera- 
le, che pesò aver luogo' anche senza saputa del legatario* 
• È pur falso H dire che deW * estere eseguita dalV erede ; 
imperocché il testatore può ingiunger l'obbligo al suo legata- 
rio di dare un legato ad un terzo. 

Noi crediamo dunque di più esattamente definirlo, dicen- 
do*, il legato è una porzione deiC eredità che il testatore to- 
glie dalla universalità de 1 beni devoluti al suo erede , per 
inferirla a taluno ià termini diretti; L 1 1<5, D.de lcgat.1. 

La differenza stabilita fra i legati ed i fedecom messi siè,che 
il fedecommesso vien conoepoto in termine rogatorii, ed il lega- 
to in termini diretti, cioè imperativi, poiché la stessa parola 
tegarc significa in fatti ordioare, comandare in termini legisla- 
tori. Legati chiamanti perciò gl'incaricati di eseguire un man- 
dato verso un terzo ,0 presso lo strauiero;e relegati coloro cai 
e ordmatodalla legge di uscire da una città oda una provincia* 

Dalla spiegazione data alla parola legare e videntemente ri- 
solta chei legati debbono esser lasciati in termini imperati* 
^•Differivano un tempo daTedecommessi nella circostanza che 
questi potevano esser fatti con codicilli non confermati da te- 
ttfcmentOjraentrcche i legati riputavansi come non avvenuti, se. 
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non erano conferitati eoi testamento. I! fodecom messo poteva 
essere scritto io lingua greca; il legato al contrariò dovea es- 
serlo sempre in latino, perchè laliugoa latina era quella delle 
leggi. In Gne i legati *' interpreta va n sempre rigorosa in ente, 
■Mentre che i fed ecommessi erano suscettivi di una interne* 
trazione meno severa. 

Giustiniano, abrogando tutte queste differenze, ha messo io 
un is tessa classe i legati e i fedceommessi. 

» Nelle due Sicilie dìsttnguollfti Ire specie di legati, cine legato udÌW 
sale , legalo a titolo universale, e legato particolare. Ad eccezione diqne" 
ale tre di Terse specie di disposi mqoì t«slai**rmrjé,al Ire esser non véoepos* 
aono nell'alt usi sistema- legislativoJÉ però indifferente che il testatore si ser 
va del vocabolo legato, d'isti i orione di erede o di qualunque altra denomi- 
nazione atta a manifestare la propria volontà/ art 892 e 0,28 //• te. 

Il legato universale o !' isliluaion di erede é qoella dispostziono test** 
menlaria rolla quale il testatore dà ad una opiù persone l'universalità dai 
hemi che lascerà dopo la sua morte; art. 937 ivi. 

Il legato a titolo universale è quello col quale il testatore lega una 
quota parte de'beoi di cui la legge gli permeile di disporre, come sarebbe 
la metà , ti terzo , ovvero tutti i suoi immobili , o tnttt'i mobili, o una 
quota parte degli ntii o degli altri; ari. 964 iW. ' 

XNcesi UgalQ particolare la disposi rione teslaneauri* calla fuale si la- 
scia uno apio oggetti particolari; ar#. danari. 964 <VJ »* 

$nS4*(6o5 6o4)*SeCQnd« la divisione trasmessaci da Teofi- 
Io,Ul piano e€ajo,efÌ8t€ano un tempo quatti a specie di legati. 
i,° Il legato per rivendieaiione era quello in cm il testa- 
tore si era eoa) espresso: Dot**. lego, prendete, portate^ abbiale 
per voi 11 testatore in tal modo disponeva éelle. cose di sua 
proprietà* Questo legato dava al legatario dopo Ut morte del 
testatore il dominio quiritario della eosa legata, e in conseguen- 
za avea egli l'aitoo reale per rivendicarla come cosa propria* 

a» p 11 legato per condanna , per damnati onttn , era con- 
/ceputo cosi: Mio erede, voi siete condannato a dare; date, 
tute. Io voglio che facciate « che diate, lì testatore legava in 
al modo le «ose di cui era proprietà rio *v ed anche quelle che 
«cn gli appartenevano. 11 legatario poteva chieder ne il rilascio 
coll'ation personale, in virtù del testamento; 
- 3.* Il legato per permissione , sinendi modo , avea luogo 
in questi termini : Mìo erede permettete al mio legatario di 
prendere. 11 testatore poteva in tal modo disporre delle cose 
che erano di sua proprietà , ed anche di quelle che apparte- 
nevano al suo erede: il legatario aveva contro costui l'arion 
personale in virtù del testamento, per costringerlo a permet- 
tergli d'impossessarsi della cosa legata; . 

4- 9 In fi ne nel legato a titolo di prceapienza si facea uso 
questa formola: Mio- erede, prendete prima di tutte* p* e ~ 
evate avanti ogni divisione questa cosa. 
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Questa specie di legato si cjnamava pernia pre\^$lo % e non . 
.poteva aver luogo che in favor di uno degìi eredi. In fòrza ai 
esso i) coerede legatario domandava il suo legato colPaziun ài 
'divisione di eredità 9 e lo prelevava prima di ógni divisióne 
dalla intera massa ereditaria. ••••»./ 

Vi sono, come si vede, notabili differenze fra queste quattro 
specie di legati, e ciò non pertanto son trasandate riejl.e Pan- 
dette. Noi (arem conoscere i motivi di tale omissione nel$ se- 
guente. 

§ *55. (6o5), Giustiniano saggiamente osservò che tutte que- 
ste distinzioui non servivano che ad oscurar la materia, e fece 
perciò talune innovazioni al dritto antico • Abrogò tutte le 
differenze esistenti fra i legati ei fedecomraesftj'Senzacaugiare 
alcuna cosa all'ordine ed alla sostauta di questi atti. Volle che 
reciprocamente partecipassero delle loro diverse proprietà. 

Abrogò del pari le differenze che i legati avevano rìspetff- 
va mente fra loro, stabilendo che , di qualunque formola fos- 
sero rivestiti, avessero prodotto lo stesso effetto.» t .*^ 

S 256. (606). Dalla perfetta eguaglianza che Giuttvniaho, 
nel J 3, Instili h. f.^ha stabilita fra le caratteristirhe rispet- 
tive delegati e fedecom messi, risulta che ciò che manca alle- 
gati vien loro supplito dalla natura deTedecora messi ^recipro- 
ca mente che il fedecoinmesso riceve per accrescimento dalla 
natura del legato tutto ciò che questo contiene di piò di quelle. 
Cosi , per esempio/ uoi abbiam detto che nell'antico dritto i 
legati dovevano esser fatti in lingua latina, a differenza de'fe- 
deeommessi i quali potevano essere scritti in liugua greca; ma 
secondo il dritto nuovo , i legati e i fedecoeameasi son validi 
in qualunqne idioma e sotto qualunque formola siano stati fatti. 

La proprietà del legato di una specie determinata è trasmes- 
sa senza tradizione al legatario dal momento della morte dèi 
testatare; ed è questo il termine in cui tal legato .puramente 
fatto , scade e può esser domandato. Avviene altrimenti in 
materia di eredità: la proprietà non passa all'erede che dopo 
di averne fatta l'adizione. La ragion della differenza è che l'ac- 
cettazione di una eredità può esser Rannosa a causa dedebi ti 
di cui può esser gravata; mentre che il legatario upn. ha de- 
biti da soddisfare ricevendo la disposizione fatta io. suo favore. 

1 legati so a fatti senza solennità, e possono inconseguenza 
lasciarsi anche con codicilli. Forma pur ciò una differenza fra 
essi e l'eredità, la quale non può esser lasciata, che secondo le 
richieste solenni formalità. Vero è che i legati per esser validi 
dcbhon farsi col l'assistenza di cinque tesliinpni^/. plt^C* </« 
V"'* codio. Ma la presenza di costoro à richiesta mena ger la 
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' solennità eht per U prnova e per evitare le falsità. Per tal ra- 
gione la sottoscrittone óVieatimoni non e specialmente prescrit- 
ta, e a oche quella delle donne può esservi utilmenteapposta, 

« Nelle due Sicilie il legatario universale o erede sfritto è nell'obbl'go 
di domandare il rilancio de'beni agli ert-di, cui la legge riserva una quota 
de* beni del testatore , ed i «pali entrano ipso iure nel possesso di tulli i 
beni della credili* In mancina» di siffatti eredi, il lega la rio udì ver sale o 
erede scrìi lo entra nel possesso ipso jure , udii aver bisogno di doman- 
darne il rila«cio; art. g3o e 932 //. ce. 

Ove poi il legatario universale o l'erede scritto riconosca la su» qualità 
da no testamento olografo o mistico , egli non può mettersi nel possesso 
dei V n * se non coti una ordinanza del giudice del < ircort da rio distesa ai pie 
della istanza , cni sarà unito Patto del deposilo del testamento , allorché. 
Tiene aperto, giusta t'osservaaione fattane sotto il §(494)i av*. 9M fVi.Il 
legatario universale o erede istituito ebe concorrerà eoo un erede coi la 
legge riserva una quota di beni, è tenuto a'debiti e pesi della eredità, per- 

Analmente per la sua quota e porzione e ipotecariamente pel tutto: è in* 
Ire temilo a soddisfare tutti 1 legati , ad eccezione del caso di riduzione 
contemplalo negli art. $4' • fy4» di coi abbiam parlato sotto il § (4fa)> 
mrt. q35 e 966 iV/« 

- tlnlaatot ove egli non abbia l'immediato possesso, ne avrà sempre il go- 
dimento 4UI giorno della morte del testatore, qualora ne abbia fatto la do- 
mani 
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.agli errdi cut la legge ne riserva una quota; in loro mancanza, agli eredi 
testamentarii o legatari! universali^ mancando questi, agli eredi chiamati 
fecondo l'ordine con cui le successioni si deferiscono , e di cui parleremo 
sotto i §§ (743 e **%)> nrt - <)t>5 fri. 

Il legatario a titolo universale è nell'obbligo di soddisfare i denti t e pesi 
dell» eredità, personalmente per la sua quota e pò raion e, e ipotecariamente 
pel lutto. Q\t ti testatore non abbia disposto se non di una quota della por- 
alone disponibile ì a titolo universale , egli sarà nel l'obbligo di soddisfare 
'per contributo i legati particolari unitamente agli eredi legittimi/ or/.o66 
e 967 #W. 

Riguardo al legatario particolare , quando anche il legato fosse paro e 
semplice, egli non può mettersi da sé stessi» io possesso della cosa legatala 
è tenuto a domandarne il rilascio secondo 1* ordine qui sopra esposto pei 
lega la ri i a titolo universale; né può pretenderne i fruiti e interessi ebe 
dal giorno della domanda o del rilascio fattogliene dagli eredi. Intanto il 
suo drillo è trasmissibile a'suoi eredi o aventi causa da lui; art. 068 ivi. 
Decorrono gl'interessi e frutti dal giorno della morte senza bisogno di 
domanda giudiziale, allorquando il testatore avesse ciò espressamente di- 
chiarato nel testamento, o avesse legato a titolo di alimenti una reodita 
vitaliràa o una pensione; art. 969 ivi. 

Circa le solennità che accompagnar debbono Vi sii hi non deMegati, ^s$9 
son quelle detesta 1 menti; imperciocché non si può disporre a titolo gratili» 
io se non per donazioni tra vivi o per testamento; ari. Si'3 /**•/. 

5 2 ^7* (607). Avendo definito il legato, ((602) , una por* 
itone dell eredità per volontà del testatore conferita ad un ter- 
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io, è evidente che tutti coloro ciré isti tu ir possono un erede 
o fare ero testamento, han dei pari il dritto di far legati. Quin- 
di J'joi pubere ed il figlio di famiglia, non posson legare, salvo 
a quest'ultimo il dritto di legare il suo peculio castrense d 
quasi castrense, di cui può testare, 
« V» l'osservazione sotto i §§ ia8, aoa e 267. » 

5 ^5S.(6o8). Del pari tutti coloro che posson essere istituiti 
eredi son capaci di ricever legati e fedecora messi , $ (535). 
Quindi è vietato alle corporazjoni illecite di ricever disposizio- 
ni a titolo di legato, e gl'incapaci non lo possono che per cau- 
sa di alimenti; l. u y D. de alim. et cibar. K leg. 

Si può dunque regolarmente legare alle persone incerte,' 
a'ppyeri, alle chiese, a 'comuni, alle corporazioni autorizzate, 
al postumo eh' è sotto l'altrui potestà. Al contrario sarebbe 
nullo il legato fatto al servo dell'erede; poiché acquistandoti 
servo pel padrone, se l'erede fosse tenuto a rilasciargli un le- 
gato, sarebbe lo stesso che darlo a sé medesimo; /. 1 16, de 
legati*, 1 . 

* Molte volte vale il legato lasciato ad uno o più degli eredi; 
o se istituiti gli eredi in parti disuguali, il testatore legasse in 
modo sproporzionato alle quote ereditarie, giacche legandosi 
sproporzionatamente a tali quote , inutile sarebbe il legato, 
meri tre tantoè se[siotfenga la cosa in forza del legato, quanto in 
forza dell'istituzione. E qui nasce una bellissima quistione:Tizio 
testatore istituisce tre eredi, il primo nel semisse,il secondo nel 
t riente, il terzo nel sestante, e lega iTfondoadue soli: Terrà 
il legato come si è detto; ma quali saranno le parti dell'uno,e 
dell altro legatario? Saranno uguali; /. 67, $ I, D.deleg. 1. 
Se poi due saranno gli eredi istituiti in parti disuguali , unop, 
es. in undici once e l'altro in un'oncia , il primo avrà undici 
duodecime parti del legato : /. Piane. 34 > $ inde dicitar 
13, D. eod. Ma se Tizio e Sempronio sieno istituiti eredi in 
parti uguali, e quindi si leghi il fondo Tuscolano a Tizio ed 
a due estranei , Tizio avrà il sestante ; il resto l'avranno gli 
estranei; /. legatum 1 18, $ 1, C. deleg. 1. La ragione è sem- 
pre la stessa, cioè che l'erede non potest capere asemetipso. 

« Nelle «lue Sicilie la legge nulla dispone sulle Hi «posi /.ioni ad incerta 
persone. lotanlo ToulUer, v. 5, o. 35 1, appoggiandosi ad un a rresto rifc //a 
6\ di cass. frane. del 12 agosto 181 1 , opina ili esser nullo Patto, Il De - 
vincourt , v. 5, n. a5a della pap. 4j 9 confuta tale arresto; ed invocando 
una giurisprudenza che giusti fi ra sempre costante per quasi i3oo anni da 
Giustiniano in poi, conc làude per la validità. 

S 259.(609). A quali persone pnò il testatore ingiungere di 
rilasciare un legato? Sotto l'impero dell' antico (Luto , egli 
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non poterà ordinare il rilascio che a'suoi eredi; e a lotti co- 
loro in favor de'quali ave* disposto col suo testamento potè», 
▼a poi ingiungere di dare in fedecom messo. 

Ma da che i legati e i fedecom messi sono stati interamente 
assimilati fra loro, il testatore può validamente prescrivere», 
tutti coloro che ban. ricevuto qualche cosa co) suo testamento, 
di soddisfar i legati, o i fedecom messi, porche però nousieo 
gravati al di là di quanto è stato loro lasciato. Quindi, secon- 
do il nnovo Dritto, l'erede, il legatario, il fedecom messario, 
il donatario a causa di morte , possono essere obbligati dal 
testatore a rilasciare un legato. Un testamento può esservali* 
da meo te conce puto in questi termini: «lo lego a Sejo la mia 
terra di Tuseolano, e 3uoo ducati a Sempronio che gli sarai) 
pagati da Sejo. a Ma se al contrario il testatore avesse disposto 
in modo che lasciasse 3, ooo ducati a Sejo col peso di pagarne 
4,ooo a Sempronio, un legato di questa natura sarebbedi niun 
effetto per la regala precita te. Afono potest magis oneratiti esse 
(juam honoratus. 

Non si può del pari legare al legatario ciò che gli appartie- 
ne. Se però il legato fosse stato fatto sotto la condizione che la 
cosa del legatario è cessata di appartenergli, questo legato sa- 
rebbe valido, essendo in tal caso l'erede tenuto o di ricomprar 
la cosa, o di somministrarne al legatario il valore;/. 1, Ju/f. 
D. de reg. Catoniana. 

5 260. (610-611). Possonsi legare tutte le cose esistenti 
che posson esistere in natura. Per esempio , se Mevio lega a 
Sempronio il suo ricolto del prossimo anno , è questa ani 
semplice speranza sulla futura esistenza di siffatto ricolto. 

Possonsi egualmente legare le cose corporali o incorporali. 
Si può quindi utilmente legare un dritto di usufrutto, di ser- 
vitù, ec. 

Bisogna però chela cosa legata sia in commercio, poiché al- 
trimenti non può esser ne donata, ne ricevuta. Il legato di un 
tempio, di un porto e di altre cose simili, non capaci di esser 
l'oggetto di privata proprietà, sarebbe nullo; /. 29, $ 3, D. 
de leg. 2. 

Ma, il legalo deVrutti che dovrau nascere da ari designato 
fondo, può esser valido, allorché nulla sia nato dal fondo mede- 
simo? Bisogna fare la seguente distinzione: se i frutti da nasce- 
re sono stati indicati in forma di dimostrazione, e la disposi- 
zion sia fatta in una proposizione separata, il legato sarà do- 
vuto, benché il fondo nulla abbia prodottole, per esempio, il 
legato sia così conceputoulo lego aTizio cento botti di vino, che 
agli può ricevere dalla mia vigna di Tuseolano *, le canto b *H» 
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di vino safan dovute, ancorché la vigna nulla abbia fruttato, 
/. 12. D. deadìm. leg, i e i3, D. de tritio. %>in. ex oL leg- 
Ma sei frutti da nascere sono stati indicati per determinazione/ 
lasationis causa, e la disposatone sia fatta in una stessa prò. 
posizione, nulla sarà in tal caso dovuto se niente il fondo abbia 
prodotto; come per es., se Mevio dà e lega a Tuio cento anfo- 
re divino delia sua vigna di Tn scoi a no; L i5, D. de tritico, 
vino, olio legato, L 8, $ 2. D. de leg* 2 ^i). 

« V* Fosservexione sol lo il § (4$9) i° principio. » 

$ «61. (6 1 9-6 1 3). Si puòtVgar non solo la cosa propria, ma 
anche l'altrui , cioè il testatore disponendo della cosa aliena 
impone 1 obbligo al suo erede di comprarla dal proprietario, 
ovvero se questi si rifiuti di alienarla , di somministrarne al 
legatario il valore. Si eccettua il caso in cui avesse il testatore 
ignorato, che legava la cosa aliena, poiché in tal ipolesi si pre* 
su me che non avrebbe disposto se avesse saputo che la cosa 
apparteneva ad nn altro (a). 

Ove pai il legatario avesse acquistato questa medesima cosà 
• 11 .1, i..i, ■ , » ■— 

(i)E falsa la «taurina di Éinerrio dicendo che il legato di «limosi ra- 
zione è quando si lascia una cosa con due diverse proporzioni , p. é. do, 
lego amphoram vini, auae ex vinta Tusculatia sumetur^ che il legato 
tojtatiortis è quando si faccia colla flessa proposizione, do s hgo arìtph». 
rum vi%i tee rutta J'uscuta/ia. Quél differenti ri è circa le parole? flou 
é lo stesso il dire amphoram vini uascituram che amphoram, vini auae 
nascituri L'esempio della /. i3, D. oV trit., vin. % oleo , leg. addotto da 
Eineccio,con tiene una specie diversa. Si legarono 100 barili in ciasctiii a li- 
no, del vino che nascerebbe dal fondo Coroelìano.Si dice dal giureconsulto 
che se in un annose ne raccolga meno, si dovrà supplire col vino raccolto 
Bell'anno precedente, f. /. 17, $ 1, <fr ann. leg. he altre leggi da Ini tir 
tate, sono esatte, e ci fanno conoscere che la espressione auud na/cf'tur è 
sempre tajeationis causa , comi centum auae in arca sunt. Sarebbe un 
legato de mori strattoni* se si dicesse : lego amphoram vini, auae est de 
vinta Cortieliana; in tal caso si deve , ancorché quel vino sia del fondo 
ToKulaoo.Danqa]elajm//o circoscrive un luogo certo e determinalo, ec. 
Ond'è fa)so che dimonstrath sia quando si \*&c\ sub diversa proposi tioi* e % 
e che taxativ sia quando si fascia nella stessa proposizione. L» dimostra- 
tone est descriptio corporis , artificii , necessitudinis, affinitatis, auae 
vice hominisfurigitur; l. 3£,pr. D,de cond. et dem. V.Aver. II, 27, 
per tot. et spte. n. 17. 

(a) Il legatario perciò è obbligato a provare che il testatore non igno- 
rava di esser aliena la cosa. Si aggiunge, che vale il legalo della cosa dello 
slessò erede,ancorchè il testatore credesse di esser sua propria; /. 67, § 8, 
D- deleg. 2. Rispetto al legato delta cosa aliena; non osta la legge! delle 
li Tavole, poiché addossandosi il peso all'erede di redimerla, sembra che 
piuttosto leghi la sua che la cosa aliena. 
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ad un altro appartenente, pria di essergli stata legata, bisogna 
distinguere se siane divenuto acquirente a titolo oneroso, o a 
titolo gratuito. Nel primo caso, l'erede sarà tenuto a sommini- 
strargli il valore della cosa legata Nel secondo, nulla potrà 
pretendere dall'erede, perchè è massima che due cause lucra- 
tive non posson concorrere in una medesima cosa in favor di 
una persona medesima. La ragione di questa massima èia se- 
guente: quando una cosa dovuta per una causa lucrativa si ac- 
quisti dal creditore per un'altra consimil causa, diventa tal- 
mente sua, che non lo può esser dippiù. Or il legato della cosa 
propria del legatario è inutile; dunque quando ciò avvenga, 
res incidit in eum casum a quo incipere non poterai. Quando 
poi, si acquisti per una causa onerosa ciocche era dovuto per 
causa lucrativa, benché l'acquirente ne acquisti il pieno domi- 
nio, manca a lui però quel prezzo che sborsò per acquistarla*: 
or cui premium abest 9 ti adkac res ipsa abesse pidetur; duo • 
que collazione personale ex testamento questo presso appunto 
potrà ripetere dall'erede. Da ciò segue che: 

i.° Se avanti la morte del testatore Tizio abbia comprato 
la casa del vicino, legatagli dal testatore neU'ingnoraotaincut 
era di appartenergli, avrebbe egli il dritto di domandare il vaio* 
re, perchè la vendita è un modo di acquistare a titolo oneroso; 

a.° Se questa casa gli sia stata legala col testamento di due 
persone t e labbia di già acquistata in virtù del testamento di 
una di esse, non può domandarne il valore in virtù del secondo 
testamento, per averla ricevuta a titolo lucrativo- Se al con- 
trario abbia soltanto ricevuto il valore della casa in virtù del 
primo testamento, potrebbe utilmente domandar anche la casa 
medesima in virtù del secondo testamento , per non averla 
ancora acquistata ne a titolo oneroso, né a titolo gratuito: per* 
ciocche chi possiede la cosa, possiede implicitamente il suova- 
lore, ma chi possiede il valore di una cosa, non possiede la co- 
sa stessa, me otre nella cosa si contiene il valor e, e non viceversa^ 

3.° Se il legatario abbia soltanto acquistata una parte del- 
la cosa di un altro a lui legata a titolo gratuito, potrà doman- 
dare il valore dell'altra parte; /. 8i, pr. D. delcg. i; 

4*° $ e il legatario abbia a titolo oneroso acquistata la nu- 
da proprietà dell'altrui cosa a lui legata senza l'usufrutto,egli 
allora ha solo il dritto di domandare il valore della nuda pro- 
prietà; l. io, C.-h. t. 

« Nelle due Sicilie è nullo il legato della cosi altrui, abbia o no il ti* 
statore saputo che essa n oo gli appartenevi; art. yj$ II, ce, 

$ 262.(61 4) Si può legare una cosa obbligata. Se èpermes- 
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so di legar la cos* altrui, perchè 1 mai il legatoteli una cosa ob- 
bligata , e di cai il testatore ha ancora la proprietà, dovreb* 
b essere proibito? L'effetto di questa specie di legato è che Te* 
rede è* tenuto a liberar la cosa dal pegno o dall'ipoteca per 
consegnarla al legatario; purché il testatore non abbia di ciò 
espressamente incaricato il legatario medesimo ;/. 67, D. de 
legat. 1. Se però l'erede provi che il testatore non abbia scien- 
temente dispósto, cioè che ignorava di esser la cosa obbligata, 
in tal caso il legato sarebbe come non avvenuto; poiché si pre- 
sume che non avrebbe disposto se avesse saputo che la cosa 
era gravata d'ipoteca (1). 

« Nelle due Sicilie, se prima o dopo del testamento la cosa legata siasi 
ipotecata per un debito della eredità , o anche per debito di un terso, o 
gravata di un usufrutto, quegli che dee soddisfare il legato non è tenuto a 
renderla libera sa non quando ne sia stato dal testatore con una espressa di- 
sposinone incaricalo. Ma se per effetto dell'azione ipotecaria, il legatario 
fosse poi obbligato a pagare il debito che gravitava sul fondo legato , egli 
subentrerà nelle ragioni del creditore contro gli eredi e saccessori a titolo 
universale. Lo stesso avrà luogo a favor del legatario particolare in usu- 
frutto il quale, sa viro forzato a pagare i debiti per cjui il fondo è ipoteca- 
to, avrà lo stesso regresso contiti l'erede proprietario del fondo nel mono 
spiegato nell'art. $'Sj da noi esposto sotto il § (4ao); art. q^4 //• ce* . 

Cioè ragionevole, dappoiché il debito è della eredità,* 1 azion personale 
tontro del defunto si trasmette all'erede che lo rappresenta; l'ipoteca poi 
é una semplice accessione e una mera cautela dell'obbligo principale. Il 
pretenderai dal legatario che l'erede paghi il debito prima del tempo per 
render libero il fondo legato , sarebbe pretender troppo ove il testatore 
non lo abbia ordinato. Non così se il fondo fosse gravato di un usufruito, 
il quale non è accessorio dell* aiion personale , ma un dritto principale 
inerente alla cosa legata, e che resterà assolutamente a carico del legata 4 * 
rio, qualvolta il testatore altrimenti non disponga. 

Il legatario a titolo particolare non è tenuto a' debili della eredità,, 
taira la riduaione del legato e ì* azione ipotecaria de'c redi tori $ art. 979 



m». 



$7 63. (61 5)- Se il testatore, dòpe aver legatoli suo fondo, 
lo ha alienato durante la sua vita, un tal legato sarò valido? 
Bisogna distinguere: se Talienauone sia stata necessaria^ ale 
adire, se sia stata provocata dagli urgenti bisogni del testato- 
re, questo legato ha gli stessi effetti di quello della cosa altrui 
$ (603). Se al contrario sìa stata volontaria, il legato è cadu- 
co, perchè il testatore ha disposto della cosa senza necessita e 
coU'intemione di toglierla al legatario* 11 cangiamento della 
sua volontà non è equivocò* 



^ (i)Mi se si lasciooode'prelegatì agli eredi v ed una delle cose pretega te 
si trovi obbligata* ai deve liberar dal pegno a spese della erodttà, sappia il 
testatori o ignori di esser obbligata. F. Cirillo, tom. a, pag* 1 19, ùijltu 
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• » Nelle dee Sicilie t se tl|ttstatore aliena io tallo o in farle la» caia le- 
gala, ancorché l'alieoattooc « effeiluasse per messo cii renata con facoltà 
di ricompra , o di perinu Iasione, il legalo & intende rivocato per tulio 
o^uel che è stato alienato , anche quando l'alienazione jia nulla, e la cosa, 
stessa sia ritornata in'polere del testatore* art. 993 //. ót. » 

$164* (6 1 6-6 17). Da testatore può legare un credito*, una 
quietanza o un dubito. 

U legato di credito ha luogo allorché il testatore dà ad uoa 
persona ciò che gli' è dovuto da un terzo. 

Il legato di quietanza è quello pel quale si lascia al lega* 
tario la cosa stessa che questi deve al testatore. 

In fine, il legato di debito è quello che si opera allorché il 
testatore lega ad una persona ciò che alla medesima deve. 

L' effetto del legato di credito è che 1' erede è tenuto da 
cedere al legatario le azioni e i dritti del defunto; $ 21 , Instit. • 
h. t. Se malgrado questa cessione , il legatario abbia fatto 
contro il debitore talune procedure senza successo , in questo 
caso T erede non sarà tenuto a risarcirlo , perchè ha intera- 
mente eseguito la volontà del defunto colla cessione di tutti 
i suoi dritti. 

Il legato di quietanza consiste nell' essere obbligato V ere- 
de di restituire al legatario il viglietto o il titolo che il testa- 
tore avea coatro di lui , di rendergli i pegni e le altre cauzio- 
ni date per la sicurezza del suo debito , in una parola di libe- 
rarlo interamente ,L 3. § 1 , D. de liberal, leg. 

Ma se il testatore vivendo avesse esatto questo stesso debito 
che ha legato', bisogna allora far la distinzione medesima che 
abbiamo spiegata nel $ precedente. Quindi , se il testatore ab- 
bia esatto per necessità il pagamento del debito -> valido è il 
legato del credito o della quietanza'/ se al contràri© do ma ri- 
dato senza necessità il pagamento , 1' intenzion del testatore 
sembra di essere stata quella di rivocare.il atto legata ; /• 1 1, 
S ia,e i3, D. de leg> 3. 

- Esaminiamo la questione se il legato di un debito sìa valido. 
Come mai si può qualificare liberalità una disposizione colla , 
quale on debitore lega al sao creditore ciò che gli deve? L ere- I 
de è senza dubbio obbligato al pagamento de' debiti del 900 
autore , sema il bi»ogno di una disposizione testamentaria al- 
l oggetto. Vi sono nondimeno talune circostante in cui un legato 
di questa natura può esser valido, se, per esempio , il testatone 
dovesse sotto condizione ovvero con dilazione al pagamento. 
In questi due casi .è valido il legato a causa della rappre- 
sentatone , cioè perchè dall'apertura del legato l'erede è te- 
nuto a pagare* ... _ . , ...,'... . 
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Sarebbe valido te il debito fosse chirografo! io; hn perocché 
per effetto del legato , il legatario ha un ipoteca sopra V uni* 
versalita de' beni ereditari. 

Sarebbe ancor valido se il debito don fosse interamente li- 
quido , ira perciocché il legatario ottiene allora, per effetto del 
suo vantaggio, di poter provare la verità del debito colla so- 
la disposinone del testatore ; § «4 , Instit. h. t. 

« Nelle due Sicilie il legalo fatto al creditore non si reputa in competi* 
so del credilo , egualmente che il legalo fatto al domestico non si reputa 
io compenso de* suoi salari! ; art. 978 //. ce » 

$ 265. (618). Segae ora il prelevato dotale, che non biso- 
gna confondere col legato dotale» « 

11 prelegato dotale ha luogo allorché il marito lega a sua 
moglie ciò che gli ha poitato a titolo di dote* 

Intendesi per legato dotale ciò che è legato ad una figlia 
avanti il suo matrimonio, e ciò che le è stato dato in dote dal 
futuro suo sposo. 

Trattasi qui di sapere se il prelegato dotale sia valido. È 
vero che allo scioglimento del matrimonio debb' esserla dote 
restituita alla moglie , sema che abbia bisogno di un prelega tp 
di* questa natura. Può esser nondimeno di grandissimo van- 
taggio alla moglie a causa della ra p presentano ne , vale a dire 
che per effetto di questo prelegato la dote che sarebbe esigi- 
bile ad un'epoca fissa, può dimandarsi appena seguita la mor- 
te, la fatti la dote qualche volta consiste in danaro contante, 
e allora la restituzione non debbe farsi che al termine delPan,- 
no ; ma in virtù del prelegato , può esser la dote domandata 
all' istante; ed in mancanza del prqnto pagamento., ne corro* 
no gl'interessi a favor della vedova. 

In conseguenza di uu p relegato di questa natura t è la mq- 
glie disptjbsatfe di privare i) pagamento della dote, perchè Te- 
fede non può mettere in dubbio ciocche il testatore ha tenu- 
to per certo. 

Quindi, per effetto del prelegato, può ancora avvenire che la 
moglie riceva la dote ohe non ha realmente data,, purché ne ab- 
bia il legatore determinata la somma. Per esempio, se il ma- 
rito ha detto nel suo testamento: « Io lego a mia moglie i 
1000 ducati che mi ha portato in dote » la moglie riceverà 
tal somma anche quando potrà l'erede provare di nulla aver 
essa portato in dota* Sarebbe altrimenti se il testatore non ne 
avesse espressa la somma : io tal caso la moglie non riceve- 
rebbe che la somma che ella potrebbe provare di aver conse- 
gnata ; /. 1 1 $ j v , D- de dot, pruefeg* 

Sarebbe valido {tosso 4i noi no f relegalo dotala? In • luri ferviti , 4 
«sto ricooosatdallec io nostre leggi civili? Nel codice certamente non se 
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ne parta. Ma ìa risposta a cjoeste domande sarebbe faci li ssima quante vol- 
te particolari circostante di fallo non facessero sorgere qoistioni ioioroo 
alla interpet rat ione del legato. Certamente, quando il marito non eccede** 
•e col testamento la sua qoota disponiti le , potrebbe procurare* sua mo- 
glie tutti i vantaggi che il prelegato della dote accordava per diritto ro- 
mano: sia , p. e. , prescrivendo chele fosse pagata dalla sua erediti la 
dote che ella aveasì costituita , sia che «Ila I 1 avesse pagata o pur no ; sia 
ordinando che la dote fosse pagala, dall'erede Hai mediala mente e senta pro- 
fittare dell* anno di dilazione , che* in mancanza di patto viene accordata 
dall'art. 1^78 //. ce» Se intanto II marito dicesse semplicemente: Io pre* 
lego a mia moglie la sua dote , pare che questo prelegato non dovrebbe 
9^rtrt altro senso che quello del roman diritto. Imperciocché egli é vero 
che, giusta l'art. 978 //. ce, , il legato fatto al creditore non s'intende 
fatto in compenso del credilo , ma questa disposinone è posta allindi 
schivare l'antica quialione che si facea sulla interpetraaion di siffatta spe- 
cie di legato , la quale non sorgeva se non quando la volontà fosse dub- 
bia: in effètti se io lego mille a Tmo cui per akro titolo debbo mille, può 
esser dubb/o se col legato avessi voluto pagare il debito o fare un lascito, 
t questo dubbio ha interpretato la legge. Ma nel proposto fallo questo 
dubbio non può sorgere, poiché le parole prtiego la sua dote fanno- in- 
tendere chiaramente che il marito volea che le si desse il suo» Oìundi sic- 




quella interne trazione dee prevalere la quale pori 
lidità dell'atto ed escludersi quella che non avrebbe alcun significato (ar- 
gomento dell'art, ilio IL te. ); e siccome finalmente questa interpetrazio* 
ne nulla avrebbe di contrario alle nostre leggi civili, cosi pare che in que- 
sto solo caso tutte le disposizioni dell'antico dritto intorno al prelegato del* 
la dote sarebbero appjicabili a noi. 

5. 166. (619-621). Distinguonsi differenti specie di legati: 
ili genere, di specie, di quantità. 

I giureconsulti chiamano genere ciò che i filosofi nomina* 
no specie; p. e. un cavallo, una casa. 

Per ispecie poi intendevi nel linguaggio delle leggi ciò che i 
filòsofi chiamano un individuo ; come per esempio j| cavallo 
che è nella scuderia, l'abito nero del mio guardaroba, le opere 
di Gujaccio della mia biblioteca. 

. La parola quantità indica in fine un genere determinato 
nel numero: mille ducati, quattro cavalli. 

II legato di une specie non perisce per l'erede, ma pel lega* 
tario. Per esempio, semi sia stato legato il cavallo esistente in 
una scuderia, e questo sia perito dopo la morte del testatore, la 
perdita non sarà a contò dell'erede, ma del legata rio, perchè la 

{proprietà di una $pecie legata passa al legatario dal giorno dd- 
t a morte del testatore.Essendo massima che la cosa perisce pel 
suopadrone, res perii domino , e non essendo 1' erede di altro 
debitore che di una specie , è validamente liberato allorché 
questa è perita: /. a3 e typr.^D. de veri, oblig. 

Dcteecceiioni debbonsiaggiuQgereasì fatta* egola»-! y°«e* f e- 
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tede fosse stato costituito in mora , la cosa allora perirebbe per 
tao conto e non per quello del legatario; a.° se la cosa fosse pe- 
rita per fatto dell'erede, ancorché commesso ignorantemente, 
perirebbe a danno di lai, poiché, dice Ubero, in ogni modo è 
più giusto che il fatto apporti nocumento a chi lo produce ; 
anziché ad un terzo; Huber. ad Inst,. § 16 h. t . 

Allorché due specie sieno state cumulativamente legate, se 
amendue sono principali, estinta ana, l'altra è dovuta: così es- 
sendo stati legati un bue ed un cavallo , estinto uno di questi 
animali, e dovuto l'altro. Se poi unaé principale e l'altra acces- 
soria,estinta quella,qaesta non è dovuta , e non viceversa. Per 
es. astato legato un cavallo con tutta la sua barbatura; morendo 
H cavallo, l'erede non sarà tenuto a consegnare la bardatura; 
ma perdendosi questa, sarà tenuto a consegnare il cavallo. 

Nelegati universali la perdita o il guadagno è a conto del 
legatario. Quindi, per esempio, è stata legata una greggia che al 
giorno della morte dal testatore era composta di cento animali; 
ove siasi essa accresciutalo seguito di cento altri ,il legatario prò* 
Btterà di questo aumento. Ma se una epizoozia avesse ridotto 
questa greggia a venti animali la perdita sarebbe deipari a carico 
del legatario, perchè la proprietà di una specie legata è trasfe- 
rita al legatario dal momento della morte del testatore. 

11 legato di un genere è valjdo.se questo genere non sia, come 
dicesi, summur/iy cioè checomprenda sotto dì sé molte specie, 
prendendo questo termine nel senso filosofico, ma di un genere 
secondario,z/t/frnu/ra,di cui sia facile a determinar la natura. Per 
es. un cavallo è una cosa di un genere seconda r\o. inflmuni, e di 
una facile determinazione. Un animale , una cosa, son generi 
elevati, primitivi,5urromuffz, e perciò il legato di una cosa o di 
un animale sarebbe derisorio; /. 7/. D. de legat. 1, 

Nel legato di un genere la scelta appartiene al legatario , in 
modo però che non possa egli prendere il migliore. Se, per esem- 
pio, Pietro abbia legato un cavalloda prendersi nella sua razza; 
l'erede non potrà dare quello che gli pia cera; mail legatario avrai 
il dritto di scegliere il cavallo, senza però prendere il migliore. 

» Nelle due Sicilie il legato divien caduco qualora perisca interamente 
durante la vita del testatore. Élo slesso se perisca dopo la sua morie sen- 
za fallo e colpa dell'erede, ad onta che costui fosse stato messo in mora per 
lo rilascio, quando però sarebbe egualmente perito nelle mani del legata- 
rio; art. 997 //. ce. ; ma tutto ciò si applica al legato di specie. 

In quanto al legato di genere, bisogna applicare la massima stessa del ro- 
raand ritto: poiché se si trattasse di un genere troppo indeterminato, siccome 
l'obbligazione dell'erede potrebbe essere el visoria, cosi il legato sarebbe nuU 
lo. Tale per e. sarebbe il legato di un animale in generale , poiché l'erede 
potrebbe pagarlo consegnando una mosca od una formica: ma non rosi di 
EIKECCIO, V. II. 7 
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no legato in cui il genere fosse meno indeterminato, p.e. un animale da 
9oma % che é quello che, secondo qui dire Einercio % era detto equus inti- 
mum: e di questo appunto intende parlare Vari. 977 //. ce. Per addurre 
un altro esempio che meglio chiarisca, questa differenza, facciamo osserva* 
re che lo stesso legato di un animale sarebbe valido quando la determina- 
zione risultasse da altre circostanze: come nel caso in cui un naturalista a- 
vesse disposo col suo testamento di un suo gabinetto di s'oria naturale f 
ed avesse imposto all'erede di dare un animale a tua scelta che egli lega 
ad un suo amico; allora la consegna/Jone di un i uscito qualunque adem- 
pirebbe all'obbligazione; poiché e chiaro che parlavasi in questo caso de- 
gli animali che fanno parte delle raccolte del naturalista e che possono a- 
vere alcun pregio o per la loro rarità, o per la preparazione, ec. 

Qve dopo la morte del testatore la cosa legala non sia perita che in par- 
te, ciò che resta è dovuto in tutti i casi al legatario; dappoiché sin dal ma- 
momento della morte egli ne è stato investito, sia come principale, sia co- 
me cosa accessoria» Qualora la cosa legata fosse perita durante la vita del 
testatore, ovequel che rimane possa esser considerato come accessorio del 
legato, il legato è interamente estinto; diversamente può esser reclamato» 
dal legatarioj^Mia quae accessionum Incurn obtineni^xtingvunturquum. 
principa/es res extin età e fuerinl ;De tvincourtp.5 % n. 3o2 delia pag. 54- 

La cosa legala debb'esser rilasciala cogli accessori! necessari*!, e nello sta* 
to in cui si troverà nel tempo della morte del testatore; art. 172 ivi* 

Qualora il legato sia di una cosa indeterminala senza dritto di scelta, l* 
erede non è tenuto a darla della miglior qualità, ma neppnr della peggio- 
re ; art. 977 /?/ • E ciò nel solo caso in cui nella eredità si trovassero cose 
della natura medesima del legato; arg* tratto dalVart. 975 wi\ DtUiuco- 
urt) v. 5, it. 291 della pag. 53. ». 

$ 267- ( 622 ). Il legato di ozio ne, ossia di scelta, è quello 
col quale il testatore accorda al suo legatario la facoltà di sce- 
gliere una cosa fra molte dello stesso genere : p. e. Che Tizio 
prenda nella mia razza il cavallo che meglio gli piacerà. 

Quindi bisogna osservare che , i.° in questo caso il legatario 
può sceglier la cosa migliore, il che gli è interdetto nel legato 
di un genere; a.° fatta una volta la sua scelta , non può più 
ritrattarla: debbe incoi par se stesso se non ha agito con pruden- 
za; 3.° vigente l'antico dritto, il legato di elezione era caduco 
se il legatario non avesse fatta la sua scelta essendo in vita, ne 
il legato passava a' suoi eredi. Fu Giustiniano che colla legge 
ult.> C. comm. de legai, et fideic. , accordò agli eredi del 
legatario la facoltà di scegliere, e reseti legato di elezione tra- 
smissibile agli eredi. 

» Nelle due Sicilie quando il testatore abbia accordato la scelta del le- 
galo , ove questo dritto sia stato concesso al legatario , egli può scegliere 
anche l'ottimo se gli phtce,e questo suo dritto lo trasmette a'suoi eredi,qua- 
]ora in vita non lo abbia esercitato ; fatta però la Scelta > non vi è luogo a 
pentimento. Quando poi la scelta è stata accordata all'erede , egli può . se 
. «ti piace , dare la rosa peggiore: questo dritto si trasmette anche agli eredi, 
e non dà lnogo a pentimento appena se ne è fatto uso; a r/. 0,76 ll.ee. ». 

§ 263. (623 ). È regola comune a'iegati di genere e di yuan- 
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tacche ne il genere ^nh la. quantità periscono. S",p es ? siesi le- 
gato un cavallo ouna somma di iooo ducati, ed i ladri abbiati 
«archeggiatala casa dell'erede portando via l'uno o l'a 1 tra, l'e- 
rede noo è ammesso ad allegare il furto che gli è stato fatto , 
ma sarà sempre tenuto alla prestazione del legato; perchè un 
genere e nna quantità son cose sempre»esisteuti io natura. 

» V. le osservazioni sotto il § ( 6at ) ». 

$ 269. (624)* Anche i fatti posson essere la materia di un 
legato, purché non sien contrari a'buom costumi, ne derisorii, 
De illusorii; in conseguenza è valido il legato così espresso: « 
Che il mio erede sia condannato a coltivare in ogni anno il 
campo di Tizio ». 

» T. le osterTuioni sotto i §§ ( 87 e 548 ) *. 

$ 270. (625)» Passiamo ora a far conoscer le regole del drit- 
to di accrescere. 

Esso è definito: il dritto pel quale la porzione di un colle- 
gatario morto si accresce al suo collegatario. — - Ha„luogo ne' 
legati, e nelle eredità, ma con principii diversi. 

Nelle eredità questo dritto è necessariamente stabilito, per 
la massima che muno può morire parte testato e parte intesta-* 
lo; $ (542). Se dunque avendo un testatore istituito Sempro- 
nio e Mevio, uno di essi ripudiasse la sua porzione , sarebbe 
la medesima devoluta all'erede ab intestato) se non accrescesse 
al suo coerede. 

* 

In materia di legati , per l'opposto vi e luogo al dritto di 
accrescere in virtù soltanto della volontà presunta del testa- 
tore. Allorché un testatore abbia congiuntamente chiamato 
due individui a raccogliere un legalo , si presume aver voluto 
che la porzion del legatario, ripudiata o non raccolta per im- 
pedimento qualunque, appartenesse al suo collegatario piutto- 
sto che all'erede. * 

Quindi, i.° il dritto di accrescere si opera a beneficio degli 
eredi, anche loro malgrado. Ciò non ha sempre luogo Delega- 
ta ni, ma il più sovente per effetto della loro volontà ; 

i. Q Vi è luogo al dritto di accrescere per gli eredi sotto la 
condizione de'pesi, e qualche volta pe'legalarii senza pesi; 

3.° Nell'eredità non può il testatore impedirei) dritto di 
accrescere; il può in fatto di legati;/. 57, § 1, D. de usufr.; 
i. 7. D. de reg.jur. 

5 271. (626,6 J7 ). Per esservi luogo al dritto di accrescere, 
bisogna che unde'collegatari sia morto prima del testatore. 
Sopravvivendogli un solo istante, il legato sarebbe devoluto 
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a'saoi eredi, io guisa che non potrebbe accrescersi al collegata- 
rio; /. imi., 5 5, de caduc. ioli. E per dirla in termini più gene- 
rali, ha luogo il diritto di accrescere quando ad un de'collega- 
tarii non consegnasi il legato, o perchè nou voglia, o perchè non 
possa averlo (i). 

Questa regola però soffre un'eccezione trattandosi di legato 
di usufrutto, nel quale, benché ciascuno degli usufruttuarii 
abbia conseguito la sua porzione, pure, se manca, questa non 
si consolida colla proprietà (a gli eredi non può passar giammai, 
perchè l'usufrutto è personale), ma si accresce agli altri collega- 
tarli, in modo che allora il proprietario per ricevereanche l'usu- 
frutto, debbe attendere la morte di tutti i col lega tarii congiunti. 
La ragione di questa differenza è che consistendo l'usufrutto nel 
fatto del godimento, si acquista e si costituisce giorno per gior- 
no, mentre la proprietà si acquista e si costituisce in un mo- 
mento solo, quando, cioè, si fa Tadizioue del legato, e quindi 
fin d'allora finisce il dritto di accrescere (a). 

Bisogna ancora, per aver luogo il diritto di accrescerebbe i 
legatarii siano congiunti,chiamati cioè a raccoglier la stessa co- 
sa: lo do e lego la mia terra a Mevioe a Tizio. Se il testatore 
avesse detto. « lo lego lamia casa a Tizio e la mia terra a Me- 
vio », il legato sarebbe caduco e resterebbe nella eredità, nel 
caso in cui l'un dei due morisse. 

§ 272. (628). Il legato è fatto congiuntamente o per la cosa 
soltanto ope' termini soltanto, o ad un tempo po' termini e per 
la cosa. 

1 .° É fatto congiuntamente per la cosa soltanto quando 
Sienoi legatari, chiamati a raccoglier la cosa medesima con frasi 
separate. Per es.: Io do e lego a Tizio il mio fondo Gorneliano, 
do e lego a Mevio il mio fondo Gorneliano. Gli esporremo qui 
della seguente maniera O O . Chiama nsi ancora questi colle- 
gatarii separati, disjuncti, perchè i loro nomi si trovano in 
membri di frase separati. 

s.° É fatto congiuntamente pe'termini soltanto, ove sieoo i le- 
gatarii chiamati alla medesima cosa in una proposizione medesi- 
ma, per porzioni intellettuali separate, non già realmente di- 
stinte. P.e., se il testatore abbia detto: Io do e lego a Tizio e 
a Mevio la mia terra del Tuscolano; a Tizio la parte che al di 

li) Allorché leghisi a due o più per • ooe , una delle quali non esista io 
tempo del testamento, rispose Pompon'o^nella /, siduolus 16 , D.del*f 
1, che la parie deficiente non accresce al collegatario. Si risponde che rio* 
accadta nel legato damnatfonis. y^Avtraim^ Hò.YI.cap, 16, A.g e sejf ' 

(a) Einecc, Parid., % 1 13, pari*. 
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qua del fiume; a Metto la parte che n'è al di là, Non si reputa 
tal legato fatto congiuntamente, perchè i collega tarli non soa 
realmente chiamati alla medesima cosa, ma ciascuno è legata- 
rio della sua parte, e fra loro non v'è luogo al dritto di accre- 
scere; /. i , pr., D. de umfr. accresc. 

Se per l'opposto il testatore abbia detto: Io do e lego a Tizio 
e Merio la mio terra del Tuscolano perporzioni eguali (i), Tìzio 
e Me ?io saranno congiunti pe'termini, e li designamoqui dello 
seguente maniera: O— O. 

3.° Sono congiunti per la cosa e pe'termini, mintimi colle- 
gatari chiamati a raccogliere una medesima cosa in una frase 
medesima e senza division di poifcioni.Per esempio: Io do ele- 
go a Sejo e a Cajo la mia terra del Tuscolano. Noi indichiamo 
tali specie di congiunti in questo modo : © X O : /. 29, D. 
de leg, 3, e/, izj.2, D. de verb. sign, 

» Nelle due Sicilie ha luogo il dritto di accrescere a vantaggio degli ere- 
di o de'legatarii, qualora l'istituzione o il legato siasi fatto a più pèrsone 
congiuntameli "e. L'istituitone o il legato si reputa fatto congiuntamente 
quando dipenda da una sola e medesima disposizione, e quando il testatore 
non abbia assegnata la parie di ciascun coerede o collegatario nella eredità 
o nella tosa legata. Reputasi pur fatto congiuntamente il legato quando una 
cosa la quale non è divisibile senza deterioramento , sia stata collo stesso 
atto legata a più persone anche separatamente; ari, 999 e 1000. 

Tutte le teoriche del roman dritto sali' accrescimento ben si applicano 
presso di noi a questa materia. 

E chiarissimo che gli art» 999 e 1000 non sodo se non nn compendio di 
quelle disposizioni. 

$ 272.(629) Stabilite queste definizioni, s' intenderai! fàcil. 
mente le seguenti regole sul dritto di accrescere: 

1 .° Se i legatarii sien congi unti pei termini soltanto,o per la 
cosa e pe'termini, la porzion dei legatario mancante accresce al 

MA 
suo congiunto solamente. Quindi se nella specie © — O de'con- 
giunti per termini soltanto, M viene a mancare/) che non esista 
al momentodella formazionedel testa mento,o perchè abbia ripu- 
diatoli suo!egato,o perchè sia morto vivente iltestatore,o perchè 
la condizione non si avveri, o perchè sia di una maniera qualun- 
que divenuto incapace; in tal caso la sua porzione accresce ad A; 
Bel pari se ne' col legatari! congiunti pe'termini e per la cosa 
B C 
O X O , B manchi, la sua porzione accresce a G. 

a.° Se udo de' congiunti per la cosa soltanto viene a manca- 
re, la sua porzione accresce a tutti i collegatari] ; in guisa che 

(1) Le parole aequis partibus sono di gran momento, poiché non avreb- 
be luogo il diritto di accrescere se le parti fossero disuguali, Cyrillo^ ad 
Just.tit.de Ug.,§%. 
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i collegatarii congiunti per la cosa e pe'termini,e que'che loto» 
pei termini, son considerati come una sola e medesima persona. 
Ciò si spiegherà con un esempio: Io do e lego la mia terra a Pri- 
mo\ la do e la lego a Secondo , la do e la lego a Terzo e Quan- 
to per porzioni eguali, la dono e la lego a Quindo e a Sesto 
i a 3 4 5 6 

o o "o — o o^o 

Supponiamo che Secondo manchi: la sua porzione accresce- 
rà a tutti gli altri collegatarii; ma in modo che Primo riceve- 
rà un terzo, Terzo e Quarto un terzo, e Quinto e Sesto il ter- 
zo che rimane : son questi ultimi considerati come una sola e 
medesima persona. 

Bisogna osservare ancora che i collegatarii congiunti per una 
medesima frase, conjuncti verbis tantum > opure re et ver bis, 
non raccolgono la porzion del collegatario mancante se non 
quando essi il voglianoci trimenti si riunisce alla massa eredita» 
ria, e che questa porzione loro accresce con tutti i pesi* imposti 
al collegatario la cui parte é loro devolata; imperocché la di- 
•posizion fatta a favore de'col lega tarii conginnti con una mede- 
sima frase, re et verbis o pure verbis tantum, racchiude per sé 
atessa, e non ex accidenti di una altra disposizione, l'obbliga- 
ziondi dividere la cosa legata in caso di concorso da 'ed lega* 
tarii. Sebbene il testatore non abbia espressamente assegnato 
una parte a ciascun di loro, e non avendo inconseguenza li* 
mi tato ad alcuna parte determi nata il legato fatto adognundi 
essi, si potrebbe dire aver legato ad ogni individuo la cosa in- 
tera; pure si deve conchiudere di nou aver legata la cosa intera^ 
a ciascun di loro che in mancanza degli altri. Così ciascun col* 
legatario non è , propriamente parlando, legatario ex perso- 
na sua che della porzion virile,e tiene il resto dalla persona de* 
gli altri. Le porzioni non gli accrescono che in loro mancanza, 
ma è obbligato di soddisfare tutti i pesi imposti a'suoi collega* 
tarii, perla massima: qui alterius j are utitur y eodemj urenti 
debet. In conseguenza il collegatario re et verbis non deve go- 
dere del dritto di accrescere se non quando lo vorrà, potendosi 
limitare alla porzione che ha per dritto proprio. 

Al contrario i lega tarii per disposizioni separate , disjuncti 
o contundi re tantum , raccolgono la porzione del legatario 
mancato, anche non volendo accetta ila, ma la raccolgono seum 
ipesi che il testatore vi ha imposti, poiché ciascuno di es*i è ve- 
ramente puro e semplice legatario della intera cosa legata. Al- 
lorché dunque uno di questi collegatarii non coucorre coli al- 
tro allegalo, colui che solo il raccoglie, raccoglie interamente 
la cosa per dritto proprio e non per diritto trasmessogli dal 
suo collegatario. 
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11 dritto di accrescerei piuttosto a suo riguardo un dritto 
di non decrescere, jus non decrescenti ; donde risulta di non 
esser tenuto a' pesi imposti al collegatario mancante la cui por- 
zione gii accresce! imperocché non acquista tal porzione dalla 
persona di questo collegatario, ma è interamente per proprio 
diritto che ritiene la cosa interi. Dunque il dritto di accresce - 
. re relativamente a lui ha luogo suo malgrado ; egli ha intera- 
mente per diritto proprio la cosa; e non è in suo potere di ac- 
cettare il legato per una parte, e ripudiarlo per l'altra. 

Queste teoriche, come abbiamo detto nella nota posta a piedi del prece- 
derne paragrafo, si applicano latte alla nostra legislazione alia quale posso* 
no servire di comenlo» 

$ 2 74- ( 63o). Ci resta a parlare delle maniere colle quali 
può essere una cosa legata. 

Si può legare o puramente e semplicemente , a sino ad un 
determinato giorno, o a contare da un dato giorno § (544) >>o 
Sotto condizione, ocon dimostrazione , o per una causa , o 
sotto un modo, un peso, 

§ 275. (63 1). Il legato e puro e semplice, allorché non è so- 
speso da veruna circostama, né da un avvenimento qualunque: 
. Io lego 1, 000 ducati a Tizio. 

In questo legato, il termine giugne per la scadenza e peri* 
esigibilità , dies cedit et venit , dal momento della morte del 
testatore; /.u/z.,§. 1, C. de caducis to II, Giugne il giorno delia 
scadenza, dies cedit, allorché il legato é dovuto, ma non può 
essere ancora esatto* Arriva il giorno in cui può esigersi, dies 
venti 7 allorché il legato può esser richiesto* 

Quindi nel legato puro e semplice, tostoché l'erede sia stato 
costituito in mora per farne il rilascio, gl'interessi del legato 
posson esser subito reclamati. 

Vi é un'eccezione a questa regola pe-legatidi usufrutto, di 
uso, di abitazione, di libertà, nei quali il termine per la sca- 
denza e per l'esigibilità non giunge al momento della morte 
del testatore, ma quando avviene l'adizione dell' eredità. Poi- 
ché se Giustiniano avea stabilito che generalmente i legati fos- 
sero dovuti al momento della morte, lo aveva fatto in favore 
degli eredi del legatario , acciocché se questi fosse morto- nel 
tempo intermedio tra la morte del testatore e l' adizione della 
eredità, non avessero perduto il legato. Or i legati di usufrut- 
to, di uso, di abitazione, di libertà sono personali al legatario, 
e non si trasmettono agli eredi ; L un. , § 6, D. dee ad. tolL 
Lo stesso avveniva nel legato di scelta sotto 1' antico diritto , 
per la stessa ragione, come si é veduto al § ( 622 ), 
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11 legato delle opere de'servi cedit a die quo suut petitce;.j 
1 , D. de op. serv.) perchè se prima non sì cercano non esisto- 
no; /. 7 ; D. de usu et usufr., leg. Questo legato si trasmette 
agli eredi; /.a, D. de usu et usufr., leg, • 

Se si lasci on legato nel seguente modo: legofundum Tuscu* 
lanum, aut Sejan<im> sinavis ex Àsiavenerit^on tatto che 
il primo legato sia paro, l'altro condizionale , puro tal legato 
essendo alternativo « non si può dimandare il legato pare prima 
dell'avvera mento della condizione. Onde se il legatario sen muo- 
ia prima della verificata condizione , -nulla trasmette al suo 
erede; /. i5 princ.,D. quando leg. ced. ld.AULIS tract. de 
V. 0- pag. 167. 

$ 276. (63a). Nei legati pari, o fatti sino ad an determinata 
tempo in certuni diem,dies cedit et venir immediatamente dopo 
la morte del testatore. Nei legati fatti da an determinato tempo 
in poi ex certo die^dies cedit al momento della morte del testa- 
tore, ma non venti che alla scadenza del tempo prefinito. 

J)a ciò deriva che ne'legati pari, ex die, vel in diem, se il 
legatario muoia pria che la eredita sia adita, il diritto passa agli 
eredi suoi; /. 3, C. h. /., e perciò il legatario non ha bisogno 
della tradizione per acquistare il dominio dell'oggetto legato* 
gli, ma lo acquista di diritto colla morte del testatore. 

Però ne'legati che non passano agli eredi, come sono i legati 
di usufrutto, di uso, di abitazioneedi libertà, ciò non ha luo- 
go, perchè non sono dovuti che dopo l'adizione dell'eredità : 
era infatti inutile che cominciassero ad esser dovati prima di 
quest'epoca (1). 

Ma se il giorno sia incerto in modo che s'ignori se esisterà, 
non iscade pria che esso giunga, ne come dovuto, ne come esi- 
gibile, ed è considerato soltanto come una condizione, § (544)» 
/. 75, D. de cond, et demonstr. V. $ 197. ( 345-546). 

$ 277. (633). Bisogna applicare al legalo condizionale cioc- 
che abbiam detto nel $ (545) e seg. sulla istituzione dell'erede. 
Aggiungiamo soltanto , che nel legato condizionale il giorno 
non giugne ne per la scadenza, ne per l'esigibilità, che allor- 
quando la condizione esiste; /. 5, $. 2, D. quando dies legai» 
cedàt. Se dunque il legatario muoia avanti T esistenza della 
condizione, il legato è caduco, e non trasmissibile a 'suoi eredi; 
5(549,832). 

» V . l'osservazione sotto il § ( 55o ) ». 
5 278.(634). TJn legato è fatto con dimostrazione, sub de» 

(1) Minte % Ponti., § a3o e a3i, /*• 1 e 2, parte 5. 
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montfratidne, quando il testa (ore designi con precisione la per- 
sona o la cosa legati ; come , per es. , se abbia detto : lo legò 
cento ducati a Tizio che ha disimpegnato i miei affari; lego a 
Mevio la casa che ho comprata da Sempronio. 

Osservisi che in queste specie di legati una dimostrazione , 
quantunque falsa, non ne viziala disposizione, purché risalti 
dalle circostanze che la persona o la cosa designata sia quella 
che il testatore avea realmente in mira, e purché il testatore, 
avendo dimostrato un luogo in cui la cosa legata doveasi trova- 
re non vi si sia poi effettivamente rinvenuta ; /. 108. § 10, D. 
h. t. (1). 

Cosi anche quando fosse falso,ne'dae esempii citati, che Ti* 
rio avesse disimpegnato gli affari del testatotelo che costui aves- 
se comperata la casa da Sempronio, il legato non avrebbe me* 
bo il pieno e intero suo effetto, provandosi che nell'intenzioh 
del testatore Tizio e Sempronio sieno stati l'oggetto della sua 
disposizione; $ 3o, Insta, h. t. (2). 

$ 279. (635). Il legato fatto per una causa è quello in cui 
il testatore esprima la causa impellente della sua liberalità. Per 
esempio ; lodo e lego mille ducati a Tizio per aver difesa la 
mia causa. 

In queste specie di legati una falsa causa non ne vizia la dis- 
posizione; 5 3i Instit.h.t. 11 testatore è paragonato al legisla- 
tore. La legge debb'esse re eseguita in tutte le sue parti, ancor- 
ché poggi sopra false ragioni. Lo stesso è del legato, il quale 
debb'esser pienamente eseguito, malgrado la falsità della causa 
che l'ha dettato. 

Questa fecola soffre un'eccezione nel caso in cui l'erede po- 
tesse provare che, se il testatore avesse saputo che la causa era 
falsa, non avrebbe disposto, Z. 72,$ 6,D. de condii, ctdemon- 
str.y come pure nel caso in cui la causa sia condizionalmente 
espressa, p. e., lego il mio fondo a Tizio se avrà cura de'miei* 
interessi. In questa circostanza il legato è utile, quando effet- 
tivamente il legatario ayesse avuto cura degl'interessi del testa- 
tore, $ 3i. Jnst. delegat (3). 

5 a8o.(636 637). Un legato è lasciato sotto un modo, quan- 



(1) Einec., Pand.y n. 2, § ao3, parte 5. 

(a) L'errore nel nome «ielle persone non vizia il legato: ma lo vìz-a se 
V erede cade nel nome delle cose. Si vegga il Yiun: al § 9 Jnst.de //•#. Le 
cose hanno il nome appellativo, il proprio è quello «Ulte persona. I pro- 
pri! si mettono da noi, gli appellativi dal pubblico; onde uiutaLili sono 
1 primi, immutabili i secondi. 

(3) ititi., Pand.y num. 4, § 2o3, pari . 5. 
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do il testatore abbia espresso il fine per cai l'ha fatto: lo do è 
lego a Tizio cento ducati acciò mi erga una tomba. In questi 
legati il giorno arriva e per la scadenza e per l'esigibilità, pur- 
ché il legatario dia la cauzione muziana di eseguir la volon- 
tà del testatore e di restituire il legato, se manchi di eseguir» 
la ; /. 4o> /• So, D. de condit. et demonstr. 

Questa cauzione però non è dovuta, quando il modo aggiunto 

al legato unicamente riguardi il comodo e l'utilità di colui al 

quale dal testatore è stato imposto (1); p.e., se leghi osi a taluno 

100 ducati onde comprarsene un fondo , od una veste/ 17 1, 

D.de condit. et demonstr. ec. (a). 

Questa cauzione ha pur luogo in un' eredita lasciata sotto 
condizione negativa, a differenza delle convenzioni fatte sotto 
una condizion negativa ; poiché in tal caso la condizion nega- 
tiva sospende l'obbliga lione sino alla morte, come se una per> 
sona avesse stipulato che le si darebbe qnalche cosa dopo la 
morte di un terzo; $ (833). La camion muziana non si appli- 
ca alle convenzioni, Cujacio, observ., lib. i4> £#/>• ^7- 

»' Y. l'ostervazione sotto il § ( 55o ) » 

$281. (638). Le leggi riprovano i legati captatorii ; anche 
l'antico Dritto escludeva i legati fatti sotto disposizione pe- 
nale. 

Un legato è capta torio quando un testatore disponga sotto con- 
dizione che il legatario gli lasci qualche cosa: Io do e lego a Ti- 
zio cento ducati, purché mi lasci una simil somma. Un legato 
di questa natura è evidentemente contrario a' buoni costumi. 

Il legato fatto per disposizion penale, ppenae causa, è quello 
co) quale si lega una cosa, meno col disegno di fare una libera- 
lità che con quello di punire il suo erede. Per es. se Tizio mio 
erede non marita sua figlia con mio fratello, io voglio che pa- 
ghi dieci mila ducati all'ospedale Un tal legato era nullo, per- 
chè l'inteuzion del testatore era piuttosto d' impedire al suo 



(i)Poichè il modo che risgnarda il solo vantaggio del legatario è un seni" 
plice coastglio,di viene precetto riguardando Futile altrui* /. 71» in princ' 
D. de cond. et dem. Divi* ne precetto ancora, sebbene riguardi il solo uti- 
le del legatario, quan le volte il legatario sia povero, o poco guadagni, d./. 
71. Ma se riguardi ia sola memoria, ossia autorità del medesimo testatore, 




5o, § 1 , de petit- hered. 
52) Kìft.y Pand, n&t. (fi), § ?o^pnrt. 1. 
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erede di maritar scia figlia, che di gratificare il Irgatario.Giu- 
stimano, abrogando su questo punto il Dritto antico, ha con- 
validato ì legati tatti poenae causa , purché la cosa che il te- 
statore ordina non sia contraria alle leggi o a 'buoni costumi; 
L un., C. de his quac poenae causa. 

» Nelle due Sicilie, per evitare le disposizioni captatori c^ si è prescrit- 
to, a pena di nullità, di non poterti fare un testamento da due o più per- 
sone nel medesimo atro, sia a vantaggio di un terrò, sia a titolo di dispo- 
sizione scambievole e reciproca; art. 8g3 e 937 //. ce. Né tampoco i con- 
iugi possono nel corso del matrimonio, sia con atto Ira vivi sia con testa- 
mento, far&i alcuna donazione scambievole e reciproca con un solo e mede- 
simo atto j art, io5i ivi. » v 

f 

$ 283. (639). ] ìegatarii ed i fedecommissari ban tre azioni 
per conseguire il rilascio de loro legati. 

La prima è Yaziori personale in virtù del testamento. L'ere- 
de ha, coll'adizione dell'eredità, quasi contrattato co'legatarti; 
in conseguenza han costoro contro di lui un 1 azion personale 
per obbligarlo al psga mento da'legati con gl'interessi dal giorr 
no della mora; $ ( 5g6 ). 

La seconda è Y azion di rivendicazione o reale. Il giorno del 
legato puro e semplice scade al momento delia morte del testa* 
tore. Sin da quest'epoca la proprietà della cosa legata è trasfe- 
rita al legatario , $ ( 606 ). Così può il legatario rivendicare il 
suo legato contro qualunque possessore, co'frutti, accessori! e 
interessi scaduti dopo la mora. 

La terza è l'azione ipotecaria o quasi servi ana , perchè ha 
il legatario una tacita ipoteca su tutti i beni ereditarti (1). 

Quantunque il legatario abbia il dritto d'intentar qneste tre 
azioni, è facile il vedere che ha luogo l'azion di rivendicazione 
nel caso solo in cui il legato sia di una specie o di un corpo 
certo. Ufi genere, una quantità non sono, per esser cose incor- 
porali, suscettive deli'azion di rivendicazione* 

Y* l'ossemioni sotto i §§ ( 596 e 606 )• » 

(1) Giustiniano fu il primo ad introdurre a prò de* Ìegatarii qnest'aiio- 
ne ipotecaria; f. Cini., ad Inst. h. «7.,§ a e 3. 
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DELLA BIVOCAZIOME DELEGATI. 

( Dig. f lib. f M, Ut. 4. ) 

$*83. (64o). La volontà dell'uomo è variabile fino all'ul- 
timo periodo di sua vita. Quindi il testatore ha la facoltà di 
rivocare i suoi legati e trasmettergli ad altre persone durante 
la sua esistenza. 

§ 284 (^4 1-643). La rivocazione ha luogo di pieno dritto, 
o per via di eccezione. 

il legato è riyocato di pieno dritto o contermini espressi, 
o con fatti. 

Con termini espressi, qaando il testatore, per meno di un 
testamento poster» ore o di codicilli* dichiari che la sua inten- 
sione è di riprendere ciocche avea precedentemente legato. 
Basta per tal dichiarazione che sia fatta a viva voce in presen- 
za di due testimoni. 

Con fatti, quando il testatore abbia cancellata la disposizio- 
ne, distrutta la cosa legata, o deterioratala in modo che non le 
si possa far prendere la primitiva sua forma (1), /. 88. 5 *,/)• 
dò leg. 3; o io fine allorché il testatore abbia senza necessita 
-venduta la cosa legata, o l'abbia in qualunque altro modo a- 
lienata; o se abbia riscosso il pagamento del credito che avea 
legato, $ (616). In tutti qnesti cast si presume di aver voluto 
ritrattare la sua volontà; § ( 6i5 ). 

Il legato è rivocatoper via di eccezione , allorché vi stano 
state fra il testatore e il legatario inimicizie capitali senza sus- 

(i) Se la materia si riduce io altra forma e non possa ripristinarsi, ille- 
gato sì distrugge; vale poi se cambiatasi la forma, si possa ridarre alla me- 

I * _. è i C 1T\ Ji T » » • * » * _ • 




deve la veste.Nel!a seconda Paolo dice il cootrario.Ubero- Ai, Inst. h.t» f 
accenna l'antinomia, e non la scioglie. Tomasio dke che Ul piano riferisce 
l'opinione di Giuliano , ma non l'approva. Molte volte Tomasio parlava 
sognando; come Ulpiano non approva il sentimento di Giuliano se soggiun- 
ge quam senttntìam pitto veram ? d. /. 44» § a, in f. 

Grave èancora l'antinomia circa l'area legata. Tizio legò il suolo, quin- 
ci vi fabbricò.Si deve il legato se ritorna ad esser suolo? Si vegga Ubero ed 
il Tomasio nel luogo cit.Si vegga assolatamente jiver. t HbJV .cap.^5 e seg. 

Riguardo al legato fatto a dui Tizii etolioad un solo .se tua sapersi di 
qual Tizio intese il testatore , si vegga la bella osservazione di Byn., lib. 
3. rap. i5, la quale è cri' irata da A vera n io, lib, 4< cap. i3>n. a € seg* 
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«ecutiva riconciliazione. La legge non presume che il testatore 
abbia legato al suo irreconciliabil nemico (i). Quindi per re- 
gola generale, sempre che vi è luogo a presumere dalle circo- 
stanze aver il testatore cangiato volontà, il legato div.en cadu- 
co per via di eccezione. L'erede può invocar contro il legatario 
l'eccezione generale di dolo malo; / 3 e 4 D h.t. 

» Nelle (Ih e Sicilie il testamento rivocato non riacquista il suo effetto , 
quando anche il nuovo atto rimanga senza esecuzione per causa di rinun- 
zia o incapatila dell'erede o del lega lai io; art» 992 //. ce* 

V» le osservazioni sotto i §§ ( 49 1 » $l4 e 6i5 ) * 

§ a85.(644)*H trasferimento del lega tosi effettua ogniqnal 
Tolta vi sia mutazione riguardo al legato medesimo. 

Un legato è trasferito, 1 .° col cangiamento della persona del 
legatario: lo lego a Tizio ciò chea vea legatoa Mevio; i.° col 
cangiamento della cosa stessa ch'è stata l'oggetto del legato: lo , 
lego a Tizio la mia biblioteca in vece della casa che gli avea 
da prima legata ; 3 ° col cangiamento della persona incaricata 
di consegnare il legato: Io ingiungo al mio legatario di paga- 
re a Tizio la somma che avea incaricato il mio erede di pagare 
a quest'ultimo; 4* c c °l cangiamento della natura del legato o 
del modo di legare: Io lego a Tizio, sotto la condizione che an- 
drà a dimorare in città, la stessa cosa che gli avea puramente 
e semplicemente legata.— Le quali cose dimostrano che nel lin- 
guaggio delle leggi la parola trasferire altro non significa che 
cangiare. 

Sul trasferimento del legato che ha luogo per la mutazione 
del legatario, osserviamo che bisogna sempre che il nome del 
primo legatario sia riprodotto nella nuova disposizione; altri- 
menti non vi sarebbe trasferimento di legato, ma piuttosto un 
legato fatto congiuntamente. Quindi, per esempio,se il testatore 
avesse detto: » Do e lego a Mevio lo stesso fondo che avea legato 
a Tizio »,egli avrà fatto un trasferimento di legalo. Se per Top- 
posto avessescntto nella prima parte del suo testamento: « lo do 
e lego il mio fondo a Mevio », e nella seconda parte: e Do e lego 
il mio fondo a Tizio «, allora questo legato si reputa fatto con* 
giuntamente a Tizio e a Mevio; /. 34? pr* D. de leg. 1. 

§ 286. (645). Abbiamo veduto che la rivocazione del legalo 
poteva dimostrarsi o con pi uova scritta o con presunzione. 

(1) Per dritto antico le inimicizie capitali ipso jure estinguevano i fe- 
decommessi;rÌ8petto a'iegati però non rimanevano essi estinti ipso jure, ma 
ope t x ce elioni $\ /. 3. § u/c., D.de a<//m./fg.cit.da Eineccio.Ota però che 
i legatisi sono uguagliati a' fedecommessi , dice bene Cirillo , Traci, de 
leg.etjideiu, ì $afri'ì$.circ./ìn. ì che si estinguono ipso jure anche r legaù. 



Ma siccome colai che trasferisce uà legato non solamente 
rivoca il primo, ma ne lascia nn nuovo, cosi non può farqnesto 
trasferì mento che col concorso di cinque testi moni ;$ (606). Po- 
trebbe altrimenti avvenire che con tal trasferimento nulla rice- 
vessero qè il primo, uè l'ultimo legatario. Se, per es., il testa- 
tore in presenta di tre testimoni avesse detto : lo do e lego a 
JVievio il fondo che ho legato a Tizio », ninno di essi raccoglierà 
il fondo; Tìzio, perchè il legato è stato rivoca to avanti tre te- 
stimoni^ Mevio, perchè non gli è stato trasferito in presenza 
de cinque testimoni necessari!. 

» Si applichi la precedente osservazione ». 

§ 287. (646-647) La caducità o la invocazione di un legato 
può ancora aver luogo, sia per effetto di un avvenimento, tia 
perchè la legge reputa il legato non iscritto, sia in fine per es- 
sere stato conferito ad una persona indegna* 

L'estinzione del legato per effetto di un avvenimento ha Ino* 
go in cinque cast : 

l.° Se il legatario sia morto prima del testatore; J(63ij. 

Perchè il legatario vivente il testatore non avrà ancor nulla 
acquistato, e nulla poteva perciò trasferire a 'suoi eredi. Il le- 
gato sarà dunque caduco $ ammenocchè non fosse stato fatto 
congiuntamente ad un legatario cui sarà là porzione devoluta 
per dritto di accrescere. 

» No «lesso avviene per le nostre leggi: le disposizioni tenta mentane di- 
vengono caduche, se coloro acni prò sono fatle non roprat vivano al lesta* 
torr; art, 994* "• ce Ed il dritto di accrescere impedisce anche nressodi 
noi la caducità di un legato congiuntamente fatto quando ano de* legatarii 
premorisse al testatore; art. 999 e seg. ». 

a.° 11 legato della cosa altrui si estingue rgual mente, al- 
lorché il legatario ne sia divenuto acquirente a titolo gratili lo, 
vivente il testatore; perchè, come abbiano detto , non posson 
due cause lucrative concorrere sopra una medesima cosa ed in 
una stessa persona; $(612). 

« Sebbene nessuna disposizione e*pres«a vi sia nel codice la quale si ac- 
cordi con questa idea , deve la stessa I eolica aver effetto pres*o di noi, cosi 
Ser le ragioni espresse dairEineccio,come per argomento che si può trarre 
all'art. 993 ». 

3.° 11 legato è caduco se la cosa legata sia perita: ciò debbe 
intendersi però di una specie legata , e non di un genere o di 
una quantità che non periscono mai; § (623). Così se il bueehe 
mi è stato legato perisca, i) legato sarà dilniun effetto; lo stesso 
cuojo del'bne neppure sarà dovuto: ma se siasi a me legato in 
generale nn bue il legato mi è sempre devoto ancorché fosse* 
ro morti tiriti quelli che il testatore a \ea la>uaL«. 
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» Lo stMSe avviene perle leggi del le due Sicilie, come si osserva dall'art. 

997 •• 

Questa regola soffre una eccezione nel caso in cai vi sia stato 
dolo o colpa per parte dell'erede, il quale é tenuto de'dan ni ed 
interessi risultanti dalla perdita della cosa. 

4° 11 legato è caduco sempre che il testamento è stato an- 
nullato. Questa regola si applica a tutti i casi in cui il testamen. 
to è nullo, o ingiusto, o rotto, o inutile, o abbandonato, ec- 
cetto quello in cui è rescisso. Imperocché abbi a m veduto, che 
quando il testamento è rescisso inconseguenza delia querela 
d'inofficiosità, tutti i capi del testamento , tranne l'islituzion 
dell'erede, sussistono nella loro totalità, e son perciò conser- 
vati i legati, $ ( 584 )• 

5.° In fine l'estinzion del legato si effettua allorché manchi 
la condizione. L'avvenimento di un legato condizionale essen- 
do sospeso per 1' esistenza della condizione cui é subordinato* 
é evidente che divien caduco quando la condizione non siasi 
verificata; $ ( 633 }. 

li legato divien caduco ancora quando il testatore prima di 
morire abbia dato al legatario ciò che nel legato avea scritto: e 
questi ritiene a titolo di dono ciò che gli si era legato, né può 
farsi a domandare ciò che nel legato erasi scritto à suo prò. Ri- 
sulta ciò dalla legge li, Cod. de legat. Avea un padre lega- 
to a sua figlia una somma , e poi prima di morire le diede la 
stessa somma per dote : la figlia dopo la morte del padre chiese 
li legato: l'imperatore Alessandro decise nel seguente modo : 
Fitta Legatoruni non habet actionem siea quee in testamen- 
to reliquit vivus pater postea in dotem dederit. 

» Nelle due Sicilie non trovasi questo caso contemplato dalla legge , e 
gl'ioterpetri diversamente opinano: poiché Maledille e Delvincourt sosten- 
gono che anche sotto l'impero del codice debba la stessa teorica aver vigo- 
re. Toullier è di contrario avviso. Tut/i però sono in questo di accordo , 
chela qnislione è allora più di fallo che di dritto, cioè ci' ioterpetraxione 
di volontà, la quale può talvolta desumersi da diverse circostanze ». 

Avvien talora chele disposizioni cou tenute ue'iegati son con- 
siderale come non iscritte; /*/. 8, lib. 34» D: i.° qualvolta ri- 
sulti dalla natura stessa del legpto, cheédi una impossibile e- 
secuzione; come se, per esempio, il testatore si fesse espresso in 
termini talmente oscuri ed ambigui , che il suo testamento 
fosse inintelligibile, /. 3, 4i ,0 >e 27, P.de rebus dubiis\ 2.° quan- 
do il legalo è in coutravvenzion delle leggi, come ne' casi in 
cui fosse conferito ad un incapace, ad un deportato, ad un pri- 
gioniero; /. 4 1 pr. $ 1, de his quae prò non script, kab. ; 3.° 
allorché il logato è piuttosto oonoeputo nell'i ntenzion d'indù!- 



tire il legatario che in quella di fargli* ima liberalità. Tal sa- 
rebbe un legato cooceputo iu questi termini : lodo e Ugo a 
Mevia^cKè la più celebre meretrice della ci£/<z;4<. quando ia 
fine, colui ch'era stato chiamato ascriverei! testamento riab- 
bia scritto da se stesso un tal legato a suo prò, senza che vi fosse 
concorsa la volontà del testatore : si fatto testamento essendo 
arguito di falso, il legato resta nella successione e nulla può il 
legatario pretendere;/. i e$,C.de his qui sibi adscribJn tesU 

Può ancora avvenire che il legatario non raccolga il suo lega- 
to,per esserne riputa toindegno, sia perchèabbia comniessoqual- 
che delitto,sia perchè abbia negletta la volontà del defunto. 

In tutti questi casi il legato o si occupa dal fisco o resta ad 
impinguare la massa ereditaria. Ma quando avviene l'uno e 
quando l'altro ? 

288. Il fisco s'impadronisce della eredità, o del legato.quan* 
do vengono questi tolti; i.° acoliti che uccise il testatore,© per 
colpa del quale costui morì. ?.°a colui ebe non curi vendicarne 
l'uccisione accusandone l'uccisore ; 3.° a chi mosse al testatore 
controversia di atto, o dopo la di lui morte lo denunziò reo di 
qualche reato,o somministri la prova allo accusatore di lui;4- 
a chi vivendo il testatore, ed ignorandolo, alienò la cosa legata» 
o ciocche fa parte della eredita; 5.° a chi amosse le cose eredi- 
ta rie;6.° a chi promise ali estato re di passare, in frodedella legge, 
la cosa legatagli a persona incapace di riceverla dal testatore 
stesso ; 7. a chi prese moglie contro il precetto del testatore 
o si meritò la disposizione testamentaria per adulterio, o stu- 
pro commesso col disponente. 

Egualmete sono privati della eredità e de' legati, che pure, 
dal fisco si prendono: i.° coloro che vietano di far testamento; 
3. che avendo attaccato di falso, o d'inofficioso un testamento 
succumbono nella querela instituita. 

2$g. Per l'opposto resta il legato nella eredità quando ne 
vien derivato ; i°. colui che destinato tutore dal defunto siasi 
scusato; 2. 1' erede, oil legatario , che abbia avuto col testatore 
inimicizie capitali : 3.° colui che abbia detto male del testa* 
tore, o ne abbia nascosto il testamento (1). 

» Nelle da e Sicilie è ancor caduco il legatele ogni altra disposizione te* 
ttaiuetitaria per causa d'indegnità , attesa l'incapacità» succedere nell in- 
dividuo che n'è colpito ; art. 6*8 e 99$ U. ce. A'6gli dell' indegno none 
però <li ostatolo la qualità del loro padre, tanto se succedono per proprio 
diri Ito, quanto «e per succedere abbtan bisogno di rappreseti lare ri suo grado 
Quindi il dritto dell' indegno si devolve a' figli , ed egli ne 



no a può neppure 



(1) Evitai Pand. t titu, lib. 04, 



\ 
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pretendervi l'usufrutto l'egale dì cuiahbiam parlalo nel 8 (i38); rt/7.653, 

Incorrono nella indegnilà,i.° colui che fosse $tato conìlaiiuaio per aver 
ucciso o tentato di uccidere il defunto; a/Volui che avesse promosso con- 
tro il defunto un'accusa di delitto capitale; 3.° quegli che avesse costretto 
il testatore a disporre mentre non voleva , o diversamente da quello che > 
voleva; 4-° colui che con violenza avesse vietato al defunto di far testamen- 
to; 5,°in fine l'erede in età maggiore che consapevole della sua qualità di 
erede, e informato della uccisione del defunto, non l'avrà denunzialo alla 
giustizia entro sei mesi dal giorno della scienza, ove il pubblico minisiero 
non avesse di ufficio proceduto; art. 648 ivi* 

Dal l'obbligo di denunziare, sono eccettuatigli ascendenti e discendenti 
dell'uccisore, gli affini nello stesso grado, il couiuge,i fratelli o sorelle: gli 
tii, le zie ei nipoti di lui; art, 649 ivi. 

L'esclusione dalla eredità per causa d'indegnità non é assoluta* Quindi 
qualora il testatore con un atto autentico ocon testamento fatto iu piena 
libertà,aves*e espressamente abilitato il delinquente, questi debb essere am- 
messo a succedere; art. 65o e65i iV*V 

Oltre delle incapacità di cui abbiano parlato, le disposizioni testamenta- 
rie son rivocabili per causa d'inadempimento delle condizioni colle quali 
sono state fatte, e per causa d'ingratitudine, qualora il legatario abbia at- 
tentato alla vita del disponente, se siasi verso di lui renduto colpevole di 
aeviaie , delitti o ingiurie gravi, ed ove abbia gravemente oltraggiata la 
memoria dei defanlo.ln quest'ultimo caso la domanda di rivocazione deb* 
b'esser promossa fra l' anuo , da computarsi dal giorno del delitto ; art* 
1001 e luoa, combinati cogli art. 878 e 880 hi. 

V- le osservazioni sol lo i §§ ( 87, 548, 558, 6i3, 6ai , 628 e 633 ) », 

TITOLO XXXI. 

Della legge Falcidia. 
( Dig. lib. 35, tit, a-Cod. lib. 6, tit. 5o ). 

5 290. (648- 65o). Dopo di aver fatto conoscere le maniere 
colle quali possono i legati rivbcarsi , eoa vie n trattare io se- 
guito della loro riduzione. Tal è l'oggetto -della legge Falcidia 
di eni si parla in questo titolo. 

Frequentemente avveniva che i cittadini abusavano della 
facoltà illimitata loro accordata dalla legge delle XII Tavole 
nell'esercizio del dritto di testare. Sovente l'erede istituito era 
talmente gravato di legati, che non ritraeva vaotaggio alcu- 
no dall'adizion fatta della eredità. Ed è perciò che in tale cir- 
costanza l'erede ripudiava, ed il testamento svaniva; Z.120, d& 
V. S. Le leggi frena ron per tal motivo la licenza de'testatori, 
e le. leggi Furia, Voconia e Falcidia ebbero successivamente 
quest'oggetto. 

La legge Ifuria proibì ad un cittadino di lasciare al suo le- 
gatario al di là di mille assi, eccettuati i suoi parenti e talune 
eijneccio, v. 11. 8 
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determinate persone. e se avesse ecceduta questa quota, era il le- 
gatario condannato al quadrnplo.Ma è facile Jo scorgere che 
una tal legge non ovviava per nulla all'abuso che si era propo- 
stoci reprimere ; imperocché se il testatore avesse divisa lasua 
eredità in porzioni di mille assi luna , eludeva facilmente la 
le^ge, legando ciascuna di esse ad altrettante persone. 

La legge Voconia, emanata da Quinto Vocon io Sa xa tribuno 
della plebe, l'anno di Roma 684 * restrinse con differenti modi 
la latitudine accordata attesta tori. Tal legge non volle che le 
donne potessero essere istituite credi, eccetto se si trattasse d'i- 
stituire una figlia unica (1). Proibì ancora di lasciar loro le- 
gati, e fu soprattutto suo principale scopo di vietare ad ogni 
cittadino iscritto sul ruolo del censimento, di fare uà legato più 
considerevole di quello che rimarrebbe all'erede o agli eredi; 
ma questa legge era egualmente illusoria. Un testatore ricco di 
cento ducati facendone novantanove di legati , ubbidiva pie- 
namente a questa legge. £ qua! era in fatti l'erede che voleste 
adir l'eredità per raccoglie un ducato? 

In fine la legge Falcidia , così chiamata dal nome del tribu- 
no Publio Falcidio che l'emanò l'anno 714 di Roma, perven- 
ne più efficacemente allo scopo delle due altre precedenti. 

Tal legge stabilì che non si potesse disporre più de'trc quar- 
ti de'beni, vale a dire al di là di nove ouce; e nel caso in cui 
il testatore avesse ecceduto si fatta quota, l'erede poteva rite- 
nere sopra ciascun legato una porzion sufficiente a rio vei tirsi 
della sua quarta; /. 1, pr.\ D. h.t. 

§ 291. (65i). Il beneficio della detrazione della quarta era 
accordato agli eredi istituiti con testamento.) gtureconsulti la 
estesero agli eredi ab intestato, i quali poteva» essere egual- 
mente gravati di legati per mezzo di codicilli. Quindi deriva- 
no tre conseguenze: 

i.° Se vi è concorso di più eredi , sulla porzione a ciascun 
di loro attribuita si farà ragion della quarta, bau cioè tutti 
dritto alla quarta, e per raccoglierla, posson detraila su il* 01 
prò rata\ 

a.° Se vi son due coeredi di cui uno sia gravato della sod- 
disfazione di più legati e l'altro no, la parte che un di loro non 
raccoglie si accresce al suo coerede. In questo ca&o però biso- 
gna 'distinguere se la porzione gravata accresce a quella che non 
lo èjO viceversa* Nel primo caso, potrà l'erede anche detrarre 
la quatta , ed avrà pure un'azione per supplimmo, se no 

(l.) F» l'opera di Cicerone, recente mente .«coverta , de Rpubl* iM* •**• 
xap, 10, ed ivi le noie del dottassimo Angelo Mai. 
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a veS9edi che rinvestirsi per efletto di tal a ce rese! mento. Nel se « 
condo caso,quandocioèla porzionenoti gravata accresca a quel - 
la che l'è, l'erede non potrà domandar la quarta; L^S^e 87,$ 4» 
D.h t. E ragione di questa differenza che, nel primo caso sei* 
erede non gravato succedendo alla porzione gravata dell'erede 
mancato, eredita tutti gli obblighi di costui, e quindi il paga- 
mento delegati, n'eredita altresì tutti i diritti, e perciò la riten- • 
zione della quarta falcidia; più se altramente avvenisse , che 
avrebbe egli guadagnato collaccrescimentodella porzione dell' 
altro coerede? Nel secondo caso poi l'erede gravato, per l'ac- 
crescimento della porzione non gravata veni va ad ottenere quel- 
lo che aveva diritto a pretendere : era allora il caso di dirgli 
quod petis intus habes ; 

3.° 11 dritto di ritenerla qnarta non appartiene ne a' lega- 
tarli, ne a'fedtcommessarii, per quanto gravati sieno dal peso 
loro imposto di soddisfare differenti legati. La ragion n'è, che 
sebben essi raccolgano l'eredità, non sono, propriamente par- 
landò, eredi, per cui non hanno il benefìcio della quarta.. 

5 2 9 3 * (652). Per la computazione della quarta Falcidia deb- 
bon osservarsi i due seguenti assiomi : 

i.° Bisogna calcolare il valor de' beni componenti 1' eredi tà 
secondo quello che avevano nel giorno della morte del testa- 
tore. Quindi l'aumento o la diminuzione che han provata do- 
po quest'epoca non vantaggia ne nuoce i legatari i. Per esem- 
pio, uri testatore ha lasciata una. eredità di 10,000 ducati nel 
giorno della sua morte, e ha fatto legati per una somma din, 
0005 lo scavo di una miniera o un guadagno al lotto aumenta 
di 20000 ducati il suo patrimonio: l'erede avrà ,malgrado que- 
st'aumento, il dritto di detrarre la quarta ; 

2. Non si fa la detrazion della quarta , che dopo di aver 
precedentemente dedotti i debiti della successione, le spese de' 
funerali, il prezzo de'ser vi manomessi per ordine del testatore , 
e in fine le spese fatte per l'adizione dell'eredità , fra le quali 
si comprendono anche quelle dell'inventario. 

Ma se il legatario opponesse che , sebben l'erede non abbia 
la sua quarta de'beni ereditari!, ha però ricevuto per mezzo dì 
legati e donazioni una quota superiore a questa quarta, per cui 
non vi è riduzione a fare, l'erede potrebbe rispondere ragio- 
nevolmente che nel calcolo della Falcidia si computa la porzion 
da lai ricevuta qualerede a titolo d istituzione*^ differenza del- 
la quarta Trebellianica in cui si computa tutto ciò che l'erede 
ha ricevuto dal testatore, a qualunque titolo} /. 18, $ 1, D y 
ad senatumconsullum Trebellianic. 

» P. l'osser fazione sul §. ( 2162 ) ». 
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§?93. (653). La riduzione alla quota fissata dalla legge Falci- 
dia ha luogo contro i IegaUrii,ifedecommissarii a titolo parti- 
colare, da Giustiniano interamente assimilati a'legatarii;$(6o6), 
e anche contro i donatarii a causa di morte.Ciò risulta dai per- 
chè questa specie di donazione ha qualche affinità cogli atti di 
ultima volontà, §(456 ), ad eccezion della donazione fra vivi 
la qua le, essendo un patto piuttosto che una liberalità a causa di 
morte, nonpuòessercolpita dalla riduzionedella quarta Falcidia» 
§ 294. (654)» La legge Falcidia non avrà luogo negli undici 
seguenti casi : 

) .° Allorché il marito avesse legato la dotea sua moglie , 
perchè giela doveva interamente , anche quando non glie l'a- 
vesse legata ; 

i.° Pel testamento del militare non veterano, essendo egli 
esentato dalle solennità intrinseche ed estrinseche , necessarie 
perla formazione de'testa menti ordinarti; §(5o3). 

3.°Per le cose di cui il testatore avea vietata f alienatone, 
perchè in tal caso ricevendo il legatario un legato sotto questa 
condizione, sarebbe ingiusto di gravarlo di un doppio peso; 

4° Se l'erede avesse commesso occultazioni e sottrazioni 
fraudolente, perchè allora la totalità della eredità non era co- 
stante, e non sto ne potea precisamente determinarla quarta; 
5.° Ne' legati per cause pie, a causa dell'estremo favore 
di cai godeano; ' 

6.° Nelegati di libertà , essendo questo un beneficio inap- 
prezzabile; 

7. Ove il testatore avesse espressamente proibito di ritener 
la quarta, fi evidente che Giustiniano ammettendo tal proi- 
bizione, ha distrutto U> scopo e le regole della quarta Falci- 
dia; n serba stabilita ad un tempo in favor del estatori, onde non 
fossero i loro testamenti abbandonatile in favor degli eredi, 
acciò l'eredità fosse loro giovevole ; 

8° Quando l'erede avesse volontariamente o per error di 
diitto soddisfatto i legati nella loro totalità. 

9. Se l'erede avesse fatto tentativi fraudolenti con disegno 
di render nullo il lèd ecommesso; 

io.° Se il testatore avet.se dato in vita all'erede o la quar- 
ta oil valor di essa ; 

1 1.° In fine se l'erede non avesse fatto inventario, poiché 
come mai potea si detrai* la quarta allorché non si era costato 
con un iuventario lo stato de'beui e gli effetti ereditari ? • 

» La Ugge falcidia non ha alcuna relazione, con quelle delle due Sicilie. 
Bisogna, come è noto ^distinguere fra noi le persone the hanno ascendenti 
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o dwcem,. oti da quelle clic non ne hanno.be prime possono Hi «por re della 
sola quota disponibile a lor piacrre , poicbè .la quota di riserva é sempre 
degli ascendenti e discendenti; le altre pottono disporre della totalità. Ma 
coloro che non hanno carenti di questo genere dispongono de'loro beni to- 
me ad essi più piace. Un testamento non era valido presso i Romani se 
non area l'erede; e però fu necessario il disporte in guisa rhe vi fo4se chi 
prendesse interesse a rimaner erede. Presso di noi può ben esservi un te- 
stamento seoaa erede, e ben può tutto l'asse distribuirsi per via di legati ; 
ari, 893 //• ce* Quindi non è necessaria la. legge falcidia ». 

TITOLO XXXII. 

DELIA EREDITÀ* FfDECOllMBSSABIE y B DSL StV ATO-GoitSULTO 

Tbebelliabo. 

( Dig., lib. 5, tit. 6; lib, 36, tit. 1. — Cod., )ib. 6, tit. 42 , 

49— Ncv. 108. ) 

{ 395. (655).Abbiam fin qui trattato delle due specie di di- 
spedizioni di ultima volontà, del testamento cioè e del legato. 
Ci resta ora a parlare de' fedecom messi. 

Si con può termini rogatorii affidare una cosa alla buòna fede 
di una persona perchè la trasmetta ad un'altra. Il fedecom mes- 
so è una disposizione colla quale si lascia una cosa a qualcuuo 
in termini rogatorii o obbliqui. Noi abbia m veduto che nelle 
successioni testamentarie e ne 1 legati bisognava impiegare e- 
spressioni dirette e civili f cioè imperative , perchè legare era 
lo stesso che dettare una legget 

Giustiniano neljj. i«°, Insta, h. f M .ci ha somministrata V 
origine de'fedecom messi. Furono essi immaginati per frodare 
le leggi.Tutti coloro, in favor de'quàlt la legge vietava di dispor- 
re a titolo di legato o d'istituzione, poteva n ricever per mezzo 
del fedecommesso. Il senato consulto Plauciauo a vea abrogato 
quest'uso. 

$296 ,(656 -657 ).U fedecommesso è universale o a titolo parti- 
colare. Universale ^Worche si lega all'istituito tutta o una quo- 
ta parte della eredità per trasmetterla al fedecommessa rio: que- 
sta eredita si chiama allora fedecommessaria. A titolo parti* 
co&zre,allorchè una quota parte del l'eredità, una specie, un ge- 
nere ,una quantità è lasciata a qualcuno in fedecommesso. 

Nel fedecommesso universale bisogna il concorso di tre per- 
sone. Colui che lascia il fedecommesso si chiama fé cL commet- 
tente; il gravato della restituzione erede fiduciario, perchè il 
testatore si è fondato sulla costui buona lede per l'esecuzione 
delle sue ultime volontario fine colui eui 1 eredità è restituita si 
nomina erede fedecommessario. Egli non è veramente erede 
nello stretto senso del dritto civile, perchè nou ha la trastmsr 
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sione di tutti i dritti attivi e passivi del defunto,ina solo riceve 
IVredità o parte de'beni eredi tarii-,Z.88,Z). dehaered.Istìt. 

$ 297.(658). Il fedeconi messo è espresso o tacito. E? presso y 
quando siaconceputo in termini enunciativi e formali: » Sici- 
liq prega Atticodi consegnare aGiceronel'ered ita. a lai lasciata».. 
E tacito ^quando la menzione della restituzione non sia nomi- 
natamente fatta ; ma però sia facile di dedorre dalla disposi- 
sione T intenzion di fare un fedecommesso. Se per esempio la 
disposizione sia così conceputa:» Àttico sTa mio erede sotto la 
condizione che non farà testamento »;è ben certo che questa è la 
stessa cosa che se il testatore avesse pregato Attico di resti- 
tuir l'eredità a'più prossimi agnati. Vi sarebbe ancora fede- 
commesso tacito nel caso in cui il testatore avesse detto : lo pre* 
go il mio erede di non al iena re la mia eredità, ma di lasciar- 
la alla mia famiglia; ovvero : lo prego il mio erede d'istituir 
col suo testamento Sejo per suo erede . 

» Il fedecommesto noti è vietato dalle nostre leggi, ma potrebbe dirsi 
inalile. Poiché se il testatore facesse un fedecommesso che non apparisse 
dalla sua disposizione e si rimettesse totalmente alla buona fede del goo 
erede o legatario, allora questa disposizione varrebbe solo nel caso io cai il 
gravalo volesse eseguirla, ne vi sarebbbe alcuna sanzione di legge per astrin- 
gerlo alla esecuzione.Se poi si volesse, mercè il fedecommesso, fa re una lar- 
gizione a qualche persona coi non è permesso di farla ( p. e. ad un figlio 
adulterino ), in tal caso sarebbe nulla la disposinone, poiché le leggi proi- 
biscono lutto quello che è fatto in frode della loro intenzione, e per questi 
casi gono anche espressamente vietate le donazioni falte alle persone inter- 
poste;ar/.8a7//.f£.Per gli altri casi poi in cui il fedecommesso non nascon- 
desse una disposizione vietala,sarebbe ancora lecito oggi il farlo,e dovreb- 
bero i giudici rispettarlo come la conseguenza di un* ultima volontà non 
proibita dal dritto;come per esempio i casi contemplati nel §(658). 

Proibiscono però le nostre leggi le sostituzióni fedecommes sarie, ^T\nc\- 
pai carattere delle quali è quello che il gravalo sia tenuto a conservare ed 
a restituire ( ar/.g{ ( iòìd.).S\ i voluto rendere la proprietà per quanto si 
pò tea libera, e queste sostituzioni, che la rendevano inalienabile e che facci- 
no i possessori de'beni padroni ad un tempo e non padroni, sono state abo- 
lite. Non bisogna però confondere, come il volgo la, i fede Commessi colle 
$ostitiizionifedecommessnrie,v>o\c\\t i primi son permessi eie altre vie- 
late. Questo errore nasce però dal che nel linguaggio volga re le sostituzio- 
ni di questa specie chiamansi ancora fedeeommes si. 

Queste sostituzioni sono state permesse però ai padri ed alle madri, ai 

3 uà li é dato il poter donare ad unoo più de' loro figli con atto tra vivi o 
i ultima volontà tutta o parte d«lla quota disponibile , con patto di con- 
servarla per restituirla a tutti i figli nati e da nascere da'delli donala ri i 
nel primo grado soltanto ; art. ioo3 e 1006 II, ce. 

Ultimamente la sostituzione fedecommessaria è stata dalle nostre Uggì 
autorizzala pei majoraschi ». 

S 398 (659 661 ). Stabiliti questi principi i, faci le è il vedere 
che tutti coloro che Son dichiarati incapaci di testar e ; son pur 
incapaci di for un fedecommesso^ lib,2 } tà.ia. 
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Si può lasciare in fedecommesso a tutti coloro che hnn riceva - 
to tutta o parte dell'eredità a titolo onori fico d'istituzione, es- 
sendo' assioma che non si può esser onerato più di quello che si 
è onorato. Sarebbe assurdo il fedecommesso col quale un indivi- 
duo istituisse un erede pel quarto de'suoj beni e logravasse della 
restituitone di tutta l'eredità. Or può accadere che l'erede, anche 
fedecom m essa rio.sia gravato della restituzione: «Tizio sia mio 
erede, ma io lo pre%o di consegnar l'eredità a Mevio.e questi a • 
Sempronio »,e così di seguito all'infinito. I dottori in rvero ri- 
Btringon al quarto grado soltanto queste sostituzioni fedecom- 
messarie, fondandosi sulla Novella i5g; ma questa non contie- 
ne però che una specie particola re, quel la cioè di un erede p#r 
l'i nter meno di un ira pubere fiduciario di secondo grado. 

É lecito di fare un fedeco annesso, sia per testa mento, sia per 
codicillo in favor di tutti coloro che han la faiion passiva del 
testamento, che posson cioè essere istituiti eredi §(546). 

11 fedecoiamessariooonè in ist retto dritto civile considerato 
come erede, 5 (6X7). Non è dunque sorprendente che sia per- 
messo di trasmettere un fedecom messo con codicillo, mentre- 
che non può un'eredità esser deferita e trasmessa di altro modo 
che con testa mento, Spesso avviene che un individuo non vo- 
lendo, far testamento , lascia la sua eredità a'suói eredi ab in- 
tef /aggravandoli di fedecommessi co'codicilli; dal che si ve- 
de non essere il fedecommesso soggetto alle formalità ordina- 
rie de 'testamenti* Per la sua perfezione si richiede la presenza 
di cinque testimoni; e anche il testatore è dispensato dà questa 
formai ita, allorché abbia ingiunto all'erede fiduciario presente 
di restituir l'eredità. Se questo erede neghi che il testatore 
l'abbia di tal peso gravato, può essergli deferito il giuramento; 
§ ult.flnst. h. /.; se rifiuti di prestare il giuramento,è tenuto 
a restituire il fedecommesso. 

Un fedecommesso puòesser fatto puramente e semplicemente, 
o sotto condizione, o a termine* Vie dunque una differenza no* 
lai il e sul modo di trasmissione fra l'eredità e il fedecommesso; 
$ (554)* L'eredità non può esser deferita a contarda un'epoca 
determinata, perchè ninno può morire parte testato e parte 
intestato,* ta\ principio none applicabile ai fedecommesso che 
pnò deferirsi sino ad un certo giorno o dopo un certo giorno. 
$ 299.(662 663 ) Un tempo l'incarico della restituzione non 
*ra obbligatorio perrerede;reseeuzione della volontà del testa- 
tore era interamente abbandonala alla sua buona fede, volesse 
o pur no soddisfare il fedecommesso. Or, siccome una semplice 
preghiera , eh e* non è in concorso colla promessa di un'altra par- 
te, non produce veruna obbligazione jcosì gli antichi condii u- 
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deva no che l'erede fiduciario a nulla era tenuto, ma era vin~ 
colato soltanto dall' onore a o consegnare il fedecomraesso dì 
cai era gravato. 

Augusto prescrisse però che gli eredi fiduciari]' fossero tenuti 
di promettere al testatore la restituzionedel fedecoromesso.Giu- 
ttiniano riferi «ce, al principio del titolo de codicilli y cìiz Lucio 
kentulo, morto in Affrica, avea istituito Augusto e la propria 
sua figlia per suoi eredi, gravandoli di fedecom messi con co- 
dicillo. Augusto non solo li soddisfece tutti, ma ancora, sulle 
osservazioni del giurisconsultoGajo Trebazio,ordinò che in av- 
venire i fiduciarii fossero tenuti a soddisfare il fedecommesso. 
Questo tratto storico, di cui parlasi nelle Insti tuta di Giustinia* 
no,è sembrato apocrifo a taluni scrittori, sino a che il saggio 
Rcincll dimostrò che questo stesso Lucio Lentulo era stato con* 
sole con Marco Messala, Tanno di Roma y5i. 

Augusto avea da principio accordato a 1 consoli il dritto di 
obbligar gli eredi a restituire i fedecommessi di cui eran gra- 
vati. Claudio creò due pretori chiamati fedecom messa ni, di ciò 
esclusivamente incaricati. L'imperador Tito ne accordò in se- 
guito l'ufi ciò ad un solo pretore. 

5 3oo.(664 665)fMalgradole disposizioni della legge di Att- 
gusto,bisognò ovviare ad un inconveniente di gran lunga mag- 
giore, a quello cioè che i testamenti eran per la maggior parte 
caduchi, poiché l'erede, succedendo alla universalità de' dritti 
del defunto, era tenuto al pagamento di tutti i debiti e pesi 
ereditarli Niuno per certo voleva accettare una eredità che sa- 
peva dover essere tutta dedicata alla soddisfazione de* pesi di 
cui era gravata, e si preferiva ripudiarla piuttosto che resta re 
esclusivamente soggetto ai debiti, mentre un altro ne racco- 
glieva il vantaggio; /. i,$ a, D.ad se. TrebelL Avveniva perr 
ciò che l'erede non adiva l'eredità, e quindi non vi era più e- 
rede fedecommessario; tutto il testamento si rendea caduco, 
e la successione si apriva ab intestato. 

11 senato,soito il regno di Nerone, confermò il rispetto dovuto 
all'esecuzione delle ultime volontà. Il senato-consulto Trebellia- 
no,emanato nell'anno 714 di Roma, sotto i consoli Seneca, di 
cui abbiam le opere filosofi e he, e Trebellio Massi montabili che 
l'erede fiduciario. tenuto a restituir l'eredità in virtù del Tede- 
coni messo, concorre va coll'errde fed^com messa rio al pagamen- 
to de'debitiffiiascuno prò rata del suo emolumento. Così, se 
l'erede fiduciario era pregato a restituir tutta l'eredità ,il fede- 
commessario era tenuto a pagar con lui tutti i debiti: se i dé- 
biti non ne assorbivano cheuna pari e. era obbligato di contri- 
buire per questa parte medesima. Se, per esempio,avea l'erede 
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de ritenuto il quarto della eredità, egì acquistava il qua. io dei 
debiti, e il fedecom cessano poteva esser convenuto per gli nitri 
debiti. Tal e il senso del senato-consulto Trebelliano e così bi- 
sogna intenderla \t$%ei,D.adSc. Tre beli. y ed il ^Jnstit.h.t. 
J3oi .(666-667 ). Nondimeno avveniva spessissimo chel'erede 
fiduciario ripudia va l'eredi tà,perchèàebbene nonrisultassedalla 
Sua accettazione alcun pregiudizio a* suoi interessi , pure non 
poteva sperare alcun profitto dopo avvenuta la restituzione. 
Il senato-consulto pubblicato sotto Vespasiano rimosse que- 
sto altro inconveniente. Ignorasi 1' anno in cui fu emanato , 
sebbene fossero stati conservati i nomi de'consoli che furono 
Pegaso e Pusione, dal primo de quali fu detto senato-consulto 
I> e gustano. 

Qeesto senato-consulto dispose , 1 .° che V erede fiduciario 
era obbligato di accettare e di restituire a chi di dritto l'eredità; 
fl.° che,se fosse incaricato di restituire tutta o una parte con- 
siderevole dell'eredità, avrebbe il dritto di ritenere per lo meno 
una quarta ;e nel caso in cai la quarta non fosse intera . potreb- 
be detrarla sull'eredità, ad esempio della Falcidia ;§ 5, 6, Insiti. 
A. {.Tali eran le disposizioni di questi due senato-consulti. 
Due vizii però ad essi inerentielude vanlo scopodel legislatore. 
Il senato- consulto Trebelliano metteva Y erede al coverto 
dalle liti ma non gli accordava alcun beneficio. Il Pegasiano 
per l'opposto non Io metteva al coverto da alcuna lite, ma gli 
accordava un certo profitto. 

Allora si dovean considerare due cose*. Se la quarta non era 
fissata dalle disposizioni del testatore, era l'erede fiduciario 
tenuto a restituire in virtù del senato -consulto Trebelliano; e 
in questo caso i debiti si dividevano egualmente fra lui e il le- 
decom messa rio. Se al contrario trova vasi fissala la quarta, la 
riteneva in virtù del senato -consulto Pegasiano; ma era allora 
tenuto alla soddisfazione di tatti i debiti, sa Ivo sempre le sti- 
pulazioni intervenute fra lui e il fedecommessario;ein conse- 
guenti delle quali si fosse questi obbligato di pagarne una 
parte; §6, Insta, h.t. Yedesi nondimeno che poteva risultar 
da tali disposizioni un gran pregiudizio per loro , allorché la 
somma de'debiti era ignorata od ubbiosa. 

5302.(668-671) Per ovviare a sì fatto inconveniente, Giusti- 
niano fuse in un solo i senato-consulti Trebelliano e Pegasiano. 
La costituzione colla qualepronunziò questa riunionedispar- 
*ve col primo codice, di cui non ci resta n che pochi frammenti. 
Se ne vede sommariamente l'esposizione uel§ 7/1 f.dellelnsiituta. 
Ginstiniauo volle dunque che questi due senato -consulti, dap- 
prima distinti, uon ne formassero in avvenire che un solo sotto 
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l'esclusiva denominazione di Tfebelliano.La ragioo di questa 
denominazione fu senza dubbio 1* estremo, favore che l'impe- 
radore sempre accordò alle opinioni de'Sabiniani sopra quelle 
de'Prociileani , della setta de'quali Pegaso era un decapi di- 
stinti. Così la quarta che l'erede dovea ritenere non portò 
più ii nome di Pegaòiana, ma di Trebellianica. 

Volle ancora che l'erede 6dticiario potesse ritenerla quarta 
se non l'avesse interamente avuta, o ripeterla coll'azione della 
cosa non dovuta, se l'avesse rilasciata per ignoranza di fatto, 
sempre però imputandovi tutto ciò eh' egli avea ricevuto dal 
defunto a qualunque titolo, unitamente a* frutti percepiti da* 
beni prima di averli restituiti. 

Si vede da ciò che, sebben questa quarta sia stata stabilita 
ad imitazione della Falcidia, vi eran però fra l'unae l'altra 
grandi differenze. 

La Falcidia competeva a 'legata rii e fedecommessarii a titolo 
particolare. 

La Trebellianica a tutti gli eredi fedecommessarii a titolo 
universale. 

L'una apparteneva solo agii eredi instituiti; l'altra effettua- 
va la riduzione su tutte le liberalità del testatore, a qualun- 
que titolo si fossero, anche su i frutti o interessi prodotti dal- 
la cosa legata; /. 1 8, § i, /. ai, §. 2, D. ad senat. constili. 
TrebelL; l 19, Z). adleg. Falcia 

Bisogna inoltre avvertire che l'erede fiduciario soltanto, e 
non l'erede fedeeommessario pregato di restituire ad un terzo 
la ricevuta eredità , avea dritto di far la detrazione di questa 
quarta. Se per esempio , Tizio avesse lasciata una eredità di 
20.000 ducati, e avesse ingiunto al suo primo erede di resti" 
uirla ad uu secondo, ed a costui di restituirla ad un terzo: il 
primo detraeva 5, 000 ducati e restituiva i5,ooo;ma il secon- 
do restituiva tutta questa somma senza nulla ritenere a suo 
favore; /. 2, § ult. D. eoa. tit. 

Elevasi qui la quistione,se il figlio o il nipote gravato di un 
fedecom messo da suo padre o da suo a vo,possa oltre la sua legit- 
tima, ritener la quarta Trebellianica. Per esempio, Tizio lascia 
un figlio unico e l'istituisce suo erede per Tu ni versai ita decapi 
beni, ascendenti a 3o,ooo ducati. Siccome n»n ha egli potato 
gravar di fedecommesso la legittima del figlio , cosi dedurra 
questi dapprima la sua legittimatale adire, 10,000 ducati.Ma 
avrà il dritto di detrarre la quarta Trebellianica su i rimanenti 
20,000 ducati? Nel dritto canonico non vi era quistione;ma nel 
dritto civile, da molti è stata controversa, quantunque, a parer 
noslro,inutilmenle, imperciocché la legge t } C.ad senat, coni, 
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Trebell. dice che , pria di prender la quarta Trebell ianica, 
bisogna dedurre i debiti. Ornella legge 8,§ 8, D. de inóffic. 
test., intendasi per legittima la quarta della porzion dovuta, 
quarta debitae portionis; in guisa che, per rispetto al padre, 
debb'esser considerata come un vero debito. Vi son testi preci* 
si che militano in favor di questa opinione. La legge 6. pr.C 
descnat cons. Trebell. , accorda al figlio non solo la quarta 
Trebellianica 'i), ma ancora la Falcidia , Ja quale in questa 
leu gè s'intende per quella porzion legittima che la legge Fal- 
cidia introdusse, come abbiam detto nel $(527), affinchè le 
obbligazioni si dividessero prò rata tra il fiduciario e il fede- 
commessario; cioè il fiduciario ritiene in ragion di ciò ch'è te- 
nuto a pagare, ed il frdecommessario contribuisce addebiti in 
proporzion di ciò che ha ritratto dalla eredità; $ 7, lnstit.h*U 
Questa regola soffre eccezione in due casi: 

i.° Se l'erede istituito per un corpo certo è stato col testa- 
mento condannato alla restituzione di altri oggetti. É in que- 
sto caso considerato come legatario di questo corpo certo, e 
come tale non può esser tenuto dedebiti; > 

2. Se l'erede fiduciario ha forzosamente fatto l'adizione del- 
l'eredità. Allora comparisce indegno agli occhi della legge di 
raccogliere un beneficio ch'essa non accorda se non a causa del- 
la devozione dell'erede alla persona del testatore; § f.Instit.h L 

Una conseguenza della fusione de'due senato consulti è an- 
cora, che l'erede può esser obbligato di accettare e di restitui- 
re l'eredità. Allorché l'equità naturale c'impone il dovere di 
far tutto ciò che senza nuocere a*n ostri interessi vantaggia gli 
altrui, a più forte ragione debb essere ascoltata in questa cir- 
costanza in cui Ja legge, lungi dal recare alcun pregiudizio ai 
diritti dell'erede, gli accorda anche un benefìcio, quello cioè di 
prender la quarta di tutta l'eredità , se l'accetta spontanea - 
mente* 

« Nel caso in coi le sostituzioni vengono permesse fra noi nel primo gra- 
do, la legge assicura nel seguente nodo l'interesse dVchiamati.Ove il testa- 
tore non abbia oomioato Dell* atto della disposizione o in ita atto poste- 
riore in forma autentica , un tutore per la esecuzione della sua volontà, 
debbe, ad istanza del gravato o del suo tutore, in caso che egli fosse minore 
nominarsene un altro fra il termine di un mese dalla morte del dispo- 
nente, o dal dì che si avrà la notizia dell'atto contenente la disposizione. 
In mancanza di tal nominaci gravato decade dal bene6cio,e questo potrà 



(1) Non vien compresa nella quarta Trebellianìca la deduzione drlla le- 
gittima, e perciò compete al figlio una doppia del razione, secondo il cap. 
Jiaynutius. Si vegga Einetcio nella sua noia al Viooio , lib. 2, tit. a3, 
§7, n.° 3. Di contrario sentimento é l'Ubero, Ad Insiti* fi. r. 
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chiarirli devoluto in favor deVhiamsli, o a loro istanza, o'<H quella de J 
loro In lori ó curai ori, te tian minori o interdetti, o di qualunque paren- 
te, e anche di /Jficio a richiesta del regio procurator civ ile della provin- 
cia o valle del l'aperta successione,* ari. ioli, loia, ioi3e 1014 M. ce. • 

Questo t«itore non poi riesser dispensalo se non perle cause da ooi espo- 
ste «olio i §§ (288, 289, 291 e 294)* Egli è incaricalo di veglia re al la ese- 
cuzione di tulle le formatila che qoi appresso esporremo, ed è personalmen- 
te risponsabile della loro inesecifluone. Lo è del pari qualora non usi latte 
le diligente necessarie, perchè verificandosi il caso della restii uaione , sia 
questa bene e fedelmente eseguita; art. 101 1 e 1029 ivi. 

Alla presenza del tutore e ad istanza del gravato dehbesi, fra ti termi» 
ne si abilito nelle socoessioni e da noi esposto sotto il Jj 599 ) , procedere 
all' inventario. Ove fra l'enunciato termine 1' inventario non siasi faito, 
debbesi formare fra il mese susseguente, ad istanza del tutore per la esecu- 
zione, alla presenza del gravato o suo tutore; e ove non siasi formato ne' 
due predetti termini, dee adempiervisi ad istanza de'cbiamati, o loro tu- 
tori o curatori, se fosser minori o interdetti, o di qualsivoglia loro paren- 
te , o anche di ufficio dal regio procurator civile presso il tribunale del-' 
l'aperta successione ,cbiamandovi il gravato o il suo t otorree il tutore no- 
minato per la esecutioor;ar/. 101 5,iOi6 ejoi7 combinato coll'orf. 101 3 iVpL 

£ nel dovere del gravato di vendere,' mediante affissi e incanti, tutti i 
mobili ed effetti compresi nella disposizione, meno la mobiglia e gli altri 
beni mobiliari che il disponente avesse ordinato conservarsi in i specie , i 
quali dovranno consegnarsi nello stalo in cui si trovano nel momento del- 
la restitozione ; e meno ancora il bestiame e gli utensili inservienti alla 
coltura delle terre che t* intendono compresi nelle disposizioni tra vivi* 
leslamentarie delle terre medesime , e che il gravato è solo tenuto a fare 
srimare per quindi renderne 1' egual valore in tempo della resituziooe; 
art. 1018, 1019 e 1020 ivi. 

Oltre a ciò. egli coll'intervento e ad istanza del tutore per la esecuzio- 
ne, dee, fra il termine di sei mesi dal compiuto inventario, termine che 
potrà ancor prorogarsi ove occorra , impiegare il contante, il presso de* 
mobili e delle cose vendute e ciò che si è riscosso da'erediti ereditari^ non 
che il danaio che proverrà dalla esazione de'credili e dalla restituzione de 
rapitali, al più tardi fra tre mesi dalla esazione; art. 1021» ioaa e 1024 
ivi. L'impiego dee farsi con acquisto di beni immobili, o con privilegio 
su gl'immobili, qoalora il disponente non abbia, indicato la qualità de* 
Leni sopra de'quali debba esser fatto; art. ioa3 ivi. 

I dritti de'cbiamati si aprono al momento della morte naturale del gra- 
vato; ma può avverarsi ancor prima , o perche il gravato cessi per legali 




facesse in favor di essi. Tal prematura restituzione però non pregiudiche- 
rà né agli altri figli del gravato che poscia sopravvenissero, ne a'ereditori 
anteriori all'abbandono; art. 1009 combinato cogli «ri.ioo3 e 1004 iLcc. 

Il favore dovuto a'roatrimonii non può dare ragione alle mogli dVgrav- 
vati per esercitare alcuna azione sussidiaria su'beni donati col l'obbligo «li 
restituire ; quando i beni liberi del gravalo mancassero , esse non avram 
dritto che alla sola ripetizione del capitale del danaro portato in dote,enel 
•olo caso che il testatore lo abbia espressamente ordinato; art. loto tv*. 

Le disposizioni Unto per atto tra vi vi, quanto per test amen to,rol peso di 
restituzione ^ebbon rendersi pubbliche ad istanza onci gravato o del tutore 
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per \% «©emione: cioè riguardo a'beni immobili, mediante la trascrizione 
degli alti su i registri dell'uffizio delie ipoteche della, provincia o valle do- 
ve son situaticelo quanto alle somme impfegate sugl'immobili con privi* 
legio, mediante la iscrizione sa i beni medesimi; art. W2$ ivi. 

La trascrizione e la iscrizione essendo il solo mezzo legale di dare alle 
sostituzioni la conveniente pubblicità, ne nasce che non posson esser supplì 
te da qualsivoglia altro atto. La mancanza di esse non può tampoco sup- 
plirsi o sanarsi con la notizia che in qualunque altro modo i creditori o - 
terzi possessori avessero potuto avere della sostituzione. Per lo die la india 
cata mancanza può daVre ditori o terzi possessori essere opposta a'ehiamat- 
ancorchè minori o interdetti, salvo il regresso de'chiainati con tra il gra-i 
vaio e con tra il tutore perla esecozione,e senza che i minori o gl'interdetti 
possano esser restituiti in intero per Vomessa trascrizione o iscrizione,quan- 
d'anche il gravato e il tutore non fossero solventi; art. I026e 1027 #W. 

Ma la mancanza anzidetta in nessun caso può esser opposta a 'chiama ti 
daMonatarii , legatarii o eredi legittimi del disponente , egualmente che 
né tampoco può esserla da'eostoro dona tarii , legatari oeredi;arf.ioa8/t>;. 
E ove il gravato sia io età minore, non potrà esser restituito in intero per 
la inosservanza delle regole esposte nella presente osservazione , neppure 
nel caso che il suo tutore non fosse solvente; art. io3o ivi. 

Osservisi finalmente che se il figlio, il fratello la sorella, cui con atto 
tra vivi fossero stati donati beni senza obbligo di restituzione , accettino 
una nuova liberalità con atto tra vivi o con testamento, sotto condizione 
che i beni precedentemente donati rimangono gravati di questo peso, non 
è più loro permesso di dividere le due disposizioni e di rinunziare alla se- 
conda per attenersi alla prima, quand'anche offrissero di restituire i beni 
compresi nella seconda disposizione; art. 1008 ivi. 

Si applichi l'osservazione sotto il § (463)». 

$ 3o3. (672). Non vi è. luogo alla deduzion della quarta nel 
testamento militare, pel quale la volontà del testatore debbe 
aver la sua piena e intera esecuzione; /« 7. C. ad leg. Falcidi 

' egualmente che nel caso in cui il testatore abbia fatta una 
espressa disposizione; Nov. 1, cap. 2, § % a. Ma sembra aver 
Giustiniano introdotto questo principio contro lo spirito del- 
la legge. Secondo quel che abbiamo osservato al § (654), la 
quarta Falcidia e la Trebellianica sono state stabilite non in 
favor del testatore, ma nell'interesse dell'erede istituito. Come 

V dunqne l'imperadore, senza derogar manifestamente a'princi- 
pii del dritto , ha stabilito che il testatore può rinunciare al 
diritto introdotto in favor di un terzo, cioè dell'erede? 

La quarta cessa egualmente di aver luogo, se l'erede per igno- 
ranza di dritto abbia restituito tutta l'eredi tà; Z.g,6\ ad leg. 
Folcid. In fatti , sebhen si possa n ripetere colla condizione 
d'indebito le somme erroneamente pagate, questo beneficio non 
appartiene a coloro che l'hanno eseguito per eri or di dritto, ma 
a quelli soltanto che han pagato per errordi fatto;/. \o y C Lq 
pr. D. de juris et J adi ignor .Quindi se siasi restituita un'eredità 
intera, perchè s'ignorava resistenza del senato cousui to Tre- 
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belliatio, non si può ripeter la quarta ch'esso accorda; ma se 
8Ì sia effettuata questa restituzione integrale nella ignoranza 
che il testatore era militare, ove nel fatto non sia tale, la leg- 
ge accorda il diritto di ripetere. 

Il beneficio della quarta cessa ancora di avere i suoi effetti, 
se l'erede non abbia l'atto inventario; se abbia di già raccolta 
la quarta per una liberalità del defunto, $ (654, io5i), e in 
line il fiducario abbia forzatamente accettata l'eredità. 

« Nrllr due Sicilie, in mal eri» di sosti losioni fedecom messane si snn 
de tenui nate le obbligazioni del gravato, e si son prese tolte le precauzioni 
per assicurate il diritto de 'chiamati e quello de'ten&i», 

TITOLO XXXIII. 

DELLE COSE, LASCIATE A TITOLO PARTICOLARE 
PEA FEDECOMMESSO. 

(Dig., lib. 3o, tit. 3o, 3i,32— Cod., lib. 6, tit. 4*.) 

$ 3o4 (673,674). Abbiam terminatala materia de'fedecom- 
messi a titolo universale, chiamati da Giustiniano eredità le- 
decommessarie.Seguon ora i fedecommessi a titolo particolare. 
Ne tratteremo sommariamente , perchè avendo Giustiniano, 
giusta il $ (606), posto i fede commessi all'istesso livello dele- 
gati , così tutto quel che abbiam detto delegati si applica a' 
ledecom messi. 

Tutti coloro che posson legare posson fare ancora fed ecom- 
messi. Si posson far pure fedecom messi a coloro che abbtan 
la capacità di ricevere a titolo di legato;ed è permesso di lasciar 
per fedecom messo tutte le cose che posson esser donate per mez- 
zo di legato. Di guisa che tutte le questioni da noi agitate sol- 
la materia de legati ricevonla stessa soluzione pe' fedecom messi. 

$ 3o5 (675). Giova nondimeno osservare le differenze, seb- 
beu leggiere, esistenti fra queste due maniere di disporre, 

I legati son sempre fatti in termini imperativi; pe'fedecom- 
niessi adoperansi sempre termini roga tori i. 

II legato di libertà produce immediatamente la manomis- 
sione del servo, nel qua] caso questi neppurdeve allora all'e- 
rede alcun dritto di patronaggio. Se poi la libertà viene a lui 
lasciata con fedecommesso, la riceve dall'erede, ma gli deve il 
dritto di patronaggio; §$ (99, 112). 

Ogni legato debb'essere fatto in presenza di cinque testimo- 
ni. La formalità de' testi moni non è richiesta pe fedecom messi, 
se il testatore prega l'erede fiduciario presente d'incaricarsi di 
restituire; /. u/f., C. de fideicomm. Nel caso della costui ne- 
gativa, pt.ò essergli deferito il giuramento. Può essere in vero 
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spergiuro; ma è questo T'ultimo mezzo che la legge pos$a ini* 
piegare per aver da Ini notizia della esistenza 'del fedecommesso. 

«-Presso di coi esistono accora le sosti limoni fedecomme«sarie all'infi- 
nito nel taso de' maggiorati. Le di sposi 7.1 uni che li riguardano possonsi 
vedere nelle leggi civili all' ari. 946 e aeg. , nella legge del 17 ottobre 
i8aa 9 e nel regolamento del 5 agosto 1818 ». 

TITOLO XXXIV. 

DE 1 LEGATI, £ pE 1 FEDECOMMESSI AttNUI. 

306. Nei titoli antecedenti abbiamo trattato de' legati e fc. 
decoro messi generalmente considerati, e di alcuni legati consi- 
derati in particolare, Di molti altri tra questi ultimi ci resta 
a parlare ; e ciò faremo in questo titolo e d eseguenti , inco- 
minciando dai legati annui. 

307. Chiamasi legato annuo quello che si lascia per ciascun 
anno, uel giro del quale si deve soddisfare. Questo legato non 
va considerato come uno e solo, ma come il complesso di tanti 
legati divisi, per quauti sono gli anni che scorrono dalla mor- 
te del testatore sino a quella del legatario, o sino al Uro pò dal 
testatore indicato; come, p. e , se nel testamento siasi detto: 
L'erede dia ad Attia cento sino a che si mariti,/ 4? 1 i ì ì']< > D.h.t. 

308. Da questa considerazione nascono varie conseguenze: 
1 .° Il legato del primo anno è puro, e quindi in esso dies ce- 
di t, et venit alla morte del testatore; i legati degli anni susse- 
guenti sono subordinati alla condizione, se il legatario virerà, 
e perciò non sono dovuti, che quando il legatario al principio 
di ciascun anno trovisi vivente. Quindi se muore cominciato 
Fanno, solamente il dritto al legato di quell'anno passa agli 
eredi suoi; /. 8, D. h t.2. Questi legati annui non possono mai 
prescriversi nella totalità, ma solo relativamente a ciascun an- 
no isolatamente preso : in modo che se per trenta anni non 
siasi domandato il legato, non si stimano di essersi prescritti 
che gli anni eccedenti il trentesimo, poiché il dritto a doman- 
dare ciascun legato nasce al principio di ciasepn anno, e con- 
tro colui che non può agire, non corre giammai la presenzio* 
ne ; '• 7» §• 4 : * C> de praescript. trig. vel quadrag. an. 

309. Se il legato siasi ordinato a mese, a settimana, a gior- 
no, ciocche specialmente avviene quando il testatore vuol met- 
tere un argine alla prodigalità del legatario , le regole sono 
sempre quelle stesse del legato ad anno , /. 8. D. de alim. et 

cih. Lg. L 8, $ 6, D. de tr ansaci, ec. (1). 

1 11 m— — — — ^— ■ ■■ — — — ^— — — — — — * 
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(1) Eittec, Pand. t 1 1- 1, lib, 33. 



» 1 legati annui si poMono tornigli»™ alle rendite vitaliùe e alle pen- 
sioni, di coi è Hupnslo nel numf ro secondo dell'ir/. 969 /i. C€~ 

Si acquisiate tsse dal giorno delia morie del testatore; art. 969,6 
siccome son date ad una o più persone, finirono colla vita delle medesime. 

Sic. »ine poi si dicono a determinati tempi, la loro prescrittone è sepa- 
rala e distinta per ciascuna , cicé di cinque anni da ogni tempo decorso; 

ari. ai 83 »Vì- 

Ed tue il tempo fosse venuto prima della morte del legatario , l'erede 
suo ha dritto di esiger quello che dal defunto non si era esatto ». 

TITOLO XXXV. 

DE* LEGATI , O FBDECOMMBSSI DI USO , USUFRUTTO, fi EU DITA , 
ABITAZIONE , E SERVITÙ* PREDIALI. 

4oo. Sono oggetto di legati non solo le cose corporali, ma 
le iucor potali benanche ; cioè tanto le servitù personali e le 
reali, quanto le rendite o gli annui fratti di qualche fondo, t 
quali non si raccolgono già dal legatario stefcso, ma gli si pa- 
gano dall'erede gravato del legato; /. 38, D. h. t 

4oi . Si può legare dunque in primo luogo l'usufrutto di 
tutto ciò di cui possiamo comodainente'godere, non già l'usu- 
frutto delle servitù, che altrimenti si avrebbe una servitù di 
servitù. Quindi il legatario dell'usufrutto della servitù, della 
via p- e., può domandare lo stesso dritto della via:/.r,Z).À.f, 
Questo legato poi si considera come uno e semplice, purché 
l'usufrutto non si leghi per un anno sì e l'altro nò, nel qual 
caso si considera diviso in tanti legati diversi , quanti sono 
gli anui;/. i3, D. h. t. 

Bisogna avvertire che se , lasciandosi la proprietà di nna 
cosa ad uno, vogliasene ad altri legare l'intero usufrutto, bi- 
sogna espressamente dire che il legato di proprietà si fa, de- 
dotto l'usufrutto, poiché ove ciò non si specifichi , avverrà 
che il legatario della proprietà avrà altresì meta dell'usufrut- 
to, e '1 legatario delio usufrutto non ne avrà che Tal tra metà; 
/. 19 , e /. 26*, $ 1, D. h. t 

4oa. Riguardo al legato di rendita, si noti che , siccome il 
legatario' non percepisce egli stesso le rendite legate, male ri- 
ceve dall'erede, cosi questi può liberamente vendere il fondo 
da cai deriva la rendita, ne è tenuto a prestar sopra esso l'a- 
bitazione al legatario ; /. 38, D. h. t. 

Se il defunto avesse legato ad una città, o ad una cor pò ra- 
zione, talune rendite a fine di celebrarne giuochi in sua memo* 
ria, e questi giuochi sieno ptoibiti , il legato non resterà est in. 
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tó.edandrà p^rcitMovanlagio degli «redi, ma piuttosto costoro 
vedranno in ohe debbasi invertire il legato, perchè in al tro mo~ 
àot Itdito sia celebrata la memoria del testatore; / i6,I). h t. 

4o3. 11 legato di abitazione , disposto per ciascun anno , è 
composto di tanti legati per quanti sono gli anni : disposto 
semplicemente, o sino a che il legatario viva, è uno e semplice; 
/. i5, D. A. t._ 

4o4 H legato di servitù non può farsi chea coloro i quali 
hanno un fondo vicino. Questo legato non finisce colla morte 
del legatario, ma passa agli eredi, per la ragione .che per es*o 
il fondo non serve alla persona del legatario ma al fondo suo, 
/. 6, D. h. t. Se più siedo gli eredi gravati di tal legato, eia* 
scuno lo deve in solido Finalmente bisogna avvertire che que- 
sto legato è dovuto dalla morte. del testatore, benché taluni 
pretendono il contrario ; ma non vi è ragione perchè debba 
disco starsi dalla regola, degli altri legati puri (ij. 

» Nelle due Sicilie non si fa veruna distinzione di ciò die può esser il 

soggetto di legati. In conseguenza -tutto quello che è in commercio, e che 

appartiene al legante» può essere materia di essi : art. gy3 II. ce. Quindi 

. possono legarsi ugualmente l'uso , 1' usufrutto, l'abitazione ec. , a norma 

della regole generali ». 

TITOLO XXXVI. 

DBI LEGATI DI FRUMENTO, VINO ED OLIO, 

4o5. Avvi talani legati, ne' quali ciocche più importa si è 
la interne! ragione de' vocaboli che vi sono adoperati. Tali sono 
quelli di cui parlasi in -questo titolo ed in alcuni de'seguemi. 

4o6.11 legato di frumento o si fa senza determinarne la quan- 
tità^ comprende tutto quello che il testatore ebbe; o si ta> de- 
terminandone la quantità, e sarà dovuta sol questa,/. 7, £>.&.£., 
ciocche d'altronde è comune a tutti i legati di cose fungibili. Se 
sotto nome di frumento siano compresi anche la farina ed il pa- 
ne, V. Menochio de praesumpl*, lib. 4* praesumpt. i5i. 

407. Il legato di vino non comprende Faceto, il vin cotto, 
la mulsa, l'idromele, tee. Se si lega il vino vecchio, bisogna ve- 
dere di qua! vino faceva uso, come vecchio, il testatore, altri- 
menti basterà che il vino non sia nuovo e mosto, ma depurato. 
Col legato di vino vanno anche compresi i piccali vasi de'qaali 
si fa uso per consumare il vino, non già 1 vasi grandi in cai 
è contenuto; L 3, §.e /. i3 e i5, D. h.t- 

* ■ I 

(1) Eìnec, Pand % l//,a, 3, lib. 33. 
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408. Se nel legato di olio si esprime la quantità e non la 
qualità , l'erede potrà darlo della specie^ chi -più gli piaccia , 
senta esaminarsi quale sia quella di coi gli abitanti della re- 
gione fanno uso, poiché vanno sotto nome di olio tanto quel- 
lo ch#» si adopera per alimento delumi, quanto quello di cui 
si fa uso per condire i cibi*, L l^Djh.t. (i). 

TITOLO XXXVII 

0£L LEGATO DEL FONDO ISTRUTTO , O SIA COGLI STBUMETTI, 
DELLE VETTOVAGLIE, £ DELLA SUPPELLETTILE. 

409. 11 legato del fondo istrutto comprende il fondonon so* 
lo , ma anche tutti gli oggetti dal padrone trasportativi, sia 
per comodo ed uso, sia per ornamento, e che vi si trovano nel 
giorno in cui esso comincia ad esser dovuto; escluse sempre le" 
cose tenutevi per essere véndute , il denaro destinato ad es- 
sere impiegato , le immagini che. non servono all'orna mento 
del fonjo, e generalmente tutto ciò che vi si trasporta per si- 
curezza maggiore , ed acciocché stia pio custodito. 

4 ioli legato del fondo cogli strumenti non comprende già 
tutti gli oggetti che vi si trova no, ma quelli solamente che so- 
no destinati a coltivarlo^ raccoglierne i frutti,od a conservarli. 

Se il testatore nel lare questo legato si esprima così: Lego 
il fondo Tuscolano cogli strumenti, ed il fondo venga ad estin- 
guersi, gli strumenti benché si salvino, pure non sono dovuti, 
perchè il legato di essi considerasi come un accessorio del lega- 
to del fondo. Se poi q*ica : Lego il fondo , o gli strumenti di 
esso, estinguendosi quello, saranno questi dovuti, perchè so- 
no oggetti di due legati, uno indipendente dall'altro» 

4i 1. Se poi leghi il fondo con tutte le cose che vi esistono, 
saranno dovute non solo quelle che le guarniscono egli analo- 
ghi strumenti, ma tuttociò che vi si trova , sia per venderai, 
sia per esservi custodito, ec» 

In questi legati si pone sempre mente all'intensione del te» 
statore ed agli usi di ciascun paese; /• 18, 5- 3, D. A. I. 

4ia. Il legato delle vettovaglie comprende tutto ciò che il 
testatore aveva raccolto e destinato per lo vitto , o per la he* 
vanda della famiglia sua , de' servi , degli animali che ser- 
vono direttamente a lui e suoi amici , non già di quelli che 



(1) JEinkcc, Pand. t tit.6> lib. 33. 
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sono destinati ai lavori campestri , o pure si tengano per affit- 
tarli, in ovunque esistano, sia per breve, sia per lungo tempo. 
Non vi son compresele cose destinate ad essere in commercio. 

Quid se il testatore .avesse tenuto in confuso ciocche era de- 
stinato al commercio con quel che serviva agli usi suoi e della 
sua famiglia? In questo caso dalla massa degli oggetti se ne 
toglierà tanto per soddisfare il legato, quanto era per un anno 
sufficiente al legatario e alla sua famiglia. 

4i3. Se le vettovaglie siensi legate per ciascun anno, ed in 
mancanza di esse il prezzo equivalente, bisogna vedere se par la 
inora di ciascun anno siasi legata nna data quantità di denaro, 
ovvero una sola e unica somma: nel primo caso, se per la mora 
del primo anno, l'erede dovea soddisfare il danaro, può negli 
anni consecutivi consegnare in genere le vettovaglie; nel secon- 
do, appena che l'erede ha mancatodi consegnare le provviste 
de) l'anno, contestata la li te,de ve soddisfare tutta là somma j L 
i,D.ht. 

4i4- H fegato di suppellettile finalmente abbraccia tutti gli 
oggetti domestici destinati all'uso del padrone dell'abitazione, 
escluse le provviste, gli strumenti campestri , l'oro, Par gerito, 
le vesti , gli ornamenti egli animali. Del resto, circa qnesto le- 
gato, bisogna osservare sempre il costume e gli usi del testato- 
re ede'paesi; poiché se il testatore avesse tenuto traile suppel- 
lettili qualche vaso di argento p. e, , non dovrebbe mettersi 
in dubbio di esser questo compreso nel legato; /. 5, § ultim., 
ed 8. e 9,$. i, D. n. t. (i). * • 

« La rosa legala sarà rilasciata eoo tatti gli accessori necessari! , come 
t*ha rimasta il testatore; art. 972 Ih » 

Ove trattisi di fondo fornito d e l%i soglie voi e pel spo servizio e sua col- 
tivazione, tatto quello che per ciò è destinato va compreso nel legalo,come 
gli animali addetti alla coli ara, le sementi somministrate ai fittaiuolt,i pic- 
cioni delle colombaie, le caldaie, i lini le Lotti, ec; art. 4^ 'Vi. 

Se poi il legato è di una casa mobigliata> non comprende che la mobi- 
glia, la quale consiste nei monili per uso ed ornamento degli appartamenti, 
come, tapeMerie, lei ti( sedie, speerkj , tavole , porcellane ec. ; art. 460 e 
459, ivi.— Allorché poi il legateceli ana casa con tutto quello che vi si 
trova ^ non comprende né il deuaro, né i crediti, né i documenti i quali esi- 
stessero in tale casa} a/7. 461 *V#\ 

Veggasila nota al titolo delegati e fedecommessi di uso, usufruì lo, ec. 

(1) JSùtitJPand.t iti, 7, 9 e 10 lib , 33, 
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TITOLO XXXVIII. 

' DELEGAn DI AUMSHTI, O CIBARI. 

&i5 t Sotto la denominazione di alimenti è compreso non solo 
ciocche serve al vitto, ma anche qaello di coi fa d'uopo pel vesti- 
to e per l'abitazione di una persona. I cibarj poi comprendono 
semplicemente gli oggetti inservienti al vitto ed alla bevanda. 

I legati, sia di alimenti ,sia di cibarj , nella legislazione ro- 
mana specialmente, godevapo del più gran lavora per ragioni 
che. s'intendono facilmente. 

4i6. Non vanno comprese nel legato degli alimentile spese 
necessarie alla educazione ed alla istruzione del legatario;/. 6, 
e 7,2>. h.U 

La quantità degli alimenti se è definita dal testatoreystesso, 
devesi dall'erede prestare; se non è definita, allora sarà dovuta 
quella quantità che il testatore stesso, essendo in vita, era so- 
lito somministrare al legatario : oquesfc' estremo manca pur 
esso, e si 'fisserà la quantità degli alimenti, in proporxione delle 
facoltà del testatore, del bisogno, delle circostante della con- 
dizione del legatario. 

417. Il favore conceduto dalle leggi ai legati di alimentilo di 
cibarli consiste sopratutto nelle seguenti disposizioni: 1 .°Tai le - 
gati si possono fare anche a prò di coloro i quali sono incapaci 
a ricevere largizioni testamentarie, cornei servi, i condannati 
allo scavo delle miniere, ec; 2. Non essendo definito dal te- 
statore il tempo sino al quale eji alimenti si dovranno presta. 
re, il legato non si estingue cb$< colla morte del legatario; 3.° 
Se sian lasciati sino a che il legatario giunga alla pubertà , s 1 
intenderà della pubertà piena, cioèsinoai 18 anni per gli uo- 
mini, ed ai 14 per le donne; 4*°Nonè permesso di transigere 
nelle controversie che riguardano gli alimenti, se non previa 
autorità del pretore ; l. b*. §. 1 %*egg., D» de tran soci. Ne il 
legatario può vendere, o cedere ad altri il suo diritto agii a- 
limenti se non in quei casi in cui la transazione sopra di essi 
è permessa; Foet, ad h.t.n.4- (1). 

» Secondo le nostre leggi, ai posson legare gli alimenti; art. 969 //.ce. E 

«e non sono determinati dal testatore, ai chieggono io proporzione «lei Li- 

sogno del legatario, e del valore della eredità, o di quella parte di essa che 

via, spettata all'erede che sia stato gravato: art.iqft ivi. Al condannato al- 
l' ""*L .!'•.. - • ° •'.. , . 

1 ergastolo e vietalo ogni acquisto tanto per atto tra vivi, quanto per ultima 
volontà; art. 1 6 li. peri ». 

(1) £imec. t Pana 1 ., tti. i.° iib. 34. 
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TITOLO XXXIX. 

DEI LEGATI DI OR), DI ABGfiNTO, DI TOLETTA) Di OBNÀMENTI, 
DI UNGUENTI , DI VESTIMÉNTI E DI STATUE. 

4» 8. 11 legato di argento e di oro comprende tutti i lavori 
fatti di questi metalli, ed anche l'argento e Toro grezzo pur- 
ché volgarmente sotto questo nome vadano distinti e ad altra 
specie di legati non appartengano. 

4»9 Quando un tentatore lega l'oro e V argento suo è do- 
vuto tutto quell'oro e queir argento che égli aveva nel tempo 
in cui lece il testamento, non già quello che aveva in credito, 
poiché i crediti non conferiscono se aon un semplice diritto 
personale , che sol dopo ottenuta la cosa dovutaci diventa 
reale; /. 27. § 2, D. h. t. Quando si lega t'argento e l'oro la- 
vorato semplicemente, vanno compresi nel legato tutt'i vasi 
di questi metalli, purché non facciano parte della suppelletti- 
le, della toletta, o degli ornamenti. Questa ultima distinzione 
però, come avverte il Voet, ha luogo quando ad uno si leghi 
Toro e l'argento lavorato, ad altri la suppellettile, ec. Ma se, 
legato ad uno l'argento e l'oro, altro legato non siavi che com- 
prender possa i vasi fatti di quel metallo, non ve dubbio che 
vi andranno compresi tutti i vasi di tali metalli, a qualunque 
uso sieno destinati; Vott^ àdh. t. n. 3. Questo legato si esten- 
de ancora a quell'argento od oro che siasi cominciato a lavo- 
rare, e non siasi finito; /.19, § li, DJi.U Qnando poi sì leghi 
l'argento o Toro non lavorato , sarà dovuto non solo quello 
in massa, ma anche i vasi spezzati ed infranti, de'quali non 
si può far uso senza che prima sieno 1 i fa tt i 7 i. 2 7 . § . 3 e £.D.h t. 
Quando finalmente un detcrminato peso d'oro odi argento 
vieo legato , sarà in arbitrio dell'erede o di consegnarne la 
quantità in massa, o pure di pagarne l'equivalente prei&o pur- 
ché il testatore espressamente nou abbia de ito di legai e una 
data quantità di argento lavurato, nelqual caso l'erede deve 
consegnarla in vasi, né può dividere que*vasì chetrovansi già 
apparati;/. 1, jj. uiir* e 19,5* le 2, 2). h, t.kà ogni modo, ne' 
suddetti legati di oro e di argento non andran mai coni pi est 
il denaro contante % poiché allora l'argento e l'oro vanuo di- 
siinti sotto un nome particolare, purché però non sia evidente 
che il testatore abbia altrimenti voluto, e purché espressamente 
non sia stato nel legato compreso l'oro e l'argento monetato. 

420. Nel legalo di lolettacompreudonéitiMtigUoggetùcom- 
ponenti la toletta di una donna ,di qualunque iuateria&ieoo ; pu'. 
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specchi, unguenti e vasi in cui sono contenuti , pettini, vasi 
di argento pel bagno, ec- 

4«i. Chiamansi ornamenti tatti quegli oggetti, de quali le 
donne fanno uso per fregiò, escluse però le vesti e gli anelli de- 
stinati a suggellare* 

4*a« Dicesi unguento tutto ciò che si adopera per ungersi, 
sia per motivo di salute , sia per nettezza o diletto. 

4*3. Sotto nome di vesti e di vestimenti vanno compresi 
tutti i mobili inservienti a covrire il corpo di qualunque ma* 
teria sieno formati. 

4«4 Finalmente essendo legate delle statue , insieme con 
queste si debbono tutte quelle cose che in seguito vi sieno sta. 
te aggiunte. Non si debbono poi quelle statue che sieno talmen- 
te unite ai fabbricati, che ne formino una parte accesso ria(i). 

TITOLO XL. 

PELLE COSE DUBBI fi. 

4a5. £ cosa facilissima che cada qualche dubbio circa il sen- 
so delle espressioni usate da up testatore nel dichiarare l'ultima 
sua volontà. Or questo dubbio può esser dichiarato dal testa- 
tore stesso, dalla legge, dai giurisperiti, o da'giudici; 

Circa l'interpetrazione del testatore, bisogna distinguere se 
contenga un cambiamento della disposizione enunciata nell'at- 
to oscuro, o pure una semplice dichiarazione di esso. Nel pri- 
mo caso, il secondo atto deve andar fornito delle stesse solen- 
nità che sono richiestene! primo: nell'altro caso, ninna solen- 
nità devesi adoperare. Cosi , se il testatore, avendo più servi 
chiamati Stichi y ne abbia legato uno , e s' ignori qaal di essi 
sia. pnò dichiararlo appresso in qualunque modo. 

426 Se il testatore stesso non abbia spiegato i dubbii, biso- 
gna ricorrere alla interpetrazione e definizione della legge, 
quante volte esista, un modo che trovandosene in essa la de- 
terminazione , diventi inutile, ogni altra ricerca , sia degli usi 
del testatore, sia de'costumi del paese: così se mentre il testa- 
tore possedeva fondi propri i e fondi datigli in pegno , avesse 
legato tutti i fondi posseduti , la legge spiegando il dubbio, 
dichiara che questo legato abbraccia i soli fondi proprii, non 
già quelli dati in pegno; /• 101, D. de leg. 3.; /. 24, Ddein- 
s truci, vel instrum. leg. 



(1) Etntcc, Pu»uL, /i/. a, lib. ity. 
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427. jMaqcando Tinterpetraziane del testatore e della legge, 
succede quella de' giureconsulti e de' giudici. Alcune regole 
riguardanti questa interpetrazione si trovano sotto il tit. de 
legibus : altre dichiarazioni di voci e clausole particolari si 
trovano sparse qua e là in diversi luoghi de'Di gesti. Una re- 
gola ad ogui modo essenziale circa l'i nterpe trazione si è che al- 
l'espressioni dubbie o improprie del testatore bisogna dar quel 
senso, che probabilmente egli stesso avrebbe lor dato se mai 
ne avesse preveduto idubbii.E perciò bisogna spesso ricorrere 
. all'uso ed alle consuetudini del testatore, come si è veduto n ele- 
ga ti di alimenti, di suppellettile, ec. Alcune volte l'uso del te- 
statore non è conosciuto, e bisogna ri rortere ai costumi del 
paese. In altre con vien esaminare la natura, l'ingegno, l'età tf la 
condizione, le facoltà, le passioni del testatore e del legatario. 
Devesi anche por mente alle espressioni del testamento che an- 
tecedono o che seguono la disposizione 'dubbiosa, ed esaminare 
il modo con cui il testatore si è comportato verso delle perso- 
ne che Sono della stessa condizione di colui sul legato del qua- 
le cade il dubbio. Generalmente non bisogna mai dipartirsi 
dalla significazione propria del vocabolo , se me quando sia 
piucchè manifesto di essere stata altra l'intenzione del testa- 
tore, e quando si offrano due in ter Detrazioni egualmente plaiv 
sibili, bisogna sempre preferire quella che è più mite. 

4*8. Del resto può esservi interpetrazione quando i vocabo- 
li, di cui ha fatto uso il testatore sieno capaci di ricevere un 
senso,e la volontà di lui sia dtfinibile;ma allorché tanta è l'am- 
biguità derivante dal testamento, che ogni dilucidazione sia 
impossibile , quando cade incertezza sulla persona del legata- 
rio, quando le disposizioni di uno stesso testamento sono tra 
loro in una contraddizione manifesta , ogni interpetrazione 
cessa, e la disposizione dubbia si ha come non iscritta. 

4*9 . Finalmente nell'esecuzione degli atti di ultima volon- 
tà facilmente può nascer quistione nel determinare quale di due 
persone sia morta prima, o dopo. Circa ciò nel diritto romano 
si danno le seguenti regole: I. Se due o più persone sien mòrte 
per lo stesso avvenimento , si presume che sien morte nello 
stesso tempo; /. 8, $ 3, e /. 16, fje ib, \D h. t. —2. Morendo 
in qualche ruina o naufragio la madre, o il padre insieme coi 
figli , se questi sieno impuberi, si presumerà di esser morti 
prima de'genitori loro, e posteriormente, se sieno puberi; l.g. 9 
$ vlt.y e 22, e 23, D> h. 1.— 3. 11 liberto però si stima sempre 
morto prima di suo figlio; e ciò in favore de'padroni, perchè 
possano raccogliere la eredità di lui (1). 

(1) Eiutcc,) Pand.y tit. 5, lib. 34* 
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« Nelle <W Sicilie nulla è particolarmente prestrillo per la interpreta- 
xionc de'teslamenli. 

Se s'ìjjnpra la morte di piò petfooe, presumasi noria la più avanzala 
in età; uri. 64o IL cc.~S* poi per una «lessa sventnra sia cerlocbe piò 
persone sien perite , ma «'ignori quale di esse sia premorta , la sopravvi- 
venza si presume dalle ci r< ostante di fallo, e in difetto, dall'eia e dal ses- 
so. Così, tra i minori di i5 anni si presame sopra tviss«Ho il pia «v'alato 
in età; tra i maggiori di sessanta il meo vecchio; e tra i primi e secondi, 
la Di-estinzione sta pei primi. 

Se Tela poi é tra i 5o e i 60, ed è uguale, o la differenza è meno di uà 
anno, si ha per sopravvissuto il maschio, se sono di sesso diverso; se sono 
dello stesso sesso, il più giovane; art. 64 1, 64 2 « 64^» ivi. » 

Per tutte le altre regole pòi d* inferpetraaione delle basi detestamene, 
è chiaro che debbo no. presso di noi aver luogo quelle spiegale daldnlto 
romano ; le quali hanno- sempre l'impero che la ragione deve avere sulle 
menti umane ». 

TITOLO XLI. 

Della, cauzione per la conservazione de' legati o fede- 
comméssl , e del possesso che iv màhcahza di essa com- 
pete ai dègatarii o ai fedecommessabii. 



ì 



4M* Pfcicttèl legati fatti sotto condizione, dopo un deter- 
minato tempo, non sono dovati che all'avverarsi della condi- 
zione od al giungere del tempo, niente è più facile che l'erede 
frattanto manometta e consumila cosa legata. A rendere per- 
tanto sicuri i legata ri i o i fedecommessarii , stabiliva l'editto 
pretorio che dovesse l'erede satisdare per mezzo di fideiussori 
di soddisfare i legati, o i fedecom messi al l'avveramento della 
condizione, o al giungere del tempo; /. x .a pr.e $. 2>D.ut leg. 
etfidecom . eteaus. 

43 1 . Da quanto si è detto è manifesto non esser dovuta que- 
sta cauzione allorché sia evidente che il legato od il fedeco Di- 
messo non è dovuto , oppure quando, introdottasi sulla vali- 
dità, o nullità del legatoci legatario abbia aspettato fino alla 
contestazione di essa senza pertanto dimandare la cauzione a 
suo favore stabilita. — Per altra ragione poi facile adintendersi, 
il tìglio ed il servo legatario non possono chiedere cauzione dal 
proprio padre o padrone? niuno può chiederla dal fisco. Fi- 
nalmente la cauzione non è dovuta, quando il testatore l'abbia 
proibita, e il legatario stesso l'abbia rimessa. 

4$2. Dall'altra banda, qualunque sieno le condizioni e le fa- 
coltà dell'erede, noti è mai condonati la satisdaiione , la quale 
flevesi non solo da^li eredi diretti, ma da'fidecommessarii an- 
cora, cd*»«gli eredi loro. 

433. Se la cauzione uonsi dia, ammeno che ciò non avven- 
ga per opera dolio stesso legatario , oiedecommessario, ilpre- 
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tore immette costoro nel possesso di tutti i beni eredita ri i, ben- 
ché minimo sia ii legato. Ciò pertanto non avviene già quando 
l'erede da perse slesso niuna cauzione offra , ma quando es* 
sendone dal legatario richiesto, non adempia. Immesso poi il 
legatario nel possesso, debb esservi dall'erede ricevuto, ricor- 
rendosi, nel caso di resistenza, o all'editto pretorio che comin- 
cia con le parole: ne vis fiat ei qui in possessione missus ent<, 
oppure ai rimedi straordinari* dell'autorità pretoria; /• 3 «»,^* 
ne vis fiat ei qui in pass. miss. 

434* Questo possesso si .da al legatario, affine d'invigilare 
mila conservatone della uosa legata. Quindi è, che non egli 
solo resta nel possesso delle cose ereditarie, ma deve soffrire che 
lo erede stesso possegga, specialmente per coltivare i campi e 
raccoglierne i frutti. Il legatario possessore non può appro- 
priarsi questi frutti: la figlia però, la nipote, la pronipote, la 
moglie legata ria possouo prendere qualche cosa per alimentar- 
sene , e ciò in considerazione della povertà, e della debolezza 
dtl sesso; /. ik.JD. ut in poss. leg. (1). 

«Le disposi* io ni cooteoute io questo titolo non bau luogo secondo le 
attuali leggi civili. » 

TITOLO XLII. 

D E L L A H E G O L A C A T O N 1 A If A. 

435. Per render completa la teoria delegati e de' fedecom* 
messi, bisogna dir qualche cosa della regola Catoniana, che ri- 
guarda i legati e qualunque altra disposizione testamentaria 
inutile. 

Essendovi stati molti Catoni, è a nror dubbi oqual di essi l'ab- 
bia inventata. Probabilmente fu M. Perciò Catone, degno figlio 
di Catone Censorino. 

Questa regola importa che qualunque legato, o istituzione 
di erede non valida nel tempo in cui il testamento fu fatto, 
tale non può divenire nel progresso del tempo. 

436. È evidente che essa riguarda le sole istituzioni, o lega* 
iti; Delegati condizionali, ed in quelli che non cominciano ad 

essere dovuti se non dopo l'adizione dell'eredità, comeil legato 
di libertà ec,,non può aver luogo; poiché essi sono incerti (2). 



(1) E'mec, Patèd., Ut. 3 « 4, Ub. 36. 

(2) Linec.y PaiuL, tìt. 7, /io. 34. 
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TITOLO XLHI. 

DJ Codicilli. 
( Dig. lib. 39,111. 7.— CoA. lib. 6, tii. 36.) 

' $ 4fy (676). Abbiam veduto che V eredita non poteva la- 
sciarsi che per testamento. 

I fedecqmroessi universali e particolari e i legati poteva n es- 
ser lasciati per mezzo di codicilli. Esamineremo dunque in 
questo titolo qtial sia la natura de 1 codicilli , le diverse loro> 
specie, il modo della loro formazione, e L'effetto in fine della 
clausola codicillare, 

5438. (677). In quanto alla significatone grammaticale 
della parola codicillo, giova osservare che i Romani annetta- 
vano a questa espressione lo stesso senso di quella delle lettere 
missive. Cicerone l'impiega sovente in questo significa to.I re- 
scritti degl'ini peradori si chiama vano indifferentemente lette» 
re o codicilli ; /. 4 1 * ^ d* excusat. L 1 1 , C. ut omn. jud. 

Ma più particolarmente intendevansi per codicilli le lettere 
inviate a persone domiciliate nella stessa città di quelle che 
le scrivevano. Erano ad un dipresso ciocche noi chiamiamo 
vfglieUi. In questo senso Seneca scriveva nella sua lettera 55: 
« lo vi vedo, mio caro Lucilio; a llorehè vi ascolto son talmen- 
te con voi, che dubito se vi scriva una lettera o piuttosto un 
codicillo ». 

$ 4^9 (678,679). Bisogna applicare a'codicilli qnel che nel 
5 (663) abbiam detto sull'origine de' fedecommessi. I testatori 
scrivevan sovente codicilli a' loro eredi per ingiunger loro di 
fare o di dar qualche cosa; questi codicilli erano assolutamente 
rivestiti della forinola epistolare, p.c: Lucius Tius Sefo ere- 
di salutem. Essi perciò chiama nsi ancora lettere fedecom mes- 
sa rie; / 56, D. de fideicomm.lt bert.E poiché una lettera d'in- 
vito o di preghiera, non è atto obbligatorio di sua natura, 
avvenne, sino al secolo di Augusto che l'esecuzione del codicil- 
lo era dalla parte dell'erede un'obbligazione puramente pote- 
stativa. Ma, come abbiam Qsservato nel J (663) in occasion di 
Lentulo, i fedecommessi e i codicilli han ricevuta l'autorità di 
legge. Augusto per consiglio di Gajo Trebaiio decise che colo-^ 
ro che non potevan far testamento potevan fare codicilli. A- 
vendo Labeone dopo questa decisione fatto codicilli , non si 
dubitò più che non avessero forza di legge. Pr. Institi fu U 

544°* (680,681). Si definisce il codicillo, t espressione me- 
no solenne dell 9 ultima volontà di un cittadino che muore 
eoa testamento o intestato. 
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Così i testamenti e i codicilli si accordano io ciò , che sono 
entrambi l'espressione di un'ultima volontà. 

Fra essi vi è la seguente differenza: I .° il testamento è defi- 
nito un'ultima volontà giusta e solenne, e il codicillo una volontà 
meno solenne; 2. ° ove vi sia un testamento, non possono esservi 
eredi ab intestato; mentre posson i codicilli esser fatti da una 
persona che muore con un testamento o senza averlo fatto; 3.° 
in fine la base del bsslamento è l'istituzion dell'erede , mentre 
che non si può direttamente con un codicillo istituire un e- 
rede, fare una di redazione o sostituire, masi può lasciar sol- 
tanto uro legato, un fedftcom messo, fare una donazione a causa 
di morte, ec. 

.£ facile da ciò conoscere quante specie distinguonsi di codi- 
cilli. Sono scritti o nuncupativi ; i primi comprendeva osi in 
una scrittura; gli altri profferivansi a viva voce» Sebbene ab- 
biam detto nel $ (677) che i «odici! li fossero lettere missive, e 
che in conseguenza questa caratteristica che loro è propria 
sembri implicar contraddizione, bisogna adottar sì fatta distin- 
zione che loro è comune co' testa meo ti, perchè contengooo,come 
questi, una disposizione di ultima volontà. 

1 codicilli posson farsi da un individuo che ha disposto per 
testamento, o elle muore ab intestato* Quando il codicillo è 
in concorso con un testamento, chiamasi codicillo confermato 
« dal testamento, tanto se la afta formazione porti un'epoca an- 
teriore a quella del testamento , quanto se gli sia posteriore. 
Importa poco che del codicillo si faccia o pur nò menzione 
nel testamento, massima consacrata nel $ 1, Jnst.h.t., e alla 
quale la legge 5, />.&.£., non è contraria ; imperciocché Papi- 
niano in essa intende soltanto dire che il testamento debb'es- 
ser contrario o incompatibile colle disposizioni contenute ne* 
codicilli anteriori. 

$ 44 * • (68 a- 684) Seguono dalla definizione del codicillo i se- 
guenti coro! 1 ari 1: 1 .° Chi non può far testamento non può nep- 
pure far codicilli, /.6, $. 3; J.8 § 2, D.dejure codiali., per- 
chè i codicilli sono testamenti meno solenni. 

2. in un codicillo non si può istituire un erede, perchè l'i- 
stituzione dell'erede è una solennità richiesta pel testamento 
e alla quale bisogna ancora aggiunger la formalità dei testi- 
moni. Così comedi sopra abbiami detto, non si può in un co- 
dicillo far diredazione, ne sostituzione; /. g.pr.,l. 10, D.h.t. 
Si può soltanto col codicillo fare nn legato , un fedecommesso, 
una donazione a eausa di mortele anche dare un tutore con un 
codicillo confermato col testamento, §j(2i3). Se il tutore fosse 
nominato con un codicillo non confermato col testamento, la sua 
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i^piu tua non sarebbe, valida «che dietro la pprovazione del magi- 
strato ; § (216}; lt 3, pr. D. de test. tut. , /. 1, J. a, D. de 
cùiifirW'. tut* 

3.° Possonsi fare più codicilli , purché non contengan dis- 
posizioni ira loro contrarie o incompatibili: perchè il codici Ho 
non colpisce l'ufii versai ita de'beui; § 3- Jnstit. h. t. Avviene 
aluiuQcuti riguardo ai testa menti: ninno può morire con d ne te- 
sia mei» ti, $(4o,J )'.il primo vien, sempre annullato dal posteriore. 

4.° 11 codicillo non richiede veruna sollennità. Se la legge 
esige la presenza di cinque testimoni, e di sei per la formazione 
del testamento. di un cieco, i medesimi $011 richiesti pei codi- 
cillo meno per la solenni la dell' atto ( che per la pruova della 
sua unità, adpKoùaiione/n. la modo che non è necessario che 
i testimoòi del codicillo abbjan tuttele qualità volute per co- 
loro che sono ammessi utl testamento. Le donne e i testimoni 
non special me «te convocati, amuiettonsi nei codicillo. 

Si avverte ancora the nel testamento non l'erede, ma il le- 
gatario* soltanto può servir da testimone. Ne' codicilli per Top- 
posto si ammette l'erede e non il legatario. La ragion n'<eche 
nel resta mento l'affare passa tra il testatore e l'erede, e nel co- 
dicillo tra il testatore e il legatario: or niuno può esser chia- 
mato in testimonianza nella sua propria causa ;.§ io ed li, 
Jnstit *de test- ordinad. 

. $ 44*2* (6o5 687). S'inserisce qualche volta ne' testamenti 
una clausola chiamata codicillare , cooceputa nel seguente 
modo: Se il mio testamento noà è valido come tale, voglio 
che valga almeno come codicillo, /.4-i> $3* de vulg, etpup, 
subuit. , a cui i notai aggiungono ordinariamente le parole: 
Che il mio testamento valga come legato, -fedeco annesso, do- 
nazione a causa di morte, e ogni altra disposizione che sia del* 
la miglior forma per renderlo valido: ma questa aggiunzione 
è supèrflua, e nonché una ridondanza nota riesca. 

IL testamento contenente la clausola codicillare, se non è va- 
lido per difetto di solennità estrinseche, ha per Lo meno forza di 
ledecom in esso, purché sia statosottoscritto da cinque testimoni; 
/. 29.5 '> D <fui testamfacer e possimi. Ma questa clausola 
uou sana il vi /.io risultante dalla mancanza delle Solennità in- 
trinseche del testamento, vale a dire, della protezioa d enfigli o 
del difetto della volontà del testatore, se per esempio il .testato- 
re fu coartato,o non era sano di mente, allorché fece il suo testa- 
mento. La clausola sarebbe ancor di niun effetto, se la eredità 
non fosse stata accettata. Per conseguenza necessaria della no a 
adizione dell'eredita, il testamento è abbandonato e si distrugge, 
ancorché fosse stato corroborato da molte clausole codicillari. 



( «4> ) 

Nel fine si osa nondimeno di dare a questa clausola art ef- 
fetto molto più esteso , convalidando un testamento ki crii uà 
padre o un figlio aia stato passato sotto silenzio. La medesima 
fa egualmente sussistere un testamento annullato per l'agna- 
tione di un postumo , purché il testatore avesse saputo do- 
verlo, e anche un testa il ento abbandonato , in forza di che 
gli eredi legittimi hanno il dritto di reclamare il fed eco m mes- 
so. GaiL, lib* 2, observ. i34, n. 3. 

«Nelle due Sicilie non più rironoscomi codicilli: ed è scritto nella leg- 
ge che nessuno può disporre della sua pioprietà a titolo gratuito se nun 
per donazione o per testamento nelle forme per questi atti stabilite ;art» 
8 1 3 II. ce- » 

LIBRO TERSO. 



TITOLO PRIMO 

DELL'EREDITA" DEFERITE AB INTESTATO* 

(Dig., lib. 37, e seg.ssCod. lib. 6, 7 e seg.) 

§ 1. (688). AllobchÈ un cittadino non avea disposto dei 
suoi beni con testa mento, ole sue disposizioni di ultima volontà 
divenivano caduche o erano rivocate , succedevano nebrni i 
prossimi parenti secondo il modo che la legge avea detenutila*- 
to;e si dava luogo alla successione legittima ab intestato , la 
quale forma la materia de" primi titoli di questo terzo libro ; 

S (4»4). ... 

§ 1 (689). L'antico Dritto avea consacrato un sistema di 
successione, il quale, modificato in diverse epoche, è stato fi- 
ria Intente del tutto abrogato dalla Novella 1 18 di Giustiniano. 

Percorreremo rapidamente l'istoria della successione ab in- 
testato in vigore sotto l'impero dell'antico Dritto, per tratta- 
re con maggiore sviluppamento del sistema introdotto dalla 
Novella. 

$ 3. (690). Gli antichi legislatori di Roma non istabil irono 
il modo della successione ab intestato sulla presunzione del- 
Paffezion del defunto , ma mirarono piuttosto a conservare i 
beni nelle famiglie. La famiglia era, per cosi dire, una società 
di cui il padre era il capo ; 1 figli e gli agnati godevano , nel 
potere , che gli era attribuito , di una specie di condominio. 
Per tal modo i membri soli della famiglia erau chiamati dalla 
legge alla successione, esclusi i cognati ed i figli emancipati. 
Bynkershoeck) Obs.lib. 2, cap. i, Montesquieu lib. i^yCQp. 
unico dell E sprìt des Lóis. 



5 4* (^9 ■)• 1° primo luogo l'eredita era deferita agli eredi 
suoi , i quali eran per sé atessi eredi di pieno dritto ed i piA 
prossimi parenti nella famiglia, in modo che, essendo virente 
il padre, venivano considerati comeproprietarii con lai e do- 
po la morte di Ini hcredes non fiebant,$cdfuisse detegcban* 
tur* La successione loro devolata era meno on' eredità che 
una continuazione di proprietà nella loro persona. 

Tale disposinone risultava implicitamente dalla legge delle 
XII Tavole la quale avea cosi stabilito: Se un individuo muo- 
re intestato senza avere un erede suo, il pia prossimo agna- 
to avrà la famiglia. Ulpiano, Fragm. , tit. 26, $ 1 • 

§ 5. (692). Appdlavansi dunque eredi suoi quelli eh' eran 
costituiti nella potestà del defunto, e che vi occupa va n il più 
prossimo luogo, in modo che dopo la morte di lui nondovean 
ricadere sotto la potestà di altri. Tali erano i figli e le figlie, i 
nipoti e le nipoti nati dal figlio che l'avo avea sotto la sua po- 
testà, purché non dovessero un giorno ricadere sotto quella del 
padre. Non vi era fra loro alcuna differenza in dritto, secon- 
do che questi figli eran naturali o adottivi La moglie stessa che 
era in poter del m arito, la nuora che era sotto quello del figlio 
costituito in potestà, venivan pare annoverate nella classe de- 
gli eredi suoi. Era del pari riguardo ai figli legittimati per susse- 
guente matrimonio, per oblazione alla cu ria ,0 per rescritto del 
principe, purché fossero stati a tal fine legittimati; $ * r Instit.h.t. 

' 1 figli succedeva n per capi, i nipoti per istirpe, e gli eman- 
cipati non succedevano, $ (690), poiché se il modo civile del- 
l'adozione era capace a conferire all'adottivo il dritto di suità\\ì 
modo civile dell'emancipazione era capa ce spogliarne l'emanci- 
pato. 11 pretore, mosso da principii di equità naturale, venne in 
soccorso di questi ultimi, e li chiamò alla successione,dando loro 
il possesso de'beni in virtù dell'editto chiamato unde liberi ,in 
forza del quale eran collocati nella stessa categoria di quei che 
erano stati nella podestà del padre al giorno della sua morte* 

TITOLO II. 

DELLA SUGCBSSIOK LEGITTIMA DEGLI AGITATI. 

$ 6. (693). In mancanza di eredi sciovia legge delle XII Ta- 
vole, come Pabbiam detto al titolo precedente , chiamava i 
parenti più prossimi della linea maschile, e tra questi prima 
quelli i quali erano della stessa famiglia , e che avevano Io 
stesso agnome, Tale a dire gli agnatiyt poi quelli i qua li, sebbe- 
ne non della stessa famiglia , pure èrano della stessa gente e 
. casato, ed avevano lo stesso cognome, vale a dire i gentili. 



( i43 ) 

$ 7* (694) a Da ciò segue che gli agnati dello stesso gradò su e- 
cedevan per capirla legge gli ammetteva senza distintione alcuna 
di sesso, e succedevano indistinta mènte,di q nalunque grado essi 
fossero. In seguito i giureconsulti, spiegando collo spirito la 
lettera delle dodici Tavole, restrinsero la successione degli agna- 
ti alle sole sorelle consanguinee del defunto; §3 Insta. h.t. Anzi 
nell'anno di Roma 9B4 la legge Voconra allontanò le femmine 
da qualunque successione testata ed intestata, fatta eccezione per 
le sole figlie u ciche; Cic. de republ. . lib.3, cap . X. 1 1 pretore però 
avendo ammesso col l'editto a succedere la linea de cognati per 
diritto di prossimità, tra questi ammise anche le donne, dando 
loro il possesso de' beni colla parte dell'editto che comincia 
unde cognati* 

Gli stessi dritti di successione erano attribuiti agli agnati 
naturali e a coloro che loeran divenuti coli* adozione. Il più 
prossimo escludeva sempre il più remoto} ond'è che non vi era 
più luogo al dritto di rappresentazione; e se il più prossimo ri- 
pudiava l'eredita, il più lontano non era ammesso* Il pretore 
nondimeno li chiamò col l'editto nt\V or dine de' cognati, e Giu- 
stiniano li fece eredi di pieno dritto, $. 7, Insta, k. t. 

§ 8. (695). Il padre non succedeva a suo figlio, perchè sotto 
Fi m pero del Dritto antico questi non avea niente di proprio; 
5 ( 47 2 )• Succedeva all'emancipato non in qualità di agnato, 
ma per gli effetti del dritto di patronnato che acquistava colla 
manomissione di suo figlia. $$ ( 195, 222 e a34 ). 

La madre,oon essendo ammessa nel numero degli agnati, era 
necessariamente esclusa dalla successione de'suoi figli: era del 
pari per costoro riguardo alla successione della loro madre, a 
meno che questa non si fosse maritata colle cerimonie della 
esecuzione,o della confarreazione poiché così, convenicndo in 
manu viri, civilmente veniva considerata come figlia del ma- 
rito^ quindi si dava luogo alla successione tra lei ed i figliane! 
modo stesso che nell'ordine degli agnati succedevano i fratelli e 
le sorelle consa ngu inee, Gravina, deong. 43, 3,ca/?.83.Così, 
esclusa ogni successione tra madre e figli, i beni venivanocon- 
servati sempre nella stessa famiglia, poiché se la madre riceveva 
dalla famiglia sua nell'ordine degli eredi suoi, o degli agnati, 
prima di essere esclusa dalla legge Voconia , ciocche riceveva 
non restava già nella famiglia del marito , ma ritornava alla 
•uà origine. La legislazione posteriore ha intanto provveduto 
alla successione tra madre e figli : il pretore prima de* senato- 
consulti Tertulliano e Orfizianogli aveva chiamati colleditto 
dt cognati. 
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TITOLO IH. 

; DEL SENATO CONSULTO TJERTULLLIÀNO. 

5 9* (696). Sotto il regno dell'i raperadore Adriano fu ema- 
nato il senato-consalto Tertulliano, il quale stabilì che la madre 
ingenua, e non V ava , avente tre figli * ola liberta madre dì 
quattro figli, dovea ammettersi a raccoglier la ered.tà de'suoi 
figli e figlie legittimi o naturali morti ab intestato: beninte- 
so però, che se la madre fosse sotto podestà ^ accettava l'eredità 
dietro 1 ordine di colui nella podestà del quale era costituita; 
/. a, pr.D., § i. h.t. 

§ 10.(697). * n t^ modo non tutte le madri indistintamente 
succede va no a%rofìgli,ma quelle sol tanto che avevano il dritto 
de'figli, jui liberorum. Ne succedevano a tutti i loro figli, ma 
a quelli soltanto morti ab intestato e senza discendenti: impe- 
rocché eran questi ultimi ammessi alla successione in esci usi o a 
della loro madre; jj. 3, Instit. h, t. 

In tutti questi casi la madre era chiamata, purché noa vi fos- 
sero parenti più prossimi. I nipoti nati dal figlio o dalla figlia, 
il padre, i fratelli germanio consanguinei escludevan la madre. 
Le sorelle eran ammesse in concorso colla madre e co 1 fratelli 
consanguinei , ma non mai preferite in totalità. 

G iustiniano modificò le disposizioni diquesto dritto. Fece con- 
correr la madre, anche quella che non avesse avuto altro figlio 
che il defunto, co fratelli e colle sorelle di costui. Le accordò il 
dritto di prendere unaparte virile co'fratell idei defunto ,e la meta 
della successione colle sorelle di quest'ultimo; § 4 e 5 t Instit.h.t. 

T I T O L O IV. 

del sEifATO- Consulto obfiziàFo 

§ 1 1 . ( 698 )• Essendo i dritti di successione in generale re- 
ciproci, era equo di chiamare i figli alla successione della loro 
madre, im perocché il senato-consulto Tertulliano ammetteva 
la madre a raccoglier quella de'suoi figli morti ab intestato* 
/. 1 y, C. de legit. fuzredà, 

§ 12. (699). Tal fu la disposizione del senato ^consulto Or fi- 
zia uo, emanato l'anno 93 1 di Roma, sotto il consolato di Vellejo 
Giuliano Rufo e di Cornelio Scipione Orfisio. Esso stabilì che 
1 figli legittimi o naturali, anche sotto l'altrui potestà , succe- 
derebbero, inesclusion de'consanguinei e degli agnati, alla lo- 
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t ro madre ingenua o Kjbera morta ab intestato , « ohe questo 
dritto di successione non si estinguerebbe colla miteiraa muta- 
sion di stato. 

$ i3 (700).. Le costituzioni degl'ina peradori estesero questo 
dritto a 'nipoti e pronipoti. Giustiniano stesso l'accordò eziandio 
ai figli nati dalle meretrici, purché la loro madre non fosse no- 
bile e non avesse figli legittimi; /. penai t. , C. ad se, Orphit. 

TITOLO V. , 

DELLA SUCCESSIONE DEI CQGHATI. 

$ »4-(7oi),ln mancanza di eredi suoi e di agnati, la legge 
delle XII Tavole chiamava alla successione i parenti dello stes* 
so nome, i gentili: Si agnatus nec escit , gentile s familìani 
ha be ni o;XJ\pi uno, fragra. 26,1 .In mancanza anche de gen li- 
li, succedeva il fisco, e de'cognati non si aveva conto. 

S 15.(702). Il pretore, in mancanza dt gli agnati, chiamò alla 
successione ,un ita meo te ai genti /gauche i cognati col suo editto, 
ex edicto unde cognati, vale adire , i parenti per parte delle 
femmine, dando il possesso de'beni loro non meno che agli agnati 
i quali eran soggiaciuti alla minima mutazion ài stato, del pari 
che ai figli puramente naturali, e sino al settimo grado, soltan- 
to (1). , 

Tltf 0L0 VI. 

DEGRADI DELLA PARENTELA. 

$ i6.(7o3).Giustiniaao tratta in questo luogo della compu- 
tazione de' gradi o\i parentela , perchè il possesso de'beni era 
dato dal pretore ai parenti soltanto del defunto sino ad un 
Certo grado determinato» 

Siccome abbiam esaurita questa materia al titolo delle noz~ 
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(1) Questo ratigUmrnto introdotto dal pretore orila successione , po- 
trà forse parere di poco mommlo ; ma lai non sembrava, a Giambattista 
Ti co, il quale alhibuiva all'essersi lolla la differenza tra cognati ed agna- 
ti, ben (risii rffVlli: Suolato^ rgli dice , afiialorum cugnatorumtjuc di* 
scrimine etjure gerttilitatis extincto, patriciitfamiliis , et res effugi\ % 
et nomtn evanuit, et virius est pra esoluta. De nostrorufn ttmpor. séu- 
divr. rottone la dignità primitiva delle famiglie non si pan ritenere s*ru» 
le riccbrtie, e questa dignità, rifletteva il Segretario fiorentino, concorre 
a produrre i gran cil ladini, perchè vengono fin dall'infanzia ed usali li- 
beramente, efl inspirali da^li esempli domestici. Mact:hiaveW ì sulìu 1.: 
Drca dì Tito Livio, l!b. HI Ì tap. 4«. 

EIKICCIO, V. IT. ..IO 
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se $ (i5t), cosi etooateètiMO' di ribellerai %0ù stése* per 
tale oggetto* 

« V. It eaftrva*ioni tulio i §§(»53 e i55). » - 

TITOLO VII. 



' DELLA FABEHTKLA DB SE*VI. 

5 17.(704). In matèria di SuccesVóné non sì avea alcun ri- 
guardo alia parentela de'servi, anche quando il padre e la fi* 
glia) il fratello cFa sorèlla, fossero stali manomessi, quantun- 
que fosse un impedimento al matrimonio $ ( i5a) Quindi^una 
serva^ manomessa co'snoi figli', nc?h succedeva a 'medesimi in 
virtù del senatO'Consifho Tertulliano, e non era* chiamata al 
possesso de'betìi in Torta dell 1 editto 4 su 'cognati. 

S ^.(7o5).Gittstrnia*no, modificando il rigore di questo* drit- 
to, volle che dopo la loro manomissione i genitori succedesse- 
ro àìoro figli, e reciprocamente questi a quelli; e fossero an- 
che pifferiti ai loro patroni, «ecodéo il modo cne regolava la 
successione dei genitori e de'figli legìttimi; IV. Inst.h.t. 

« V . 1 Wscrvaiione tolto il § (87). » 

TITOLO Vili. 

DELLA SUOcBSSlOHE DERUBATI. , 

$ 19* (7o6).Sebbene tutti 1 liberti fossero cittadini romani, 
pure esisteva una differeuza fra il modo con cui si succedeva 
ad essi e quello di succedere agl'ingenui. 

11 patrono era riguardo al liberto considerato come padre 
ed agnato; avea dunque necessariamente il dritto di succeder- 

«1»; SO* 1 )- 

J ao. (707). La legge delle XII Tavole avea quindi cosi sta- 
tuito: s Se un liberto m noi a ab intestato senza lasciar erede 
sito, tinti ùtì patrono ò i figli di costui, il patrimonio passi da 
questa in quella famiglia al più prossimo.» Ulpiano,/)^//*., 

Ut. *7, $ -•* ' 

$ ai. (708-709). Quindi il patròno ed iauoi figli sopravvi- 
venti, i pia prossimi, se fosse trapassato, succedevano al Uber- 
to morto intestate e senza eredi suoi, 11 patrono e là sua di- 
scendenza eran però legittimamente esclusi col testamento del 
liberto; /. a3, $ 1, de boa. libert. 

Pur nondimeno il patrono escluso dal testamento del liberto 
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avea il possesso dc'beiii contro* tabulassi quale gli era deferi- 
to dal pretore sino alla concorrenza della metà dell'eredità , 
porche il liberto non avesse lascialo figli naturali; Se avesse 
lasciato figli adottivi, e fosse morto intestato, il pretore dava 
al patrono il possesso della meta de'beni della eredità. 

$ 22.(7 io). In se 8?ft°) ' a legge Pa pia Poppea stabilì che se 
il liberto, testato o intestato, lasciasse a morte sua un patri» 
monto del valore di centomila sesterni e meno di tre figli, sa- 
rebbe dovuta al patrono o a'suoL figli maschi una porzione vi- 
rile a titolo di legittima* e se poi lasciasse tre figli, il patrono 
non avrebbe alcun dritto sulla sua eredità; § 2, lnstu. h. t. 

$ 23.(71 1). In fine Giustiniano stabilì che se il liberto non 
possedesse cento sesterzii , centenarius , avrebbe il dritto di 
escludere col testamento il suo patrono; e se morisse intestato 
e senza figli, il suo patrono sarebbe l'erede legittimo. ÀI con- 
trario, se il liberto lasciasse più di cento sesterzii nel suo pa- 
trimonio sarebbero i suoi figli preferiti al patrono ; se fosse 
morto senza figli, il patrono diverrebbe suo erede e avrebbe il 
possesso de'beni pel terzo se fosse escluso col testamento ; ed 
anche un supplemento nel caso in cut il testamento gli avesse 
* lasciata una porzione minore del terzo; $ 3. Insti t. h. t. 

TITOLO IX. . 

dell' AssEGMAUont de'libekti. 

§ a 4« (71*)* L'assegnazione de'libertt era una eccezione alle 
leggi sulla successione de' liberti. I figli più prossimi del pa- 
trono succedevano come il patrono medesimo a' liberti morti 
intestati , purché il patrono non avesse assegnato il Liberto 
col testamento, o in altra maniera; ad uno de'suoi figli dises» 
so o grado qualunque. Questo dritto era stato introdotto da 
un senato-consulto emanato sotto il consolato di Velie jo Rufo 
ed Ostorio Scapola, nell'anno 79S di Roma. 

5 25. (7i3). Colui in favor del quale il patrono avea fatto 
Tasseguazione del liberto essendo considerato come solo e uni- 
co patrono, è, evidente ch'egli solo, ad esclusione de'suoi fra* 
tei li, e dopo la diluì morte i figli suoi, succedevano al liberto, 
e che isuoi fratelli avevan dritto alla successione del liberto 
nel caso soltanto in cui fosse morto senza figli* 



( «48 ) . 

TITOLO X. 

— BEL POSSESSO DE 1 BENI. 

5 26.(7 '4- 7 ''5)- Alibiam delto più volte che sovente i pre- 
tori, mossi da principia di equità, derogavan co'loro editti alle 
disposizioni delle leggi civili. Perciò, allorché in talune circo- 
stame la Ugge positiva noii accordava l'eredi là, dava il preto- 
re il possesso de leni, i cui efletti eran gli stessi, malgrado là 
differenza del nome* 

Convito qui osservare la differenza esistente fra quesle dae 
espressioni honorum possessio e possessio bonorvm\ la prima 
<M*a la successione pretoriana di cui è paròla in questo titolo, 
e la seconda i! possesso in cui erano immessi i creditori, i lega- 
tari^ o altre persone. Quesle espressioni potrebbero esser tra- 
dotte , chiamandola prima possesso de beni e la seconda /V/i- 
%nare nel possesso. « 

Quindi il possesso de' beni è iì dritto di chiedere e conser- 
vare il patrimonio del defunto, il quale non è per dritto ci vi- 
le dovuto, ma soltanto accordalo dal pretore; /. 3, § 2, D. h. 
£., ed è considerato cerne una seconda maniera di acquistare 
a titolo universale; $ (436). * 

5 2 7* (7 '(>)• M possesso de'fce ni di ce va si edittale quando si 
accordava ad alcune detei minate persone designate nell'editto 
pretoiio, senza cognizione di causa, la quale slimavasi super- 
flua perchè questo possesso non poteva mai ledere il diritto 
dft'tcìzi. Di fìat ti, o qneftti terzi possedevano l'eredità, ed il pos- 
sesso edittale alt* o non conferiva al possessore che il dritto d'in- 
tentare contro di essi l'azione petitoria di eredità , jvs perse- 
quendi hereditatem, sulla quale il pretore pronunziava secon- 
do il diritto delle parti, sema aver riguardo ne al possesso ài 
fatto, ne al possesso edittale; o i terzi non possedevano l'eredità, 
e dovevano, per ottenerla, sperimentare Fazione .contro chi la 
possedeva: or x era indifferente che costui avesse posseduto per 
fatto, o per editto pretorio, giacche succumbeva sempre quan- 
do quelli avessero provato la giustizia della loto domanda. 

11 possesso de 'beni dicevasi dt creta le quando da va si con decre- 
to del pretore straordinaria mente, a ieiiipo,e precedente cogni- 
zione di causa. Tale era il possesso Carboniauo,che aveva luogo 
quando taluno, per escludere dalla paterna successione un impu- 
terebbe era nel possesso di stato di figlio legittimo, ne impugna- 
va la legittimità. L'editto Carboniano ordinava che, differen- 
dosi il giudizio fino alla maggiore età, si fosse il minore mante- 
nuto nel possesso de'beni del padre, ri traendone ancora gli ali. 
mentirle spese degli studii e le al ire necessarie,a misura delle fa- 
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colta; /. 5, § 3, / 6, $5, /. i5, D. de Cari*. Edkt. , dindo 
però cauzione all'avversario di restituirglieli, se nel l'esito de W 
azione costai fosse risultato vincitore; /./_, Cd* C<*rb.Edict. 
Or nell'impartirsiquesto possesso , la cognizione di causa era 
sommamente necessaria, poichè,rig*ard*ndoil Carbooiano dfa- ' 
Toredell'impubere^se il pretoreav vede vasi che la domanda con- ' 
tro lui diretta era evidentemente ingiusta,o pure interessava al 
pupillo di n< a differirsi il giudizio., perchè forse col passare 
del tempo si sarebbero disperse le provedi sua legittimità, o 
per altra ragione ,allora non conferiva già il possesso Girbonia- 
do, ma, entrando nel merito della co ritentano ne. pronunziava 
jmmediatamente la legittimità deU'im pubere (i). 

5 38.(7 17,7*5), 11 possesso de' beni edittale era deferito in vir- 
tù dell'editto del preiore,della legge, de'senato-consutti,o delle 
costituzioni degl' imperadori. Quello deferito dall' editto del 
pretore si chiamava ordinario , gli altri ricevean la denomi- 
nazione di siraordinarii. 

§ 29 Siccome l'eredità civile era deferita in due modi, o per 
testamento? oab intestato, cosi il possesso de 'beni potea aver 
luogo quando il defunto avesse folto testamento, o quando fosse . 
storto ab intestato* 

Nel resistenza del testamento, 6 il pretore, dandoli possesso 
•de'beni |orjspettava,e iJpossessodieeftì i secondo le *a vote, o agi - 
. va in u nsenso.op posto a U«star*wftlo,ecNt'ea si corteo {e tavnle. 
•— Ne tratteremo patitamente ne* tifoni susseguenti. 

In amendue questi òasi però bisognava sempre che nel tempo 
della morte di colui ,della ejrej ita del quale si trattava, vi fos- 
sero state le tavole testamentarie col nome dell'erede scritto. 
• Per* conseguenza, tóariearidòin'queVt^rdpò queste tavole, Ò pure 
vedendovisi cassato, benché casualmente. \\ nome dell' erede, 
óon 
testamentarie 




cassatoli nome-deli erede,ii possessi 

fannie. Ù.sdtaVHéstàth', ex tàb:(*i). "' * * ' | 

5 3o (716). 11 termine fra il quale potevano i fieli e eli a$cen« 

dènti domandare il possesso de* beni, era Pan no tilu^é a|tre per- 




possesso d*-' beni era deferito ad un pupilli 
rìoso, oad aUresimili persone sottoposte 1 alla tutelalo cura, il 
tempo untile a dontahdàrle non correva, quando lo ignoravano, 
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sebbène i tutorio curatori loro lo sapessero; così cchè,dì venuti 
maggiori f o ritornati al loro senno , il termine a domandare il 
possesso corre va da che avessero sa polo di essergli stato deferito* 
/ I . D.de bon.posscs.,for. mf. muto ce., A3, D quis ord.in 
ppst.serv»; Foet* ad iti. Dde bon. poste s.num.ulc (1). 

Uopo è qu» far conoscere la distinzione esistente fra gli anni è 
i mesi utili , ed i contìnui. 11 tempo «continuo corre senza in- 
Jerruxione durante i giorni feriali enonfcrialt,ya*lie nefasti, 
lì tempo utile è quello in cui il giudice si presenta ed ammini- 
stra giustkia e durante il quale possonsi intentare atkmi o (are atti 
g44>duiarii;i. 7 ,D.4fncmadmod.scrvit.amitXtii i D de divergei 
tempor. prae < cri pt.Caù. non sì contano nell'anno utile i giorni 
feriali, e quelli durante i quali nonti è potuto agire, né da at- 
*ore,nè da reo. per ignoranza della cosa;/, a pr.D.Quis orda, 
in pvssess* serv. 

j 3i. Va ri* fui onoì motivi per cui il pretore stimò necessario 
di stabilire un termine, nrlquale si dovesse domandare il rosse* - 
so de he ni :i.° acciocché le persone de'gr»dÌ8us$*g0enti,fiapeiido 
quando finiva il diritto degradi precedenti, lo a tessero potuto 
.domandare per se stesse; a*° ««ciocche i creditori sapessero al 
più presto contro cbi diriggere le loro antan ; 3.° acciocché 
questi creditori, non trovando chi «or rispondesse alle loro azio- 
ni, non si fossero casi stessi ìnunean nel posse**©, ed a* essere 
in proprio nome venduti i beni dèi defunto j ciocché *era igno- 
minioso per la sua memoria, $ 4? /*•!• *••*• 

TITOLO IX. 

DEL POSSESSO DE'bEJU COLTRO UE DATOLE TE*TAM£*T4JUE. 

3a. Il possesso de beni contro le dispo*i?ion idei tettameoto 
paterno da va si ai figli naturali, adottivi, emancipali, o inai tra 
modo divenuti svijjuris 9 i quali non era no, statine istitwftiere- 
di, ne diredati, ma solameute non nominati dal padve loro, nel 
testamento. 

Per diritto civile il padre non era tenuto uè d'ittiUiire, uè di 
diredare i figli emancipati, perehè coli', emancipazione a ve va a 
cessalo di essere suoi eredi. Il pretore nel suo editto volle che 
tutti i fpgb indistintamente, sì maschi che fessine, senza riguar- 
darsi la circostanza deU'einApcipazione, fossero. istituiti eredi , 
o il redati , e non essendo sia^j r uè istituì , uè diredati i 
maschi espressamente , le donne inter caeteros , promise 



* • 
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loro ri passetto eWbent. cowtno le. tavole testa menlerie patèrne; 
$ 3. J*u*de cxker.lt ber* 

33. Facile è il capire, i,°cheper oUeoefttquetto passetto i fi- 
gli preteriti do*eantrov.arai.cap0«i*ti*cet:dere nel lem pò della 
morte del padre loro;2« a ebe i-soli emancipati preteriti ne avean 
bisogno, giaocbè i figliano* preteriti doveano impugnar di esi- 
lità il testamento paterno -, sebbene spesso trascu rendo I* atione - 
di nullità, soiovaoo rieorrereal rimedio pretoriedel possessoatfn*. 
tra tabula*, come quello cbeera di un procedimento pia facile* 
spedito; _3* 9 cbe la pr e t e nsione delia madre non dava diritta al 
possesso controre tavole :t erta «Dentarie dilei, poiché la preterì- 
lioue delia madre equi valeva albi dJradatiefte «del padre: però 
il figlio dalla madre preterito «bevala querela diaoifioioso con- 
tro il ano testamento? $ 7, Insi. de I emher. Itbcr. (1). . . 

34^ Il pesaesae de-heot-conir» tabula* produce va 1% rescia* 
stooedi tatto il testamento .patema , sebbene il pretore per 
nna certa eqtiità ne avesse ei^Uuati e dicbsata ti validi i legati 
fatti agii ascendenti e duoendeet** oUquaimia^e grado o sesso, 
e quelli fatti alla maghe, 4> nuova a titolo di dote; /. 1 % D+cfa 
l&fttt prmcèl, cmtt* i*kèb*B* 

ft.4ìgbo>atesae«i)mnoìpaUMm*avea ricevuto delegati nel tei 
stamenfca in 'fitti èva etatb preterite, rìavevaseeglwre-o4i rio** 
vere questi legali, o di ricolmerete uottatao dc!b*ni,poiobè,scel* 
to- t*uno, Va&vo eraeaeluea, /. 5, $ a, 3 e 4» &- *od. Dìmnù il 
«addetto behefiero pretore» riguardava esriurivneaante le per* 
sorte nomitiata^aiai estendeva aeVateUi o «orette del tettata* 
re* oail altri, » • •-: i ! ;:> t : * .■ . ■ *»« 

\ li» al t imo Éi j e g na aireert istedw se.-il figUo wapre ter ilei ita» 
peteavasl patsceaode'ltaii con traili^ ipre- 

tore^e^p«^tte«va^^i^a«V^UÀ te^iÀi; giaaehè potendo 
«(«tato- fistia, iòmTaaieni; di «d^i^ disUuge^AttUovtl fteeta> 
mèWtov incorrendo a! r kneiboi ddL pussèaso.non si do ve*, render 
rotdotmràe m eoa còndtiiane} L *& v ph*&+bod. (2) > 

ili) M'^.i».,., •■;: .',-'i,ji .Uff' 1 '»:. . ;.. » . . .« • 

.1 .,->.. .. T ITOTìO iXil. 1. ' . . .•>■■- •' 

»>*' • • ■*..;-; i> it .>.• ' »• . ; V t <\ . »'.,«,\» u \ \*\ % >V** ••-■*' ' ^ N .Vi 1 • 

. ì35ì Ladvttrtna deUe^olla^ie«t>viu > ajnnoSaanqael4aàVl pos- 
sesso de' beni co fi tra tabula* , in considerazione delia origine 
clic esse ebbero. Rescisso il testamento paterno per lo possesso 

~~~ ' ' I ' , ' ' ' " ■ * m 

.i&. £i'#iiì Pmd; M> $7, tu. $. ; . }< . t , t . . K 
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de'heni concedalo ai figli emancipaci, e questi peraiò coacor* 
rendo alla paterna eredi t* in unione de figli suoi , ne nasceva 
l'inconveniente che i primi trova rami in una condizione 'più 
felice detacondi. Poiché mentre l'emancipato tutto acquista va 
per sé, t figli sotto potestà acquistavano a prò de'foro genitori 
tnttacìò che formava parte del peca Ho 'profettizio ed avventi- 
zio, e così m/titre quegli riteneva esclusivamente per sé il pe- 
culto profettizio ed avventizio, veniva a partecipare, nel suo 
eedere al padre, èe peculi i degli altri lira tei Ir. 
• Per eviUr questo inconveniente , ordinò il pretore che l' e* 
mancipato, succedendo al padre col possesso de 1 beni cantra 
tabulasi avesse conferito nella massa tutti i proprii beni . tran- 
ne*» castrensi e quasi oas trenti /Quindi^ i soK figli emancipati 
conferivano agli eredi ^Sna -ne gli emancipati conferivano agli 
emancipati stessi, né gli erèdi .ftioiaglt ereditarne. Dipptù con- 
ferì va «si q«ei beni che il figlio avesse acquistato in, vita e non 
già dopo la «norie de! padre*. 

36?Ciò era per diritto antico. Per diritto nuovo, essendo tol* 
t& al poti ce la proprietà del ptosdio avvertirò, % a, IiisL per 
auas pers. cuia. adquir. * le cose componenti questo pecùfio 
più non- -furono soggette a collazione. Ànsi j sieaome prima la 
eollaiieneaveva luogo tra isoli fig4i ^aiaitei pati f e gli credi 
suoi-, così in seguito è «tata praticata tra tutti i discendenti ia- 
•ii stinta mente, di qualunque grado o sesso, e tolta ©gai diffe- 
renza-fra ^aa^e'gli'emaacipaSij'poiehè aan.dovetodedi piòiieba-- 
fatate tfhe isoli beui, derivai d»1 l'eredita del>«qmtsne genitore, 
ne seguiva che chiunque de* figli ricevesse per questo i lato uà 
aumento detieni, «era *oggettó>aJla ^*%)\Aikm*ìÈubef;,ad .4./. 
ncim . i5 , 'E* méntre sotto l'antico* diritto*Ja *col4awone * eveniva 
solo «Iella sùtaessione ubintestjèe/poiak&xiitvtdetfà» gì temane 
ctpatì kr testamento la ìieg&*^Yntìi& traessi adii fi gU^uoi non 
pÉovetiìva più dallo'«dittO|del pretore che «ord i navata oaUarr 
ziooe, ma' dalladis)k>sizipfle paterna, net (diritto immoto haJua* 
go anche nella successione testata, quando nel suo testamento 
il padre non l'abbia ^ppibtta ;T,(t7i C H- t. nov. 18 cap. 3. 

3?. Da queste idee principali risulta essere \à collazione, un 
atto per lo quale i distendenti 'y che sono per adire la eredi- 
tà de' loro ascendenti , metto no nella comune massa ibeni 
ohe dà costoro ad osti derivarono) e iv rèndono romàni agli 
altri tc&erèdi. > > ••• ,•••' >*. ¥ . •■.;•:.■** 

« Nelle due Sicilie la collazione è la riunione reale o fittizia alla massa 
delta successione degfi oggefti 'da fi 'con donazione tra vivj dal defunto ad 
unii uVsuoi eredi, per essere il tuttofo ìeg «i*Ì4c> ift ♦iso'fj-a v rift>ersVcr«di, 

La collaiione è stata stabilita per serbar fr eguagliatoli fratt coeredi. » 
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- 38. Essendo la. collazione stabilita Ira i discendenti 'ad og- 
getto dì conservare la eguaglianza , ne segue che ne tra gli 
ascendenti , ne tra i collaterali ,'nè tea gli eredi estranei alla 
famiglia del testatole i e tantomeno tra i legalàiii e.frdecom- 
messarii , evji luogo a collazione: quindi p. e. ae lo mo lasci 
per eredi tre nipoti, ad una delle quali, essendo in vita, aves- 
se costituito la dote, leallredue non possono pretendere che 
questa sia messa in collazione. 

1 nipoti poi succedendo all'avo, debbono conferire non sola 
ai proprii fratelli, ni a anche ai loro zìi, figli dell'avo, ciocche 
da costui diieltamente ricevettero. Debbono dippiù conferire, 
tato ciò che il loro padre iaterfoedio avesse dall'avo r ice vitto», 
e ohe avrebbe dovuto con feri re se fosse succeduto al padre,**o; 
e ciò tanto se i nipoti sieno eredi del padre, quanto se non la 
sieno, poiché essi concorrendo all'avita eredità, sia coi loro zii y 
sia coi figli degli zìi pr#defunti ,i^oq sono ammessi già eoe suo 
capite ma piuttosto per di ritto di rappreseli tazioue^su ben traji- 
d pr nel luogo enei grado del genitore predefunto; quindi non 
possono avere mai uoa, .porzione maggiore di quella che questi 
avrebbe avuta.^ No*, u#, cap.i. Vi è pe.ro chi pretende che* 
il nipote non debba conferire ciocche dui padre .non ha rice- 
vuto, avendolo p. e, questi dissipato: e ciò anche quando gli 
s acceda come eredej perche il latta del padre non debbe nuò- 
cerei ai figli-;, ma riflette giustamente Voet, che trattandosi di 
vedére a ciii piuttosto nuocer debba il fatto del padre se ai figli 
opere ai fratelli $od ai nipotino» v ed»bbio che bisogna decide- 
vi contfo i primi, amiche contro i secondi; Foet, ad h.t.,n.5: 

• » La collazione presso d* noi o è dovuta da. q induce er*d« che, vi**» 
alia successi ope , «juaDdv^gliisteax» ha trUeyuU>:daJ d.fuiifo a JiloU* g rat- 
fililo divinazione tra* v ivi qqalfh* rosa, ftia*iir*tUlHlW»le.| *U ÌAdifetU:* 
mente; ar/. 762. /£.-4f.U '' - w . . » , ..<;.-. • ... : i 

vJ3ht 4 q0«sla.4«s4iO3Ì^a«.na.«onQ,lttiS4»geeotii/B4a4#gi)«nae<' ' *l 

l.° Se è tenuto a conferire V crede quello.i|ie fattali stessa : r favaio 
ne segue che il padre non de*e\c«*ferHe, 7 ti<mut>è stalo don»lt>*l . uj^ief il 
figlio non dei e, conferir* ciocche* è. «t«lp;fUk4r4lo)£j,p0dre,t alalie querulo 
ne avesse accettato la sua «redi'ày s*.{«rò : yM*nj*di pwprUlidirilio a teactn 
dere al donante, noti già quando »i*neper ra presenta siopf „rM»l qualta'si» 
deve conferirei cose durate al padre. «, aderirli èu e avesse ripudiato l'e- 
redi là ; art. 706 e 767, //. ce. Per la stessa ragione, le. datazioni falle al 
coniuge di colui che é in grado di succedere , non soggiacciono a collazio- 
ne*,- «ra'sett» dótta 4 *J»M> fatto- congtiinf 4 1 nenie* ddi*Àe*HU<i i- coniugi, la 
rollaiionq é- dl)vti**a peJmma là xla -colai >che < in jgrad» di' mi «coki*/ se ;*U 
fylo a^ieslq sq^.é d^vu*.*^ imfiH^r/,,7^8 //., : t^., ,, . : > 

. a,°,Se l'erede per essere tenuto a-cgnìerJi'i; d hhe essere slatti donata- 
rio del defunti*) ne segue che U donazione e dovuta alla credila del uonan •* 
te;e <|trì ! nri? il ìiV^t^ d,V«ut\oVci d^'a^ uòVactt^tm ferir* nella succes- 
sione} al; padre tour, art* »}tyU.>&!h> '>*■'- »-i* , ..; v. •',?"? . . tu. ; 
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3.° $i- e le nulo a. eoo feri re ogni erqje ch« viene alla successione , o< se- 
gue die è soggetto alla collazione n ita mio trovasi .«uccessilìle nel tempo 
della "morte del donatile , benda noi fosse stato od l'uoiiieiUo della dona- 
zione; art. 765. H,cc' • 

La collazione è «dovuta ai sedi coeredi, e otin mai ni kgalerii, vA ai cre- 
ditori della* radila, /ir/. 770 «7. «tu, sjdru ti case delTìu^po (azione, docili 
pai leprino appresso. » * 

39. Riguardo' atte cose che bisogna conferire, abbiamo os- 
servato p 11 sopra che il solo peculio profettizio va soggetto a 
collazione, la quale non può cadere ne «ni peculio avventizio, 
ne sul castrense , ne sul qnast castrense. In quanto por alla 
qnantità da conferirsi, si riguarda il tempo in cui mori colui, 
della cui successione si tratta; /. 6, Cìh,t. 
~ Per ) articolare disposizióne di legge sono eccettuate dalla' 
coli azione 1 • Le spese che il padre ha fatto per gii studilo pei 
viaggi del figlio; opure per procurargli una dignità,' purché 
però il padre stesso non abbia voluto ohe anche queste spese 
si'conferis ero; 2 * Le liberalità fatte dal padre colla intenzione 
che restino a colui a) quale le ha fatte; 3.*1 legati,! fedecom- 
messi,le donazioni a causa én mòrte; 'perchè si aequis&rtio do* 
pò la morte del padre; 4 ° Quelle cose Onalnienle, 1 ferie quati 
iifjgf io è divenuto pia ricco. 

«< ]>Mle r 4ue Sicilie le aoje cose che ilsncqessibìle b,a rirevulosi <liretta- 
lanirnle, rTie indirettamente a titolo di' donazione, e le somme eli e dove- 
va *\\* successione, sóffio soggette a col Iasione ; art'. fòd^QS Hi et. l-'te- 
ga li non fi *ono4oggettf,p6khè non si'eòn&rmse sé Wu «tócche ai possiede' 
eccetto peiàqitaodò ti teataiiorave gì* abbia espressamente. sottoposti; ««{. 
768 e //. <fc. ; Se *| con/e risce solo ciò cjieè sta/O t rice^uto a Utoloifc {&»/</* -^ 
zione tra vivi , ne segue the l'erede non deve conferire ciocche egli abbia 
ritratto da , '-ft»nvenfcioni fatte toléifanto;- pareste tali eonvebcionì no a 
cotffe.nessrro, attorcile 1 vennero fatte, élotmfriiidireaaeaiaalaggio, o pured* 
società' toni ratte senta frode «col defluito ,i piando le toaWaztoni: <ie<sie«o 
alate regolate con alto-autentico,* art. 772 e 773 U.*c+\ 

Le somme dovute dall'erede debbono 'imputarsi netta sua porzione, ben- 
ché m>*sieno esigi bit fonGora. 1 '';' <' » >tu#i-.i - ••* "' 1 
'• $0*0 specialmente ecce* edate dalla «eottazwne*.' «n •»:'..' •»' > -, — • ■ 
"vJ°ÌA>-*pe*é dfaltìrt|e»tt, e4fM«-Uo*t«/iii*tateuiarmto, ed rsfrrd«ione:naft 
e«rt>rii quatta ette è} stato 4 ittpiegaj Wfev- formare wa* aia bili tfieoto ad 0x10 
aVtoeredf, ojjer* -pacare i art**? debttp,* /r'f. 970 • «^V* //. etv 

2» Q Le spesfc ordinarie di abbigiia'mento , «invile per ndzxt o regali di 
11*0; Virr/. 771. //. ccì» .• - ; -i '. ■■ \ •-* - •' 

4p.. SìÌa U Starane .ftaAr&i^ 

sa eredi lari» la- tosa stessa quaie^u ricevute nel iena pò della 
.morie dell'autore delia sucVèssiòne^ pure Irò «oh deteriorata uè 



per dòlo , né per colpfc del i^1er$rit* ;/*.* Impalando nella 
p ropria porzione cipqchè gj£ si e ftvu lo, e prendendo ta "ntcj me- 
no da Uà massa; 3.o prestando catizioti^ fideiussoria ,.4* pegno- 
ralizia di restituire prò ra la ciocche sarà per pei venire all'ere- 






( '55 ) 

de, se nel tempo in cui la divistone airvicne sia incarto che e 
quanto si debba conferire/pere bc è incerto tuttora l'evento «lel-~ 
Pacqtt isto. La scel fa poltra i due primi modi di collazione Sem - 
bra doversi accordare allo sresso conferente, Voet % adh t. y ng r 

* ' . 

« La collazione presso di noi può essere o reale , quando si conferisce 
alla sue ces.'wme lo stesso oggetto donalo, o fittizia, quando non et conferii* 
la rosa donata, ma il suo valore, od una quantità elle la rappresenti, pren- 
dendo taiito'di meno. 

La collazione reale si appi ira .«nltanto a' soli immobili , ogni qualvolta 
l'oggetto donalo non sia stato alienalo dal donatario,e non si trovino nella 
eredità immobili della stessa specie, valore e bontà, co' quali *i possano 
formare porzioni presso die eguali a favore degli altri coereJi/ar/.y7$ t //.tc* 

La <oll*zu,nr wale Ita pure luf?go v se è possibile, per lo eccedente della 
porzione disponibile , quando l'immollile sia sialo donalo colla dispensa 
della coliamone. V . J* seguente osservatane. Ma *e U separazione non 
può comodamente e.<rguirsi, fa duopo distinguere fé rererdeoaa, oltrepassi 
o pur no la mela del valore dell' immobile. IN ti primo caso si conferisce 
l'immobile, per lo intero, salvo al donatario il diritto di prendere anticipa- 
tamente dalla massa ereditaria fi valore della j^mone disponibile : ne4 
secondo, riterrà l'immobile, imputando il dippiù nella sua quota, o com- 
pensando iaooirjiertdi incantante, o altrimenti. 

Doe sono gli eneUt della colla /io Me reale; i.° I beni si riuniscono alla 
m*s a fraudai « liberi da qualunque peso imponi a «UH «fonaterio, stia iilre- 
di tori ipotecarci possono intervenire alla divisione, per impedire che que*. 
«la si faccia in frode de'Joro diritti ; art. ?8{ al. ce. a. 1 beni si riunisco-», 
no alla massa tali quali si trovano tiel qiotneqto io cui I* enUaaàone vaco 
fatta , cioè alPepcxa dell' apertura della successione. Se dunque il valore 
«"»* 1'ogfcptl.o donato aveva,aUVpo<a delù.douazione, trovisi aumentato in 
quella della «noi le , bisogna vedere, se <:iù provenga da cagioni estranee al 
donatario ed indipendenti dal suo Tallo, o pure d;itle spese che egli \i ha 
fatto. Nel primo taso, Pauiiienlo e ih vantàggio della successione j n>l se- 
condo, debwomsi boi lineate al donai ar io te spese cotte smli Isa migliorato 
la cnaa, soltanto sin#AJMa concorrenza del maggiore, valore .di essa nel lem- 
jk* «della divisione; «/•/,. 7841//, c{. 

Se pelò le spese .fatte erano net essane alla conserva/ione dilla cosa, deb- 
bono essergli riinboisaté,anfOi< liè poh Gabbiano migliorata ; W/t.781 //- 
ce. In toHi questi? ca!a\ in eoi' fca tao^Ò il 4 rtriibórN>, il ? donatario' anldiri- 
tenere il possessi» «JeiV««uru^l«i«', eiuii al »vo ioiero pagamente ; mri. yfctó 
II. /•<?., l^ali 1 a)lrapaiii»^e T immobile.** 4 p<*;jto , deterioralo, o4iUÙBUÌ f 
1o di prezzo, p*r fallo p oer cyjpA, Q nefti^aiiaadel donatario, questi è te- 
nuto. a dar conto di-Ila perdila ec. j se sia petit 0,0 deteriora io senza colpa, p 
pef caso 'fortuito, la (7e/dÌ/a<Va a datino d'ella su< cesslòn»»;ar/.78à e fyifi.ee; 
•La collazione JìUt zia ba luogo riguardò agli tiftmobili, l p quando steiì- 
vì nella successione immobili tali.da poterne fare porzioni quasi eguali, 
alrtmaMin^donata^ptrgl-i *li*i rneatd*/ ^'«aando U don» tarso.pt ima 
della apertura della successione abbia alienato l imn*d»ile,& quésto aia «*• 
silo per sua itolpa* tA lluta« U sommai/da tm*4it)sm « tgtiale^ai valore che 
l'immobile ave\aoel momento dell'apertura della svccv&ioneiart.yjS e 770, 
//.•re. 1- mig li o r amen t i o le d e ter ior az i o n i fatto dai comp r at or i drvotto 
imputarsi come se fossero stali l'atti dal donatario slesso J tri. jJh U. ce. 

JLa collazione ottura ba luogo riguardo al danaro con Un te ed agli e fletti 
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«nobiliari. Nel prìfM) la lonmi per cui la collazione deve farsi non pno 
essere soggetta a difficoltà,* nei secondi ai ragguagli a'sul presso che i me- 
desimi valevano nel tempo «Iella donazione , potiti*) la stima annessa i 
aiull'alto, ed in mancanza dì tale Mima, a norma di quella che verrà falla 
da periti a giusto prezzo e senza tlar luogo ad aogaenlo : ari. 787 //, ce. 

Se la collazione nt tizia cade sul denaro contante, e no» ve ne sta abba- 
stanza nella successione per formare una parte uguale ad ogni erede, il do- 
natario é obbligalo a ron ferire altro denaro, oa prendere tanto di meno sui 
mobili, oin mancanza .di questi sugi* immobili ereditarli; art. 788 //. ce. 

Jn ogni ra o il donatario deve dall'apertura della successione i frulli, 
o gl'interessi delle cose soggette alla collazione art. 775 //. ce. 

4i • Non vi è lungo a collazione, quando ti padre stesso ab- 
bia inegualmente diviso i suoi freni tra i figli , o pure abbia 
proibito di farsi la collazione , ovvero quando colui che è te- 
nuto » conferire, contento di ciocche Ita ricevuto , ri pud ti U 
Ci'cdifà stessa. Ciò però quando gli altri coeredi trovin salva 
nella successione la loro porzione legittima, altrimenti la col- 
lazione avrà luogo sino alla concorrenza di questa {»). 

«L'erede che rinunzia alla eredità poò.ciò non osta ni e ritenere le donazio- 
ni Ira vivi (ino alla rnncoiveoza della porzione disponibile;*/-/. 764 U. ce. 
- Non sono sottoposte a col baione le cose donala espressamente a titolo 
di precapienza, ed .oltre la propria parte, o colla dispensa della collazione, 
porche non eccedano la porzione disponibile; nel qual caso l'eccedente sol- 
tanto debba essere conferito; uri. y6* e J&3 //. ce. 

fa. Tra le cose che debbono conferirsi tengono un posto di- 
stinto le doti prò fittizie, quelle cioè che derivano da coluidel- 
la cui eredità si tratta , cioè del padre se la dote fu data dal 
padre, delia madre se fu data da costei, non che le donazioni*, 
e-tutt'altro che alla figlia od al viglio fu dato -in contempla- 
zione del matrimonio. La collazione di queste cose non diffe- 
risce da qualunque altra collazione. SjIo trattandosi di dote. 
L» moglie die ha fatto divorzio dal marito, non. è tenuta a con- 
ferire se non ciocché da lui ha potuto ricuperare, purché pe- 
rò essendo maggiore e suijuris, e vedendo che il marito di- 
veniva insolvibile, abbia trascurato di far salva a tempo la sua 
dote, o pure essendo figlia di famiglia,, non <ae abbia avvisato 
il padre, nov. 97, cap. uà* (a). 



.t 



-:• « Riguardo alla collazione delle doti* sotio osservabili le segeunli di pc- 
linoni delle leggi civili. ■ 
• Quando il» padre e la madre costituiscano unitamente oda dote senta di- 

■ -j » . ; ■ i , . •, 1 • •)> • il! «iti ' • 



(1) Etnee. t Pand.^tt. 6., ìib. 37." 
far) M/tee., Pahd n ///.^., l/fr'/Sjr. 
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jingueie la parie d. ciascuno , ««•«,„.« s' intende . he U dole è coslil».*» 
ir» parti e ò uaii, art. U5 7 //. C c , così la collarone deve far*, péruna mefà 

^ U M 5M ? r P ^ ' C i *? l ' a,,ri * 1 mM * d ^ la ~«ire; Quando il 

padre solo abbia commuto la dote orr inni ;j;.;..: • . 

f ..v- i* !•*-. " #inii idi «liti paterni e materni, 

,T„„ 'V '»«'"»««"« » «ùo di | ui , U ««4,. .on nèoUiliraU 

i , « .T, j * •"■ -ol. .«c«Mo.e 4.1 pad,.. Quando finalmente. d<*. 
e coiti luna «1 genitore auurratii# «ni !.«.«; «.i • 

-*;,.-.>- u« - ; ol T crs ; ,l * a uibeiii patemi e materni .reuzasie- 

e locar» e le purzioui, siccome alUr» I» .!»■<. :~ ± . ' 

; j:.;.t; . *«•.».• u r ail *>ra la dote si piemie primiera mente sopra 

i diruti spellanti alla futura sdos* n« i.-«; I.\ * ■: * 7 

. .* • i ii j a pwsa nei beni del genitore premorto, ed il 

rimanente sui beni de donante M *i *nm a • \ Y n \ 

i. ««~ .- • „ .-ci i uut,anic » <*it. irfoH a. cc COyl Ja collazione a via 
luogo per questa >«la porzione rm 1 i.,.nu .ik • . . « 

i . A i;?.4. i.i.- i r i ,, nm auente alla successione del dotante. 

.La buha dolala deve la colla7Ìnn* ,l*>lt~ j t j i i 

-•-•,* J-. I. *«*•.; r . , iaMODe deIla dole » quando anche i cattivo 

sialo deeli altari di suo marito l* in L. UM « -• j • 

i^ j~. <- «... : w -. - * togliessero ogni speranza di ncu pi rare 

la dote, oe pero il marito era in«^lvSi7;i. ~ i i • . r ■ f 

„ „ .. ~ E„ a* H " wcra ^solvibile quando la dole fu «umilila , o 
non aveva fau d allora ne arte., ni ■.-,. e -:i ~ i r i- • i » v v 

.• • i U „ -•-,. ., ,ie > ne Pressione, la figliale soltanto tenuta a 
coprire ala eredita del costituì l'azione che s petta confo 1' ««di* 
d. mio manto per «llruer. .1 rimborso; ar/. ,356 ti ce 

L'eli impulazfvtie. Limi ciazio™. .,,«.... ..,i r. j n i ... 

' u - _r ii • r u,dZ| *>ne, loroe e stabilita dalle lecci <i vili. non 

• cb. ... .pece d. coliate , seDbene nediBfrisca „,„„ J» ,,£'££ 

cevul» 4.1 ..e ..»..«; d.fl«i,c. dalla .ollaaione , per, he au.tu ., f, 4a è li 
«redi per ottenere la turce.,io„,, . ,, imfallti ^ K ^ ,, ^ u - ££» 
maodapola .ola quota r..n T a.,,. U collaLn. n f, ai coe^d. ," ! i„ p„u- 

T , TI V? *"V <,Ui J ° , ° in l»* 11 » •* '"'«'«'«, <!««'» >"' «-locai 
le «ii collazione non l'imputa. 1««"« «.ui «un- 

Ciò po«.o,qual UDq ue e , f de„ n< he «tranco.Ulil ..ilo mila por«o„« i^ 
mb.U, ,, U4 ,..,,„. h|rt, r i. ò oLbl , ,. erede che pi, a r"i^ 

4.14.1. .1., n.» H, d;^ «.ri .olamtnt. , ,.• Quando la don.»,fon t « f'! 
irato aia sialo latto (olla lr.iù •.■.—... A.\i. :Jr . ^ TV "" " 

L Dotra farti la nm «il *^ P r " tt » d * '».««ptila*io.«,q.al dlcb.aiaf.io. 
ne potrà aiti tanto coli ,,■,, 51eMO c „ e conlieoe | a dj,,^.^,,,,, 

u".-^» Ou , ,toT rf 'd nflUf0r r de ''t d '»P<»»-o»i fruivi «,S 
4.1 .'di'tDoTiaion^ ^fc!5 f : C . U c* d0,U,a U """* • do '" a " di - '• »<*..*,o.« 
t" • iTytV? «. d>1 derUU, ° «" :r " Mrii «"' du '» U H-u d, r .„- 

. qoc.io'dV/.tpu^r.'; sisft i&Fzr " r ,e a<,<h ' * 

_ . .j „ i ' ».. P «l)D.oe non si conferii!» no , por. 

MH.j.r.»d.n qualunque caso t'imputano,- ari. 790 //. ce. 

TITOLO XIII. 

»tL rosmso d.' be «, B bEL tUJ , AT0BE DA WMl ALV£]ni(S 

PBEGMAWTE. 

43 II testamento che dinda il vc,ure r iègn a „te,ossiailfi fi |io 

e Ydl.do fc u che, Tenuto questi a luce , nou ., rescinde c^l* 
querela d tuufficioso. Il U.u«.euto che pieterisce,.« s i a pawa 
sotto Silenzio il postu mo.pure è valtYole.nia si rompe poi colla 
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costui nascita, e resta totalmente inutile; § 1, tnst.de exher. 
liòer. 

44- Intani© attendendosi ebe la moglie sgravi, o pure sac- 
ceda un aborto, ovvero il sospetto di gravida ma svanisca , il 
pretore dà i! possesso de* beni coltra tabula* al ventre pregnan- 
te preirrito nel testamento paterno, e nel tempo stesso gli as- 
segna un curatore, che amministra i beni, e somwini&ti i alla 
vedova i cibarii e gli alimenti proporrionata mente alle facol- 
tà del defunto! e della dignità di lei. E qui notisi cfaese la 
donna abbia frati dolente mente asserita la gravidanza, che poi 
si conosca falsa, è tenuta a restituire i frutti ebe le siano stati 
somministrati,/, i, /"*.,.$ a, 17. ult. y D. h. /. 

45. Questo possesso iu se stesso è edittale. Può pertanto di- 
venire decretale., quando s'impugni eba la donna sia moglie 
nuora del defunto, o pure abbia per opera di lui conreputo. 
Allora, siccome prima di tutto bisogna discutere queste qui* 
sliooi pregiudiziali, così il possesso viene accordalo previa co- 
gnizione di causa, e diventa perciò decretale. 

46. Pel diritto delle Instituzioni e deJJigesti, al solo postu- 
mo preterito davasi il possesso debeni: il postumo di 1 edato al- 
tro mezzo non avea da per venire alla eredità del defunto, che 
facendo valere, dopo nato, la querela d'i o officio* ita Ja.m/m.. 
Inst.de a uè rei ìnoffic .testam . ;poichc 7 secondo quel diritto, il 
padre non avea necessità di assegnare la cagioue del direda- 
xnento.ln seguito avendo Giustiniano nella Nova 1 5 stabilite 
le cause per lequaliladiredazioue può avvenire e queste cause 
non potendo mai aver luogo nel postura 0,0 e segue ebe la di- 
1 edazione del postumo equi va le alla sua preterizione, e quindi 
non solo al postumo preterito, ma anche al di redato cuncèdesi 
il possesso dei beni contro le tavole del testamento paterno (1 ). 

TITOLO XIV. 



DI L POSSESSO DE BEVI SECOflDO LE TAVOLE TESTAMÉflTARlE. 

47*^1 possesso de 1 beni si era introdotto per supplire, per con- 
fermare o per emendare il diritto antico. Quello secundum ta- 
bulas era specialmente diretto ad emendarlo ; poiché davasi 
dal pretore agli eredi scritti, capaci per se stessi, ina esclusi per 
qualche sottigliezza di diritto, quando il testatore trova vasi 



(1) JShtecc.1 Potuta Hi. 9, Uh. 37. 
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nella capacità di disporre ne 1 tempi ìli cui tentava e moriva , e 
quando il testamento, benché sfornito delle .al tre solennità in- 
trinseche, piirc vede va si srgnato da sette testimoni. 

48 Quindi questo pDdsesso aveva luogo ue'segueu ti casi! i.° 
quando eranvi due originali di testamento, a no end uè sottoscrit- 
ti f nei quali erano istituite eredi persone diverse, il pretore 
considerandoli tutti e due come un testamento so!o,da va il pos- 
sesso de' beni in forza di amendue* gli esemplari ; a.° quando 
vo levati soste «ere il testamento paterno nullo in se slesso per 
esservisi preterito il tìglio suo, se questo era morto in vita del 
padre ; 3.° quando il testatore aveva sofferto diminuzione di 
capo, e quindi era stato restituito; poiché allora il testamento 
! per diritto civile era diventato per sempre nullo , e '1 pretore 
sostenevamo dando il possesso dei beni; 4 ° quando volevasi so- 
stenere il testamento rotto per Pag nazione pel postumo se que- 
sto postumo fosse morto prima del testamento; 5.° quando il 
testatore avendo colja formazione di un secondo testamento 
annullato il primo , poi distruggeva quello^ affinchè questo 
fosse valuto; poiché per diritto civile il primo testamento an- 
nullato una volta Io era per sempre, ma dal pretore col pos- 
sesso de' beni sosteneva si. 

49. Essendo i rtmedii pretorii di una procedura più facile 
nel Foro, questo possesso di beni secondo le tavole domanda- 
vasi ancora alcune volte da quegli eredi scritti, che d'altron- 
de non soffrivano alcuna incapacità , e mentre il testamento 
era di-tutto punto compito. 

Finalmente bisogna avvertire che questo possesso sccundum 
tabula* in origine non riguardava ohe i soli testamenti scritti, 
ma in seguito si estese anche ai nuncupativi; /• &,§ ult. D.^, 

50. Avendo fin qui trattato de'posses$t cantra o secundum 
faòu/as, i quali davansi nell'esistenza di un testamento ex te- 
stamento , bisogna ora trattare de' possessi di beni che si da- 
vano niun testamento esistente , ab intestato Prima però di 
ciò fare, bisogna osservare circa i testamenti de' militari > che 
nelPeststema di essi da vasi bensì il possesso secundum tabtxlas^ 
ma non mai però contra tabulas, essendo questo uno de'tanti 
privilegi concessi ai militari (1), 

(1) Einfcc, Pand. t /1/. 11 e i3, lib. 37. 
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TITOLO XV. 

4 

DEL POSSESSO DE* BERI AB INTESTATO. 

* 

5i . Bisogna considerare f possessi de'beni ab intestato htdue 
epoche diverse, prima di Giustiniano, e sotto il costui regna. 

52. Prima di Giustiniano otto erano i possessi de'beni che il 
pretore dava ab intestato: i*Unde liberi. Questo possesso da- 
va si agli eredi suoi, ed a quelli che nell'editto pretorio tra -gli 
eredi suoi erano numerati, come i figli emancipati, i quali non 
essendo stati in alcun modo contempi* ti nelle tavole decem vi- 
rali tra gli eredi suoi, pure dal pretore vi furono allogati; a.° 
11 possesso de'beni che davasi a coloro i quali erano eredi per 
legge. Ma a che questo possesso de 1 beili , se Ja legge stessa li 
chiamava erèdi? Risponde Vinnio che il pretore volle com- 
prendere nel suo editto tutti i gradi di successione, niuno tra- 
scurandone; pili , che anche gli eredi legittimi potevano aver 
bisogno del possesso, perchè in molti casi liòeralius agebatur 
coi possessori de'beni, che cogli eredi; Vinaio ad lit.Inst.de 
bon.poss*, §/.'!. vlt. D. qui aducit. ad boti. pass. 3. linde 
decem perso nae. Meli' emancipazione del figlio di famiglia, a 
meno che il padre non avesse apposto il patto di fiducia, il.fi- 
. gita dopo l'ultima delle tre vendite immaginane, veniva eman- 
cipato dal compratore estraneo; Einec., Arti iq. rombiti. Qui- 
bus modis jus patr. potest. sohtt» Questi perciò, in esclusione 
del padre stesso, acquistava sull'emancipato d diritto di padro- 
nato e conscguentemente quello di succedergli. 11 pretore pe- 
rò gli preferiva nel suo editto dieci persone alle quali dava 11 
possesso de'beni, ed in mancanza delle quali solamente poteva 
1 estraneo manomissore succedere. Queste dieci pei so uè era- 
no il padre , la madre favolo e Tavola materni e paterni , il 
figlio, la figlia , il nipote , la nipote o che discendesse da ma- 
schio, oda femmina; i fratello, la sorella, fossero consangui- 
mi o uterini-, 4 e TJnde cognati. La le^ge decem vira le faceva 
due ordini di eredi, i tuoi e gli agnati. Le nuove leggi e co- 
stituzioni non aggiunsero altri ordini , ma aggiungevano ai 
suoi ed ;igli agnati taluni che. secondo quella legislazione «non 
ne facevano parte. I cognati poi ne per quella, ne per queste 
erano. tra gli eredi ab intestato, ma il pretore fu che dopo gli 
credi suoi e gii agnati , chiamò i più prossimi cognati sino al 
sesto grado, numerando tra essi anche quegli aguati che per 
aver sofferta mutazione di stato non facevano più parte del* 
la Ciniglia del defunto. 5.° Un altro possesso de'beni da- 
vasi a que' che erano come, della famiglia del padrone , tali- 
quam exfawMa. Per famiglia del padrone s'intendono forse 
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ì suoi .apifttù fìwfw*** JPfT<# fcvencji», ?#«c,si »eoV£ op. 
pegaso ^Giustiniano, al^pliti i p?ss$}*j de,bejpi j-jgpardauti i |i : 
*W.t», regn,a calcite oscurità sopr^^si.Q. JU, possesso; ^a|ò,' 
al patrpnos^ssx^ alIapaUoiia. e^ a'toro %M r Qg?uitori. #/f - 
«* pa^rxm^at^naeaue , liberici /^e/M^^ri*/!!, 5.* II; 
possesso efe tp aj marito. ' ed a Ila maglie rpc i proc* mante fi 3 
lóro, ìfndevir jkuau>r^o.R Il possesso dato ai (agnati ^el^-, 

.53. Dì .questi possessi di J^n^, Q,iustipiano in varie costi - 
tuziotyi àbpu il tevza unfa dacew fgrfqnae i il quinto tari- 
quatti ejfjfatnilitiì il se^tp e j ottavo, linde patroni patrona*- 
que, liberi et parente è eorufn , unde cognati rft/}numis$oris r 
giacche livellò a somiglianza, delle successfo ni degli ingenui 
quelle deliberimi, coiTa ver le sola niente ristrette sino al quin- 
to fcnyio; $ .%iM**i de ba^. possi t , t> ' , 
_ 54. I possessi de'Jjepi <?.£ ^stxynentojf^o intestato y posso- 
no considerarsi cernie ordinarii; pltre d} essi. intanto ve nVva 
up «altro che può dirsi straordinario e che il pretore, ne !l t ',u Inti- 
mo luogo del suo editto, prometteva a coloro, cui veniva or- 
dinato, che si fosse dato da qualche legge, senato consulto o 
costituzione; § 3 Just* de boa.. pfs#es% ? . 

55. Tutto ciò che abbiamo , comunque brevemente detto è 
sufficiente nella materia de' possessi de'beni ab intestato , an. 
che perchè', dopo' pubblicato la nov\' 1 iS'con ctlf definitiva- 
mente venne stabilito l'ordine de* successibili, per lo meno la 
maggior parte di essi, come i possessi un.de Uberi , ixndt ca+ 
gnau ec. ec, di vennero inutili fi). . 
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' . TITO to'" XVI. 

....... DELL ACQ^OTO/^.^WIAZIOHE.. ;j ... i( t .,,... 

,.,$56.' (723). Àbbiam trattato sino al presente delle due ma- 
niera universali di acquistare: A^VC eredità i i del possesso .dpi } 
beni, tassiamo ora alla, spie&atione^élla terza, consistente jneU 
V acquisto per arr.ogapione; ${4*36).., • 

S S7. fti8)'. Peuglieflcttì delrarrógVzi^né.un padre di fa- w 
miglia passav^Jotto^altrM.i podestà^ (179)- Vinate I antico 
Dritto, il padre acquistava indistintamente tuttj i. beni del fi- 
glio, § (47 a )> ^«1 P ai *i il padre arrogante acquistava di pieno 
dritto tutti i beni corporali e incorporali dell' arrogato. 



s (i) Etnee, Pand. tir. 6 a i5, Ub, 38. 

EI1IECC10 , V. II. ,l 



$ 58. ft^9 ^)- 0r t^ndò r&rrog&iimté uti Càngia mento 
di *u*fo, S(iaS) v e evidente' tlfe i dritti i 1 quali *festingaefa- 
ilo còl cangiamento di tlalo , ndo èrano acquistati dall' arrtr- 
gante; tome le obbligazioni desertici officiti dovati al patiro- 
A0, v $ (ili). N dritto tJj agnaziòi>e,$ ftóatf ed ine he nell'an- 
tico dritto fuso eTu&ufr oliò. Ma questa disusiti otte è stala 
bugiata da «diti tifami, ($4**); '• *6 C'fti^. 

Del opri non estendendosi le obbJigttiotii «I di la délU per- 
sóna, $ ^fl^l'afrògaiite non poteva 4 esser dirètta «acute art ret- 
to di pagamento elei debite Contrattò da suo figlio arrogato. 

$ 5$. (73 1) Orniti n tonò ha fitto soggiacere a grandi modt- 
ficaziont quésta legala itone. • < ' 

Ei velieri.* che r arrogatile acquistasse Vivente l'arrogato 
l'usufrutto deliri i avventiti! £(4$o), 1.* che t'arrogante pò* 
tesse esser chiamato in gì ad ilio da 'credi t ori ài suo figlio ed in 
suo nome; in guisa the àèif^adr* non Voleva difèndersi con- 
tro la loro dimanda, avevano j creditori ildriitòdisperihieh- 
tare le tòro azióni su f belìi di Òtti il padre avrebbe avuto lu^ 
sufi atto; J uh., List. k\ t. 

TITOLO XVtf. 

DI COLUf AL QUALE *1 AGGIUDICA HO 1. BEStl PEB COHSERVARE 

. t| J^A LISETTA*,. s . 

*$ 60. (782-73$). La quarta maniera dì acquistare per Uni- 
versalità è l'aggiudicazione de'beni jwt conservare le libertà. 

Quando un testatore gravato di debiti r avea col suo testa - 
mento uiauomesso un certo numero di servi, e ni uno in^virtù di 
esso votea adirne l'eredità, bisognava necessaria mente j, per i- 
stretto dirjtto,ché queste manomissioni fosser caduche e i beni 
venduti; /.a, C. de testa m. manttm. e /.i, C.defideéc. liberi. 



del 1 r -T-- r 



▼otte e ne I Universalità de beni ereditanti si a* gì 



manomessi, o ad un di loro, o anche ad un tejuo col l'obbligo 
di dar cauzióne pei" finterò pagamento cVdebiti e pel- b ma- 
nomissione cV serti , uniformemente at Votò àcl testatore * % 



*- *. 



1 1 T 1 XVI«. 

MfcU 4U0CBSS* UII CW àVMMW &0OQO Pll LA VC* MTA KS BENI 
SD M V|R*&' Otb SCVASO-COVSUCTO CLAVMAOO. 

$ 6a.(735).La «piala maniera di ace/nisBare io modo oaivce ♦ 
sale era ia vendita de'beni, sevtio vel venditi* bo*wwn.Se< 
core significava presso gli antichi vendere i beni all'incanto, e 
per tedio inteadevasi unilicanto;ByiiLeralmtk,0&r»//£ i,cm. 

$ 63* (7S6). Allorché «ne persona moriva io ittato di no» 
potar pagare i suoi debiti, arano i suoi beni sequestrati tla'suér 
creditori» il pretore nominava un sindaco ., da coi iaeetasial 
vendere i beni e aggiudicarli al compratore, il quale nella 90* 
anelila di successore a titolo neri«enaJef era tono to' a eeddfeb 
lare la totalità de' debiti o a étmsqger** co' credi U>ri. JAa ògtjr 
i creditori dispongono a piacer loro de' beni il cui possesso è 
slato loro conferito per l'editto del pretore , e il compra tdr e 
non è più considerato cene le weae eore a titolo universale* 

V&r* K?^7'1^9)* k* testa manierosi aotfaistare per «Nido 
universale era l'acquato che avea Inego tu -virtù dcl-senat»* 
consola* Claaidiaao, di ani Tàcito oi iut> lasciata l'istoria «wlli- 
bro ia de' auoi Annoti* 

Questo senato -consulto determinava che la donna libera la 

2 naie , malgrado tre avvertimenti , continuasse neit' ebrezza 
ella passione da lei concepita per un ferro, fosse dichiarata 
dal pretore serva del. padrona del servo tati, ella era* afefeui- 
d<qnata* Paolo* Jfece/K» *e*j M A£< * f tìt* ai» . •?>• • -• ^ 

Coccoine i ser vi «mila possedè vauoia proprietà ad aojqojafcv 
van tulio a Jbeneficiodes naeVfoneioaaì o>neWa»qttistevaa Aiaeio 
universale. ; i,beni delia donaa ioiaUjorio enndalanata allaawvitù. 

"ma Gmstiiuano abrogò onesta aeafta maniera di aeqoiataiteai 
tifolo.upi versale; L ««., C. eie H. Cioud* $ l, huÙU K*A. .. 

§ 65. (740). Tutto il sistema di cpssta aoaceaaiòoe * state 
rovesciato dalla no velia • i£ d* Giustiniano* Per meglio fissa 
ro le idee, riasiumiafeojn poche parole i prineapii restatoli' 
di questa successione , i qua» si ranaodano fotti mteaediatft* 
mente agli antichi, perchè nell'ordine della successione _aù iti-, 
testato, tutti si riferiscono eliostato di famiglia. Tutti coloro 
cfoe don eraji membri deità famìglia, erano esclusi 4att a er€ ^ 
dita; ifynkershoek, Qltser*. jujr.i Uè. % f cap+ i. 

Quindi salo i figli sotto la patria potestà, a non gì Remanti-' 
pati, erano eredi. Gii emancipati non faceva» parte della fa-* 
miglia, e perciò non erano eredi. 



(«64). 

in maneansa dì credi suoi, i più prosimi ag n ali era no am- 
messi alla soccessioàè :, ^éicK <àS&fidlb parenti dal lato pa- 
terno, J (210), eran soli riaguardati come membri della fami- 
gli.!, in eàm'asuaaoYle^psnrOttti del tartan terftO/cNjfrrìtfVojfriaft'. 

NoodiwouQ i cugeati v 1 sgbsMJfluetBhtf t d;J*a sticaèsrttone per 
drillo civile, vi eran chiamati per l'editto del pretore linde 
cornuti y in concorso oogti agoativ il pretore dava sQveale, i I 
poto*** eèV beaiJk coloro che le leggi-civili esclude vai 'dalla 
eredità; $.(565}. 

« In tnancahia di figli, di agnati odi cogitati, il pretore darà 
al possesso de' beni al marito o alla moglie «operiate, io viri ir 
aVell'edatto unti* t»ret ar«or. ita bisogna intender questa rego- 
latavi conto dalla jaoglie che ooa era caduta sotto i a potestà 
dal marito .per iae*so della corifarrtaàione > della cómpra o 
dcUWa imperoecàiè se évo totao la podestà maritale, era figlia 
di/amuglia , a come* tale pcaasJeva parte ueìla sucecssmise % 

. lo fio*, se il liberti» moriva tenta figli., w sua eredita 4r* 
deferita si patrono, e io meiiennia-a' eoo» figli. U patrono ora' 
ijt. fatti agitato rmeii*a mense al suo liberto v aiterà rigàardo 
aUayjttcssi» a ncha caosi^atftta come padre. ' 

èVastiamo ara' a sviluppare in tubar fesa* patti il assiem a 
stabilito dalla novella tio di Giustiniano* ^ * »■• ' - ■ 

Della mccemonc ab intestato Secondo la novella, 1 lA 

!.: ,'... •. . _./4l Ùm>li rùqn*. ' ". ._,.:.»,,... 

$46V ft^t-jIty'GmBtiaiario d&ermifiM 1 àrdine deità soc- 
oessione legittima seguettdotqael principio ricevuto pressò {just- 
si tatti i popoli , di o|awmaMr<*roè-alla *tféfc& sione colóro pei 
^aaftei^é^ma«e|o%a^ef%^ateil'defoJaAoam maggiore affeioùei 

ArkSdtUeei a^Mrofi a tròeau osservarono che iVifieiibn dèi 
p*e to«<fa tg« ▼asi^pwyevpalaìopto tu:i figaao4r*éhe iti mancanza 
. di diséeudeoti essa- riguardava molto geaeràkneate gliàscen* 
denti, evi loro monean*», >i partati còllaterahV 

4 Colpito dalla savietsa' dr Quésta «orila morale^ Oicréttnia no 
stallili t^ordw^diiiatioeaeiooe, wfc ■ de' accendenti , degli a- 
— -»^-^ f i a fiaeduj'cottaaetali (1). • 



±~*i. 



(OCìusiiniano non Ibrido il diri Ho cl| succerò re su Panetto e la vologjf 
del defutìlo , nìa' questo atTeltd'e'ifiieala volontà bène spesso sono-cfì ac-i 
cordo eolle dis|>o4fti«int «iella ft*velTa,Ìs <| irate *ol>e in mira Vi nìe resse «fel- 
lo etaln, tl^«*B»fatMtch^1a*on»eMJ«Ì6*c&U« fam^Re.DkVani'tiflette 
Irnésaisno il %»rk«ra<«4 cbt ij prÌA<^.<M l'attuo 4d,otfwito fbto 
per foDdaraeoto alla successione iu testala, è ,una iU.usipae^pokhè li^ra*- 



(*85> 

tliiss«liatta»èttte$ 4MeW Ur tfiltift? <fcr«i , ili tbncorio «agli 
«redi ehiaim i €e*ft«gt; e j*r4ìfee sé* non esiste alcuno erede, fa 
successiiMte è deviata «1 fisco. Sparitele dosila drrTérenra che 
esisteva fra i figli #u*»i e gli emancipati , gli agnati ed i co*, 
goafs; Jfen». 1 *&, <»§/». i e 4 .»•■•-. 

« Nelle dodSttilie la'sucfltoatone <r£ /itfrsffe/o, OM>à legittima; vinti de- 
ferita ai figli o -ai discendenti d*l defunto > agii an^ude»'* *ai tóUareratt 
del medesimo ,. nell'ordine e periodo le regole cbe. qe| stguejtU §£[ caper» 
remo. Essa rìsguarda la prerogativa della linea nei modi e oasi di fui ip 
anpirsso sarà parola , e la prossimità della pareuiela 1 ; e rogti ari. 680 e 
681 delle leggi civili si dichiara che* non -si guarda «fiT origine* di**b 5 rii sé 
«o» nei fa'si di ..ri versione t ftt tjualt traggami fc o*serva**<M»t sotto I §§ 
^ò4i «7^7 );ar/. 654e,6s55V/. r<:. fc 

Per prerogativa della linea , non bisogna intendere la linea paterna « 
•materna rome nelle abolite leggi v ma bensì la linea disiienikule, ascenden. 
ttr f collaterale. ' 

•La prossimità dell» préifleni s> <l*1ern»W»* da* rirtmeró delle gioerazio- 
j»i; ria*cu#a generalizie forma un gtaplc^/rrr. 656 tiri.. 

F. le osservazioni sol le i §§ (i53e i55J. ». 



****** \ *' C * - 

Della successione 4eVwe/rdie**/i. 



»* 



S^7* (744 La parola ^sce/^^i abbraccia **4l su<> stgnj* 
6calo teJtt i figli del defuuto e la l^ro protei uà parente, o 
tulli quei 9 he tali sor* riputati dalla legge, civile- 

Quindi tratt > ei,enj# d*4la successione , l.° f d< tìgli legiHimr; 
3,° defìgli legittimati; 3»° de'fìgli abiliti i e 4»° i« fi ft * de'fr- 
^li illegittimi. 

« Nelle due Sicilie inteodpnat spilo nome & figli i discendenti, in qia*- 
ìunque grado essi sieno; ma non si contano se rio o per quel figlio cbe.rap- 
jH-eseolano nella successione del defunto; art. 830 li, ce. » 

568. (745). I figli legittimi concorrono tatti indistinta mente 
aita successione del padre loro. 1 nipoti, i pronipoti e gli altri 
-discendenti ri sronp egualmente chiama ti, purché non sieno in 
concorso con od erede più prossimo che gli esclude. 

Si distinguevano anticamente i discendenti da maschi e quelli 
da femmine: i parenti mascolini dicevansi agnatizi femmini- 
li cognati 9 i primi succede va nosemp re in preferenza de'secondi. 

. , ». 

•— — — — <— ■ Il I ■■ ■!■!■ -, .1 II ■ ■ | II» 

curato neloiù naturale, nel più ttlpeitabjle^eifci piò forte degli affeffr, 
quale è il foni ugole y Ohserv. ,libi a, da fa. 1. Lo esaminar voi quanto 
Giustiniano colla sua Noy, beuc e sanien temente provvedetle allo interes- 
sa dello Stàio, al bene p « libri ro ed alla- conservazione delie famiglie , non 
si addite ad un'opera della natura di41a presente. 



( t66 

$ fac ea un'alM* diftmm Uà.» D^Us*s*c*pa>4*e o ss es si ru t t ati 
im famiglia; i primi «epjvaqocsdwN < U I U s*i c*fisià as K > Giusti- 
niano eoo. la novella i » 8 abolì ioiera s a es wj e queste difcrf re, • 
chiamò i figli indistiiOameóte alla Mcccseione degli ascendenti. 

Nod vi è più differenta in fin* fra la soccessiooc rtatcn» e 
la paterna. 

Altre volle i figli jmmi succedeva!»» alla loro "madre die in 
virtù del senato~coDsolto Orfisiano, e reciproca mente la ma- 
dre che area dato atta luce tre figli non era chiamata alla suc- 
cessione dei suoi figli che in conseguenza del beneficio accor» 
dato dal sxnatorcouaulto Tertulliano; $ (696). 

Giustiniano considerò che era conforme al voto della natura 
di chiamare indistintamente i figli alla successione patema e 
materna. 

5.69. (746)* Pur nondimeno i discendenti, anche non essen- 
do tn concorso con un parente più prasstsao* non ricevono 
tutti un'eguaj pontone della eredità loro devoluta. E qui bi- 
sogna distinguere tre cash 

l. 9 Se vi sieno soli discendenti del primo grado, hanno egua- 
li porzioni tra toro, succedo» cioè per capi. Cosi, se il padre e 
«la madre abbian lasciato una eredità di 40,000 ducati e quat- 
tro figli, ciascun de'figlriiep fenderà 10,000; 

9«*Se fossero esistiti figli poscia trapassati, i figli ctr costoro 
succederanno per isftrpe; Tale a dire che non si fan tante par- 
ti per quanti capi succedono , ma per quante stirpi vi sono 
ciocché si effettua tn virtù del dritto di rappresentazione, 
ch'è una finsion della legge in fona della quale gir eredi più 
lontani prendono il luogo ed il grado del loro ascendente mor- 
to. C09Ì, Mevio, padroni Tiiio e di Sempronio , muore dopo 
di loro; la sua eredità sarà divisa in due porzioni tra i figli di 
Tizio e quelli di Sempronio; 

3.° Se vi è concorso fra discendenti del primo grado * quelli 
di gradi ulteriori, gli uni divideranno per capi e gli altri per 
istirpe. Cosi, se Mevio padre di Tizio, e Sempronio fra lellodi 
questo ultimo sito morti , Tizio dividerà per metà il retaggio 
di Mevio co'Ggli di suo fratello che qui vengono per rappre- 
sentazione del loro padre. 

« Nelle due Sicilie i figli o » loro drtteoétatì succedono al padre e alla 
madre, agli avi e alle avole, tenta distinzione di sesto e di et» ; ancorché 
sieno procreali da differenti matrimoni!. Essi prendono eguali porri 00 i e 
per capi quando aon tuUi nel primo grado, o chiamali per proprio drillo; 
e succedono per i «I ir pe quando tolti o alcuni di essi vestono pe* rappre- 
so Iasione; ari. 667 //. ce. 

La rappre.<cntaaioneè una finòon della legge, il cai effetto è di far en- 
trare 1 rappresentanti nel luogo , nel grado e ne'dr itti che sarebbero ap- 



^* r Hff l1 t* »W«tf»m«»w Jjd mobilito Mfqvfìmjtfb *ic*6«o- 

oeaì fosse trovalo «si stenle. Ciò posto, non pos«onsi rappre«anlare le per* 
adtie viventi ; e solo fi «erettila if raso di rappresentar- rotti} là cài succes- 
sione ti* stata radiata , « tt grftéV arrotai «he foste stato «telusa come 

ia^s^^,65V^ e *5**«\ • . •'. 

Per ciò che riguarda la indegnità;, ne ahhiam parlato *>r)$(647-)« 
Il dritto di rapprrsen iasione non ha limili nella linea retla discnden- 
f* t « «ir tosti W cast, sta che i figii del deffato ronrorrjao «v'dìiotndenli 
* sii un figlio premo*!©, sia rfce ««Desti di vita lotti • figli dr| defunto 
|»rima di Ini, i discendenti si ritrovino fra loroiogradi eguali o ineguali. 
Questo diritto non ha luogo io favore degli arrendenti: in questa lìnea il 
fin. prossimo «toltole il pia retatolo; nr#. 60t « otta-to.* 

S 7° (747)' 3fr quatto l'ordine stabilito per UttHicctaionsTdei 
figli nati da ano adesso matrimonio, Se essi postsanftaati sia 
disferenti niatrimami, ettagono succeda al suo propria* a pa**» 
ticolare ascendente, e di vidono egaal mente l'eredita dell'asce**» 
dente cornane*- Cuti p. e. TisioaoJ pria» letto procreò Caiov 
col secondo Sempronio — Caio siiéceda 6»lu all'eredita dalla 
moglie del s.° letto-* Sempronio a quella del secondo Edatv 
tra subì su*»edoi)oeguaIi»Mn te all'erodila di Titta, «M aor re- 
taggio ricevendola roba del le laro madri, la racoolgorapitatta» 
•lo come proprietà rii ebe come eredi; Nov. 32, cap. 4°V ' 

« JT, la precedeaU oiaarvauoae ja priocipk). » 

$ 71. (74$)* Segue ora l'ordine della successione desigli le* 
gittimati. 

Siccome la legittimazione oggi si esegue por susseguente ma- 
trimonio, o per rescritto del principe , bisogna così osservare 
che i tìgli legittimati per susseguente matrimonio hanno gli 
stessi dritti di successibilità de'figlt legittimi. 

In quanto a figli legittimati con rescritto del principesse son 
legittimati affici di succedere, succedono interamente essendo 
soli; se poi si trovano in concorso co'fìgli legittimi, prendono 
solamente la loro legittima; $ (172)* 

Se la legittimazione non ha avuto luogo ad oggetto di farti 
partecipare a 'dritti di successione , sono esclusi dalla succes- 
sione del loro padre. 

' «t Kelle due Sicilie i figli legittimati pel susseguente matrimonio suc- 
cedono al pari dVtìgli legittimi ; ari. »55 //« ce Quelli legittimati per 
decreto dei Priacipe taccedoao tempra carne figli naturati; art. *56 /*>#'. » 



$ 7*- (?49)> * figli adottivi essendo costituiti sotto la pode- 
stà del padre egualmente < he 1 tìgli legittimi, dovrebbero go. 
de re degb stessi dritti di stte««>ss one di che godono questi intimi 



( «0* ) 

Por nondimeno i fi$lì adottivi non saecedon che al patire, e 
Vsuoi prossimi parenti , e non alla madie uh alla maglie dei 
padre ndatti ve* wa'woi pfiaasftjii paventi, perehe l'adocMMia 
1100 attribuisce i dritti della cogn&sione, m**qmé\i à*\Ymgnm* 
ziqitt soUaiitò; ( i fe), e /. a3, D. de miope. 

« 1 Agli adoUtrisacceiloiieptossodiaot come i figli Ircit timi, No* 4oc+ 
cedofco però »i partirti dclfa4oitta4«<Vcg§a»i gli art. 374^7^6 a76Ji.ec *r 

S ?3, OySo). In fine i figli illegittimi , non avendo padre 
agli occhi 'delta legge* succedono alla lo^o madia che sempre 
è certa; L a, D. linde cognati* 

rSm sono adulterini o incestuosi , «ano esclusi dalla, «u coesio- 
ne di entrambi i geoittfri. La Nòv. 80/;$ $; °° n accorda lóro 
nappa» gli alimetiét sa t beiti ereditari 1 <WI defilato in ragion 
delle sue bedltàv cloache non oSebbeai intendere degli*) iaientt 
atta potrebbero ottenere raereèdi uà guidili* sui inni detfMM- 
dre dorante «la sua vita; Ubero, P mei. ad Intùt de haered. 
fmaeàb interi. 

•. Se sieno figli diana meretrice, natia <rioeean dalla sonerei 
dtl^puTctó «a» sia di condtnébe iikistre; L 5 y Ctad sciami 
Orphìf. ': ■ ■ ^ ~ '• . - r >•< * «. • • > .•;.•• 

Vi son però delle circostanze in cui il figlio illegittimo sue* 
cede a suo padre, quando, per esempio, sia nàto da una con- 
cubina, o allorché non concorra configli legittimi che l'esclu- 
dono. Il figlio illegittimo raccoglie in tal caso la sua parte dei 
beni paterni, che divide per metà colla madre. 

« V* l'osservazione sotto il § (54i)*» 

Della successione degli ascendenti. 

. § 74- (75i-75à). In mancanza di discendenti , U succes- 
sione è devoluta à'più prossimi ascendenti; e siccome tra que- 
sti non può aver luogo il dritto di rappresentazione, così ne 
segue che se sieno della stessa linea , dividono l'eredita per 
capi. La eredità che è loro' deferita si divide fra la lìnea pa- 
terna e la materna. 

S 75. (753-754). Se il defunto. ha lasciato soltanto ascen- 
denti, son essi soligli eredi, ma.se ha lasciato ascendenti e fra- 
telli o forc 1 e germane, p figli di costoro, son tutti unitamente 
chiamati alla successione mu modo che gli ascendenti succedo- 
no nella loro linea, i germani per capi, e Moro fi&li perjstir- 
pe. Scio,. per eaettfpb,Jascia due ascendenti nella linea paterna 
e un avo*nella linea matèrna in concorso' con due fratelli ger- 
mani e coTigli ói due altri fratelli predefunti : la successione 



sarà divisa in sei porzióni eguali; 4 dnc ascendenti della linea 
patema prenderan ciascuno meli della sesta parte loro spet- 
tante, J avo un'altra pontone, i d«e fratelli germani due altre 
porzioni, e i finii dt'due fratelli precedenti venendo aUa ano- 
cessione per i stirpe, ri prenderanla parte del loro autore, iene 
si dividerà n tra loro per capi. 

» V* te osservazioni sotto vSS ( 4$* e 74$ )• ' 

$76. (755), I figli de'fratelli germani sortoaroniessi per rap» 
presentazione alla successione ; concorrendo co 'fratelli e sorelle 
germa oe; iw perocché sesien soli eredi, soa essi esclusi dagli a- 
scendenti. Per esempio, Scio lascia -a morte sua. un avo e i fi-, 
gii di-due fratelli germani: essi sono esclusi dall'avo. Qui però 
si potrebbe dire iti fafor de'uipoti, che il caso il quale fa clte 
non vi sieno fratelli de! defunto, non dovrebbe render peggiore 
la loro condizione» né privarli del dritto di rappresentai ione 
che loro ò accordato quando vi sono fratelli. 

' » Y.Ie osservazioni sodo il § ( 7^6 ) in fine. » 

$ 77. ( 756-757 ). Le successioni fra gli ascendenti e i di- y 
scendenti son ordinariamente fi) reciproche. 

Perciò avendo \ figli legittimati per susseguente matrimonio, 
gli stassi dritti di successione de'iìgU legittimi» Inr a sMOcedono, 
gli ascendenti \ 

Gli arrogati e i figli adottivi saccedon soltanto ài loro pa- 
dre sotto la podestà del quale esistono, e non alla moglie ; il' 
padre solo succede ai figlio adottivo. . x 

In una parola questa successane è-serapre reciproca, tranne 
il caso in cui l'adotioneè meno piena, vale a dire, allorché un 
estraneo^ ha adottato il figlio di un altro estraneo. Allora il fi- 
glio ola figlia adottata succede ab intestato all'adottante. Ma 
l'adottante non succede al figlio ne allajìglia adottala, perche 
quest'adozione imperfetta non cou ferisce i dritti della patria 
podestà, $ a, Instit de adopt. 

Del pari i figli illegittimi, tranne gl'incestuosi e gli adul- 
terini, hanno soltanto dritto alla successione della loro madre, 
e perciò questa sola è chiamata alla loro successione; l..5 } C. 
de senatus- consulto Orph.. 



( *) 0/ dùtarìamente , poiché l'addolU vegoia soffre «lue eccezioni: 1 .° uè. 
gli acuitali dagli estranei , .poiché succedouo al patire adottatile , ma 
questo non succede ad essi j a.^oclr* irapubere arrogalo , il quale succede 
sempre al l'ar rogatole, raa (pienti non succède a lui rj\iaudii seti muoia ne- 
gli auui di pubertà; § 17 a6 3, List èie ml&pi.* 



( »?o) 

» AfHtK^kdiseSicUKsofM^ii™^ 
ed i discendenti, e- per conseguenza i figli legittimati eoi susseguente in** 
Ui monto succedono at patire ed alta 'madre, 'e rontrd ad essi. 

I Agli naturali succedono a! padre chtgti ha*%r«ioscie*re ipiésti aakeè- 
de aNfress» tu tfae t lo ia cast*? 4r/ .674 e 6&# #y*£t%ÀUà aaaatn auccfcaUam arn- 
canta* e vice*«<v» q*esla a loeo. V. i delti p Nicoli. 

In quanto agli adottali ed adottanti, non vi è la alessa regola, imper- 
ciocché l'adottato «accede all'adottante còme fo<sesuo figlio legittimo* ni a 
questi succile all'adottato solo nei beni che gli ha donato , quando però 
morisse wnu figlinoli^ egli altri beni dell'adottato passano ai suoi paren- 
tinaJorali; art* 274» a^5 t * .376 U, ce* 

spinalmente in quanto ai figli adulterini ed incestilo? i, il codice non con- 
tiene altra Hi sposi /.io ne che quelle <Ji escluderti dall'eredità de'loro genito- 
ri; ed accorda ad essi nnicamentr gli alimenti: ma non esclude in termrot 
espressi i foro genitori dall'eredità di casi. Potrebbe dirai eh* debbono es- 
sere ammessi perchè la legge non ha chiamatolo Stalo a •accedere ae noni 
BK-J caso Ui cai il defunto non avesse avolo paressi i abili a succedere e che 
essendovi i genitori, questi sarebbero piò gì ustamente chiamati all'eredità 
de'loro figli noli ,comecbé nati «Tadullerioo d'incesto Potrebbe aggiungersi 
ancora, per confermare questa opinione, che avendo la legge chiamata la 
madre alla successione d*ao«i/?*;Jrn^jiratf, ed ti padre sotaanentaelb su*- 
cessione di quei^tf natura ìì che ha ricoorscinli, vadan sotto laparoiadi 
figli naturali anche quelli che nascono da illeciti congiungimenti. A que- 
sto, pi* rìanoneVrii che la legge ha voluto troncare as*alutas«*nte «pai ao- 
que legame tra i figli dell'adulterio a dell'incesto ed i loro genitori: ed ha 
ordinalo che quest'infelici appena potessero domandare gli alimenti, e ciò 
ha fa ito per punire in loro il fallò degli autori de* loro giorni. Or la legge 
d«*e apptieatsr i« mudo che le si faccia conseguire lo scopo che si ha pre- 
posto. Dunque bisogna assolutamente escludere da q»e4e«iscca«tKN*t 1 ge- 
nitori *»Wbi non traessero erofilW dal loro taMo: e sarebbe in§i «sto pu- 
nire i figli delle colpe de' genitori, e premiar cosloro del proprio delitto. 
Aggiungasi che il dilaniarli alle successioni darebbe luogo a giudizi che i 
genitori promuoverebbero per far costare la paternità o maternità i quale 
darebbero- 1 u ogb a scandalose dtcbiarawoni, ed a roqfesstonì indecenti di 
falla che dclaVonsi , per quanta è possibile , celare» Pare per consegssesva 
che sia da preferirsi o/iell opinione che ammettesse la rotiproranta di dri il i 
in .questa specie di successioni. £ potrebbe anche iti appoggio citarsi P c- 
sempio delle legge romana. » 

Della successione de ' collaterali. 

$ 78* (, 758 759 ). In mancanza di ascendenti, la successio- 
ne è deferta a' collaterali; 

1 .° I fratelli e le sorelle germani e i loro figli esci odo no 
tutti gli altri collaterali; essi succedo»? per copie i foco irgli 
per istirpe ; 

2. Se esistono soli figli de'fratelii e delle sorelle germa- 
ne, dividon la eredita per capi. 

Questa regola è generale* il dritto di rappresentazione non 
ha luogo in linea collaterale, che quando i nipoti defrat Ili 
o dille sorelle concorrono confratelli o colle sorelle 



( i7* ) 

Orni per tini pb , Sona muore iasc inndo «n fratello e figli 
é\ mattrì fratelli. La sua erudirà si dividerà in quattro por- 
stoni. I! fratello prenderà un quarto, e i figK de'tre al!ri fra- 
telli avran.gli altri tre quarti , che si 4' fiderà n fra loro per 
istirpe. 

Esistendo sqJ tanto > figli oVfrateHt e Mie tortile, sarebbe- 
ro chiamati unitamente a dividere per capi i beni della sue* 
cessione di Stico. 

S 79. ( 760 ). In mancanza di fratelli e sorelle germane , o 
de figli nati da 'gema ni, i fratelli eie sorelle uni la aerali, con* 
«angui nei , o uterini . sueredon nello stesso ordine e con gif 
stessi dritti depenna ni o de'loro discendenti. 

Così, i fratelli e le sorelle unilaterali vengono alla suasio- 
ne per capi, ed i figli de' consanguinei o uterini io concorso» 
coi fratelli e sorelle consanguinei © uterini, sono ammessi per 
rappresentazione; se sono soli, yengon per capi, sentsfdistin- 
zione di beni paterni e materni.. Per esempio, un fratello ger- 
mano ha fasciato due fratelli consanguinei e due uterini, e una 
successione di 10,000 ducati, di cui 6, 000 dalla parte del pa- 
dre, e 4> °oó da quella dì sua madre* Secondo la Novella , 1 
fratelli uterini e consanguinei prenderanno la metà di questa 
eredità, • avran ciascuno 4, So* ducati. 

Nondimeno la pratica del foro ha consacrata la regola che 
i fratelli consangninti prenderà o soltanto parte nella linea 
paterna , e i fratelli uterini nella linea materna. 

Quindi nella specie i due fratelli eonsa ogni nei prendeva n 
parte nella linea del lor padre, avendo ciascuno 3, odo duca- 
ti; e i due fratelli uterini nella linea materna , avendone «irà 
*, 000 per classano» 

$ 80. (.761 )• In mancanza di fratelli e sorelle , o di loro 
discendenti, la eredità è devoluta agli altri collaterali, sene» 
. distinzione di sesso o di origine. I più prossimi escludo» sem- 
pre i più remota, e quelli che sono allo stesso grado dividono 
unitamente per capi. 

Se il defunto non avesse né disoe udenti, ne ascendenti , ne 
fratelli ne sorelle, ma uno aio ed un nipote, gli succederebbe 
il nipote iLqoale escluderebbe lo aio. Da poiché sebbene sieno 
in egual grado, tutta volta il nipote ha il dritto dì rappresen- 
tare suo padre, fratello del defunto, il quale sarebbe preterito 
allo aio, e questo per parte sua non ha verun dritto di rap- 
presentazione, secondo si è detto; N*v. 1 18, cap. 4* 

Questa distinzione di beni per Tenuti da di Tersi parenti non esiste più ori- 
le nostre l«*ggi. La successione frasi collaterali é* regolai» dagli art* 672 « 
673 delle li. cc. : tei quali si prescrive clic al defunta che non lascia ascen* 



denti o JMcrodeoli««cc<4^no t listelli «W;Mvcilè tAit cw l— o ^be— ieoti 
quelli pejr jeani e qae^li per rappretentatioa*. Ma aieat» st*ccea*i<M»e fa* 
si falli parenti ta regolata ancora dagli ari. 66) e 664 «Ielle 5 t«a« leggi, i 
qnsK sono stati «fa noi esposti nelle note al §(7^6). — Se mancano anche 
i fra letti « sorelle ed i «Wettilenti «la q»ieiti , la sAttessione appartena a- 
gli sii ed alle aie, e quindi al collaterale più prossimo, in quaiun«p»é li- 
nea )i trovi; oaa. «presta «fMxesf Ione fra i colla lee-ilà ino** ptaò Ufi ire al di 
là del dodicesimo ((rado; art. 6ya.e 673 Hxc. . 

Nella lìnea trasversale la rappresero anione é ammessa in favor/» de* B^;li 
a disrendenti de' fratelli e sorelle del defunto , nel modo slesso che nella 
linea reità* discendente; art. 683'. Solo quando i 'discendenti de'fralelli o 
sor<4le » trovano in gradi «guati, allora succ«4era*fti> tatti per «api seh* 
« » rappcrsenfaaionji; #rt. 664* In guisa che in quella line» o si «accede 
per capi o per isti rpe. 

In tutti i caai ove la rappresentazione è ammessa la division dee farsi 
per istirpi.*&e\iì nna medesima istirpe vi sien più rami, la suddivisione 
«lardarsi anche per iti ir pi in ciascun ramo, e fra gl'individui deilo stesso 
ramo la *Kfi«oneWe* farsi fca\ca^<; «W. 665 iVr. » ' 

, - "V 

5 81. ( 76:2 ). In quanto a^la successione de* parenti collate- 
rali legittimi, adottivi e illegittimi, seguesi l'ordine medesimo; 
colla differenza soltanto che gli agnati succedono agli adottivi 
in esclusione derogo a ti, e al contrario cheicogoatisoli e non 
gli. agnati succedano agl'illegittimi. 

» V> le osservazioni sotto » §§ ( 17$, 1^5, 1S8, 5ao*5jt ). » 
Della clèrcessionc detoniugi. 

5 8a. ( r;63 )• Neil 1 antico sistema non si «conosceva Questo 
quarto ordine di. successione. La moglie) caduta «wttola pode- 
sta del marito per coiifa ideazione, per oeemsi ohe ,0 per prescri- 
zione, era ridotta alla condizione di figlia di fb miglia ;La tutte- 
1 edita era acquistata dal marìtòjedaJla morte di costui non suc- 
cedeva a titolo disposa ,ma come figlia di famigli» ed erede sua. 

«Dacché questi riti cessarono d4 essere in uso, non vi era pia 
ragione a stabilir fra i coniugi reciproci diritti dt successibili- 
tà, poiché essi non eran tra loro né aguati, «è cognati, i-quali 
Soli erano abili a dichiararsi eredi. 

11 pretore introdusse^dunqae un movo modo di «accessione 
in virtù dell'editto unde vir ti uxer , io forza dei quale alla 
scioglimento del matrimònio il coniuge sopravvivente succe- 
deva al'morto, in mancanza di altri parenti. 

$ 83. (764). Nell'ultimo stato del dritto, Gki<rtiniano,c<dla 
Novella 1 .1 7 ,cop. 5 r dondefu estratta l'Autentica praxttereajC. 
unde vir et uxor % ha stabilito cheanche in caso di concorren- 
za cogli altri eredi, il coniuge sopravvivente in bisogno succe- 
derebbe al suo coniuge opulento } col lesegli enti modificazioni: 



QualvoU* vi- aie» pWr di tre «fedi, ba il «aniline afta parte 
Tirile della ^accessione; éssendovene meno, non prende che la 
quarta de beai. 

il coniuge q concórre co'figli , p congU eredi estranei.. Nel 
primo caso^ha l'usufruito della sua porzione; ne haoel secon- 
do la «oda proprietà : regola che si ossei va anche croia ttdo lo 
sposo morto avrà lasciato un testa monto; Nov. 5Z t .cap* £; 

« Nelle «ine Sicilie quando il «M'unto non lascia parenti in grado da suc- 
cedere, ne l'i g ti natii rati, la sua eredità si devolve al cooiuge che gli soprav- 
vive; ori. 683 lì. ce 

-Indipendentemente da questa successione, il coniuge povero che non ha 
un patrimonio contamente al suo slato , deve avere sulle rendile eredita- 
rie del coniuge predefunto una prestazione alimentaria e vitalizia. Questa 
prestazione non può eccedere il quarto della rendita de'beni ereditarli nel 
caso che non esistessero figli , o quando, ve ne esistessero >inp al numero 
di tre. Non potrà poi eccedere i frutti della porzione virile., ove vi fossero 
più di tre Qgli; ail. 689 e 69O ivi. 

La reciproca successione de'cOniugi sussiste sempre, ad onta che si«o se- 
parati personalmente; imperciocché questa divisione non rqynpe il legame 
del matrimonio; salvo i casi d'indegnità da noi esposti sotto il § (647)» c 
che lo Stato ha tutto il diritto di lar dichiarare; Tuullier, n. 272.» 

'* * * * 

:. Della successione delfìsco, 

$ 84. 0765-766). la fipf il fisco è chiaria |o a raccoglier la 
eredità, se restata giacente per quattro anni, non siasi durante 
lutto questo tempo, presentato alcu.n erede, 

In esclusione del fisco amrnettonsi nondimeno alla succes- 
sione, i.*i coniugi \ %. q gli associati ajle liberalità imperiali. 
Per esempio, il principe mi ha donato unitamente a Tizio un 
fondo. Se T**J9 omioik, saetta fasciar f*r^ti io grado successi- 
bile, io avrei la sqa metà oqlieftdo iu. preferenza del fi*òa;3. 
La Chiesa su i beni deireqt^etiasticQv preludendosi dhfegJi ave* 
va per essa un'ai][ezÌQue mregiovàcUt quella oba ave* per, altre 
persone; 4- 9 H Corpo è ammesso alla. julqfìea&toue d»\ iiiibtftre 
che non ha lasciato eredi,,,^ Usi» .fatto testamento ; $J> ia fine 
ì coriegi e le corporaxiopì, spo, preterite èlSwo perJ^suoces* 
sione oVloro membri morti seuza parenti ; L 1 , C> de ìnfe- 
re d. decur. % ..!•.-•• ..-. -'. . •■ , 

«Nelle due Sicilie lo Stato succede a colui che non lascia parenti suc- 
cessibili sino al duodecimo grado , né figli naturali , né coniuge, giusta le 
precedeu ti osservazioni; art^fà^lL ce» 

Io roaleiia di successioni irregolari le quali comprendono «m'Ha de*ftgU 
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rmmo avtr d^toftUarfaédiift, Ama» foaffértt t»a*^li * dttteahler Ho- 
veoiarìo «elle. forme nrescriUe per VaeceAUzJQlM della ertdjU tfMi questo 
benefìcio, sa di cne abbia ai ragioaalo m'orecedenli §§;«**/• (85 ivi. 

Essi dovran domandare al tribunal rivile del luogo dell'apertura della 
Jarctatiofte tVttmfóstòne iti perfsesso Aelra medesima* e'tl tributiate fer av- 
veHire gì» eredi legatami non patri pranunaiavt *«4U d u t i u a aJa , «e Hot» 
dopai re pubUka»i#nJ « affasi nelle tedile ferme» tdflfoawer antefo il re- 
gio procuratore; «r/. 686 iV/* 



«u<iiuiiC9niu«.icnic «il «iHivuiai tm resti iuuviic *&)'* '■»>' ■ ***) ■»•»«■»■■ .ts% *■• »V 

a ri presentassero ori l'intervallo di tre anni. Senza questo termine, la elu- 
lione rimane sciolta, art* 687 M; dappoiché in lai frattempo la prescri- 
zione de* mobili si compie,* ari, ai 85. 

Tanto t'amministrazion del demanio, elle il figli noi naturale e il conia- 

• • 1 • • • « 11 /" 1 • » * 1 * 



acqtJt'rit monastérìo acauìrit vale anche oggidì, poiché in Forra del con- 
cordalo colla S. Seòe 9 sotiosi nel nostro regno- rimessi i monasteri i. 1 aio* 
nact sui possono oggi né acci pere ne capere^ ma tatto quello che mercè 
la prediracfoUe o Camminisi ra/ione de'sacramenli o coll'insegnare, acqui- 
stano, va acquistato a beneficio del convento cui appartengono. 

In quanto alle Chienp, leggasi t'«*sèrta*ione sotto il § (35o) in fine. » 

TITOLO XIX. 



/ 1 



DElLft OBfcLlG litoti 
(Dig.Ub. $7, iti. 7.— OkI. lil». 4, ut. to). 

§ 85* (767)4 Tutte Je a*atcrie ftri *f«1 spigate appartengono 
a' dritti teak. Tuli *o*o i modi di Acquetar" la pr^prìeik , te- 
servitù, t dritti ereditarli testa mentri t e legittima 

Itesta* patterei dritte dei p*g*&, e dò avràlutigò io se- 
gato 'io questo Messo itbro. 

Woiduavaue coaforuteffleflte «1 ttetòdò dtte ri abbiate |>re- 
serittx», parWttO ora de' dritti attaéàsà i* d^dfitU perso- 
nùdù .'.«■- . • • ' ' * 

Il prestate libro e il principio del quarto sarà a dedibàtì atì<T 
sviluppa mento delle obbligazioni, da cut nascono qt^esjti dritti 
personali. 



' • « 



«Nelle due Sitili*, per ciòcbe riguarda t* materia de'c.onTraliì, le teo- 
rico* del Dritto rowraoaon 4 nife appi Cabrili ad ecmiotte d» alenile *ot- 
«igUeaae che le Mastre leggi oc*» riconoscono, e rfc* nói andremo matr tatti- 
nò avvertendo* a^^oa^fef» frodare francese, non altro- tv fece efift Mét- 
tere iti ordite ed «petratti «a» state ceawié* e da te^dalofMattt te'tcWt- 



ffce cbt Po*hW t.Poma* àn*à>tt«»ty«Uedal Digesto; e lfcg^i\riam»*« a , 
iteli esporrei inoitvi di qfgst<yìJbeio-e*pféttfrw«ft4* ildkbLaiò,e Joggiuo- 
•e «the Min*! eraiii44^frf£n«cB4»UeaJice 9 J»clHiMlcff€ l'ioasaur ibi le tor- 
» g*irtedi*icti»eae che debbono cenemi nel eerptideJ d*ii<o tonano : il 
v Q/taie*» moavrà l'autorità MU h»gge tirile di Francia, avrà l* imparo 
» ine dà la ragione per toaUì posali. 1» 

■ < t 

: ' » f * 

J 86. (768). V obbligazione è un legame. di dritto pel quale 
tilt* persóna è nella decessila di pagare ad un'altra quache 
cosa, di .fare, o di non fare, o d» dare qualche cosa. 

Da ciò segue cbe l'obbligazione non ai estende al di là cU'Ua 
perdona cba, l'ha conlraHa4a»e che non accorda azione coltro 
un terzo- li tritio risukaute da una, obbligatone è perdo più 
Urlalo dèi dritto seal^ (S 33$Jl 

«Nelle du«v Sicilie la rùovejuioae* colla quale un* o più persone si ob- 
bligano verso una o più persone a dare , a lare o a non fare qualche cosa, 
.diresi contrailo; .rei ogni contratto tia p$r oggelto una. cosa cVfe onodet 
contraènti si obbliga di dare, di fare o di noti fare; art* («55 e 10&0 ìt.tc » 

§ 87 v (769}. Le obbfigaziooi aon> puramente nauwaii , />»- 
rtumèniè rividi o tuta/*. Il fondamento di ogni obbligazione 
poggia sulla legge civile. Una obbligazione che non èprodot* 
ta dal dritto civile, non corroborata dalla legge, è uua ob- 
bligatone puramente nattmUe. 1 patti semplici, per esempla, 
non producono alcon a itone; colui che non gli esegue è sola-* 
mente colpevole presso il tribunale delia coscienza» 

Se per l'opposto la lògge Civile ha introdotto un obbligati© V 
ne contraria o non con l'or me alle regole del dritto naturale y * 
taleobbitgazioue è puranttnto eiviU ^Qaindì*, in iytrelto drit- 
to civile uu obbligazione contratta .per timore prodnee un a? 
zione contro il debitore , perche , secondo i principi* degli 
Stoici accolti dfì'gnireeoosuUironìani^una volontà esaorta dalla 
violenza è ancora ^bn%k,T*luntascoaotn*t$'voluìtfas; L*i f 
D. qnod m<t. oÀus* Una tale obbligazione è neeesaanamenae; 
rigettata dall'equità naturate;e8§a idwaqM: puramente «sintfeV 

Iti fine alturehè il dritto fta turale l e stivile concorrerlo alla 
sanzione di una obbligazione, questa chiamasi muta* Un ac- 
quirente, per esempio, si obbliga di pagare il prezzo/ deUa co* 
sa a lui venduta ; egli e simultaneamente obbligato per legge 
naturale e civile, he obbligazioni mèste » essendo perciò vere 
obbligazioni, producono un pieno C infttroeflettà trarie-znnrtn 
che le han contrai te. Le obbligazioni civili son soggettar ad ea*. 
scrC rescisse eolia TestituztoBe m intero del eWfcitorsw jR le ob- 
bligazioni nat uraii ft*soj*J»no «olimi» al creditcw» una 
zione, e non mai un'ojuone. 
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, «fMfe «WSicitte potrà novenni ito la ofaf>Ugas»oni plifanKiilé nata r*1i 
ipw4ta ch*de«f*a: dia giurie» o-da *f^H*une**atpel faJSjanaenlo della quale l'art . 
ì%$j II. ce. non accwrnVaainnr; nteno «ne i\iÌ3bHga*tone non na*cet«e «la 
annotili prnprii atl atticità** al maneggio «Vile atomi ,le corer* piedi oara- 
valto, <]aeHéd«^anj«\il giuoco oVU* palla «altri à* 4il«iatu*e 'pei] sali Ya- 
aiooe « affimela, qualora i l ributtali no» credano riféMai&l'jr*. 4&S8.» 

• $ 88- (770). La seconda divisione delle obbligazioni è quella 
hi ovviti e pretorie. •'* * 

Le obbligazioni civili emanano dal Sfitto civile , doè .da Ile 
lejgi, da*plebi*citi , da' senato-consulti , dalle costituzioni de-» 
jgiim pera tori è daYesponsi de*gfarecofisilltt. 

Le ùhb\\fpz\ompretoHe per 1 opposta dièceridbho dagli editti 
del pretore ,- e da qoelH degli altri magistrati. È in generate 
nominato pretorio il dritto stabilito da* magistrali ed anche 
da'proconsoli e dagli edili. La qualificazione del pretore era , 
come Varrone ce l'insegna, comune a tutti i magistrati rjwvje- 
tor deriva da prue ed i/or, quello che cammina avanti. w 

Perciò 1 obbligazione del venditore e de) compratore per pre- 
stazione della colpa lieve è rivi/e., mentre che V obbligazione 
del venditore di riprendersi \* cosa a Setta de 4 viai nascosti è 
di restrtoirne il prezzo/, è pretoria, poiché procede dall' Beta-, 
te Edilizio. 

Giustiniano ft*ea senza dubbio in veduti le obbligaiaoai ci- 
vili e pretorie, aitareliè Imi definito l'obbligazione in genera- 
te: un legame di dritto pei qnale swim costretti dalla necessi- 
tà di pagar qualche cesa, fecondo i dritti della no* tia città ; 
lati* Jt. t. É evidente che questa definizione non è quella del* 
l'ofabJigaiioiie in generale, ma della mista in paiticolara. 

' S^9- : (77*) • ka tei^ divisione delle obbligazioni consiste in 
quelle che nascono itnmsdiaHtmenie dall'equità uà turale , e 
mecUatamcLBie da un latto qualunqueobUigatorio. 

: Le prime han luogo allorché una persona è tenuta della ese- 
cuzióne di ulta oosa'cbe non pregiudica ai suoi, interessi,, e che 
peò esser editile agli altrui, o anche qua He] 9 la ragione, isfcessa 
le detta un dovete Per esempi», «U,)wtses»re è obbligato» dì 
esibir la cosa che conserva pel pro^jri&taiio; no p^jireib tenuto 
e prestar gli aJime«ti d' strei ffgli,6ebbeti non vi, *& in questi 
due «asi ini latto obbligai ohi «u . ; 

4 Nel caso per l'opposto in cui l'obbligazione ua$oa 44 «a £* t- 
to, può questo latto esser tanto o ilteécùp. Il (aito J&ti.o è 
quello x: he è *t«o«osvi%»t** da 1 consenso dell e,pa iti e<d>U* l^K*- 
gè. 11 fatto illecito procede da un delitto. Quindi .i. contrae a ti 
e t deliut| ojmti spaSo obbligo ti ima^edi.al.a.ajeute.p^J fatto Jore>, 
e JBediatatnseAte pec la legnai Ci oc<*#p**p4ai<Qrft d^llQ^^Mea- 
moni, e tratteremo uel librò 4 * 9 teflfiifU ', f , ,. y . , 
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S 9°* C77*"7>^)* '' a convenzione , ^lumaN ancora- patto 
nel dritto, è il consenso di due o più persmit» sopra unosfcffco 
4 oggetto di comune interessa, per font»» re traesse qualche ob- 
lìi ghziotie, per scioglierne una precedente, o per modificarla: 
Convertilo est dtiorum vel phirìum in idem placitum con- 
' sernsus dr. re sol venda, idcst,facicnda vel praes landa. 

La convenzione può consistere in dare, fare o somministrar 
qualche co*a. o in tioirdare, non fare* ed in questa ultimo ca- 
fro il patto è chiamato remissorio. 

m V* l'owervazione solfo il § (7^8). » 

S 9 1 * (774 776)* I<) convenzione si divide in contralto ed 
in patto. L origine di questa divisione è particolare al dritto 
«ivjle de'Roma ni. Presso di loro uon il patto, ma il contratto 
so. tanto produceva azion-, 

li giureconsulto Menilo ci presentila questo proposito una 
preziosa osservazione, « I Romani, egli dice, noia avevano ae- 
c .rdata /tienila ;:zioiie per l'esecuzione de'palti iemplici, nuda 
perchè non avevuu uni mio Ui aauzione legata che le sole prò* 
• niev»v contenute in contratto. Nou avevano immaginata mia 
forinola che? li rendesse obbligatori, perche pensavano che sc- 
ie parti avessero avuto l'intenzione di legarsi , avrebbero ri- 
corso alla stipul.uione» la quale era una torma pili sicura per 
consacrare la loro volontà; e che se avean trascurato d'impie- 
garla, mostra van per eiòdi aver voluto fare un atto simula* 
to. Del rest^> colui che si rifiutava ailesecuziofi del patto che 
avea formata , era riguardato come uomo di mala lede, e i 
patti dovevano ee*ere rispettati. » 

Ma qua] differenza eravi tra'patii e i contratti? 
Cujacio osserva che trovasene la definizione implicitamente 
scritta nella legge 7, $ I, D. depactis. Egli dunque definisce 
il contratto uua convenzione che ha una causa od un nomq; 
ed il patto per i opposto una convenzione senza nome o ten. 
za causa, cioè destituita di dazione e di fatto. 

Per ben comprendere queste definizioni fa d uopo esaminare 
i termini che le compongono. 

Il nome accorda, per l'esecuzione della convenzione che ne 
è rivestita , un' azione dello stesso nome di questa conven- 
zione. 

La causa è il fatto presente che produce agli occhi della 
legge l'obbligazione. Così, per esempio, la vendita è una con- 
venzione la quale ha un nome, perchè ne risulta l'azione del- 
la cosa comprata e venduta, netto empii venditi» 
eineccio v 11. ia 
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La slipolaiNNie ha ad un tempo un nome ed-ana causa; un 
nome, perchè dalia stipulazione n; sce Iasione chiamata azio- 
ne in virtù, dello stipulato , actio cor stipulata ; una causa , 
perchè questo.contratto ai formava col concorso di una soten* 
nità.di parole, Cut le leggi annettevano la fona di obbligazione. 

Al contrario la donazione era un semplice patto ; non avea 
né nome né cau$a ì perchè non produceva aiione per obbliga* 
re a dare , e non vi eia un tatto presente , ma una promessa 
soltanto di fare in un tempo futuro, premessa la quale inter- 
veniva senza alcuna solennità. 

$ 92. (777). I patti dividons» in pubblici e privati* I pub* 
blici han luogo, per qualche causa dipendente dal diritto pub- 
blico, tra due diverse nazioni, come sono i trattati di alleanza, 
di pacé,dicommercio,ec.;i privati riguardano i dritti e le obbli- 
gazioni de'singoli cittadini. La di vision te tra patti econtralti,es- 
saodo tutta di dritto ci vile, non viene ammessa circa i patti pub- 
fifrici:quindi,qualDnque essi sieno,sono sempre obbliga torri ( 1 ). 

I patti privati dividonsi in semplièi o nudi* non semplici y 
o non nudi. 

1 patti semplici, o nudi sono quelli contenuti ne 9 semplici 
limiti della convenzione , e che non producono né azione, ne 
obbligazione civile. 

1 patti non semplici^ non nudi , son quelli che producono 
una'azione, sebben non fossero contratti. Per esempio gli spon- 
sali foj mati senza stipulazione erano un patto nudo , perchè 
non produce va no né obbligazione, né azione. 

Intanto 1 patti non semplici producevano un 9 obbligazione 
ed un'azione , allorché la legge o il pretore li sanzionava , o 
quando erano immediatamente aggiunti ad un* contratto di 
buona fede. 

Quelli che una legge speciale ha consolidato , chiamansi 
patti legittimi) e producon l'azione chiamata condictio ex lege % 
tal è quella nascente dalla legge 35 del Codice de donata per 
la donazione; tal è il patto dotale*, /. 6, C. de dot. prom. 

Quelli cui il pretore dava forza di obbligazione privata si 
chiamavano patti pretoriani: tali erano V ipoteca e il danaio 
costituito^ due patti i quali producevano le azioni delio stesso 
come, cioè Fazione ipotecaria o quasi scrviana e l'azione del 
denaio costituito. 

Infine i patti che vengono in seguito di un contratto chia- 
mansi aggiunti. Riguardo a questi pa tti, bisogna d istingueredai 

(v) Ehié+i Paride § 353, part. 1. 
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' contratti di buona fede quelli di stretto diritto. Ne* primi se 
il patto e aggiunto immediatamente t produce l'azione stessa 
dei contratto cui va unito, poiché, dicono i giureconsulti, al- 
lora il patto dà la forma e Tessere al contratto* Così, p.e., se 
il Venditore abbia immediatamente aggiunto al contratto di 
' vendita il patto di preiasione , o il patto commissario , o di 
retrovendita ec , vi sarà luogo all'azione della cosa vénduta, 
•venditi. Se poi a questi stessi contratti il patto è aggiunto ex 
intervallo, esso nou produce più azione, ma solamente una 
eccezione. * 

Ne'cootratti poi di stretto diritto , il patto aggiunto ex in- 
continenti, o ex intervallo, non produce maj azione, ma sem- 
plicemente eccezione; Vinaio, tract.de pactis, cap. X, $ i.° 

Un patto è aggiunto incontinenti ad un contratto quando 
si fa in ingrtssu contractus , al principio del contratto; /. 7, 
5 5, D.depact, l. 23, D de reg.jur. Per ingresso poi, o sia 
principio del contratto intende* i tutto ciò che si agita e si con- 
troverte tra'contraenti , pria di prestarsi il pieno consenso, e 
di rendersi fermo e saldo il contratto. 

Dividonsi pure i patti privati in reali, é personali. Con quel- 
li si conviene di non domandarsi la data cosa ; con questi di 
non domandarsi da una determinata persona. Quindi i primi 
non giuvan solo alla persona con cui si è pattuito, ma ancjie 
a'suoi eredi, e fideiussori; p'e'secondi non avviene così. 

Finalmente alcuni patti sono espressi , altri sono taciti. 
'Gli' espressi avvengono merce un consenso espresso , i taciti 
con consenso tacito o sottinteso. Così con patto tacito sembra 
rimettersi il debito quando n'è restituito il chirografo; L 2, 
§ D. h. t. 9 rimettersi il diritto di pegno quando si restuiscela 
cosa data in pegno; /. 9, C. de rem* pign. 

• «Nelle due Sicilie non esistono più le antiche distinzioni de'patti di coi 
4|QÌ parla Eineccio. Attualmente tanto é dir patio quanto convenzione o 
contratto. Ciò risulta dall'art. io£5 da noi esposto sotto il § (768). » 

§ 9$- (778). A'patti son opposti i contratti, i quali si divi- 
dono in veri e in quasi contratti. 

Per definirli, taluni autori han detto che i quasi contratti 
nascevano da un tacito consenso; come se il contratto tacito 
non fosse un vero contratto. Altri han detto che sórgevano 
dalle differenti forme delle cause; ma queste oscure espressio- 
ni non posson convenire ad una definizione. 

Taluni giureconsulti,e fra gli altri Pagenstechero,ne'suoi A- 

forismi, definiscono il quasi contratto, una obbligazione che 

non sorge da un contratto, ne da un delitto; né da u o quasi de- 

e 
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l»to. Questa definizione « egualmente viziosa ; imperocché è 

negativa , e n« risulta d'altronde la conseguenza manifesta* 

pielite asini da, che lutti i patti legittimi sou quasi contralti. 

Se tua adottare alcuna di queste definizioni, osserveremo che 

esondo pgm contratto ibudato sopra uu consenso , questo è 

vero o/y/rAW/izo.Dal primo nascono i veri coni rulli, dai secondo 

\ quasi contnJia.ll consenso è vero quando, o vien ma ni lesta to 

'coi segni ordinai ii, p. e. colle parole , colle lettere, ed anche 

coi ctoni, e .dicesi propriamente espresso; osi ricava dai latti 

di una personale dicest tacito. Il consenso kp rea unto % quando 

.& legislatore per equità finge essersi dalodalle parti in talune 

circostanze, mentre effettivamente non si è dato» , 

Or come la legge non può senza fondamento abbracciar lai 
^presunzione che abbia taluno acconsentito, allorché non l'ha 
l'atto di una maniera espressa, così essa si dirige col soccorso 
di tre regole di equità naturale, dalle quali deduce il conseu» 
so necessario per formare ir contratto. 

Talj regole sono. } .°'niuno deve arricchirsi a da mio altrui. 
a.° chi vuole l'antecedente, debbe volerne il conseguente; 3. tt 
ai considera che ogni persona approvi ciò che le apporta vau- 

V«Kfc ■ • 

«Nelle due Sicilie iniendesì per quasì-contratloun fatto lecito e volon- 
tario di una persona, dal quale senna al< una Convenzione risulta un obblì» 
tjo unilaterale, e qualche volta anche bilaterale; art. i3a5. //. ce. Per lo 
jrhè Doncvvi nei quasi «contratti bisogno dei consenso di ambe le parli; e 



moIh dee concorrer La capacilà dicouiraiiare nella «ola persona da cui nasce 
il fatto obbligatorio. — Ala d'i ciò nel titolo 28 di qi 



questo libro. » 



$9Ì (779 • I contralti veri son nominati o innominati. 
1 nominati uanno un nome ed.uua causi»; ed in conseguenza 
produco» sèmpre un'azione dello stesso nome. Gl'innominati 
hanuo una causa, ma non uu nome; e perciò noti accordano 
un'azione della stessa denominazione , ma uiTazion generale 
nata dal fatto, in factum, ouu'azione con una forinola creata 
dalla circostanza particolare, pr<iéjcr//?ttf verbis aclio. 

Si potrebbe forse obbiettare che il coutnitto estimatorio , 
quello cioè pel quale una persona si obbliga di restituire la 
cosa apprezza tao il prezzo delia rosa che gli è stala consegna- 
ta; è un contratto innominato, e produce intanto l'azione esti- 
matoria. Ma debbesi osservare che quest azione estimatoria 
non è che l'aiione con una forinola creata dalla circostanza 
particolare, praeeeriptis verbii aclio; imperocché essa e au- 
ebe denominata nella legge, pr. D. de aestim* 

1 contratti innominati son quattro: lo do acciò voi diate* 



QueMo contratto comprende qualche rolla la permuta e II con* 
tifati* Intima torno. Io do accio fasciate , io faccio acéto voi' 
diate, io faccia acciocché voi facciate. Do ut dè* y de ut fa- ' 
cias t facto ut des , facjoutfacia*. 

. Ma dirassi: tntti i contratti nominati non rientrano nella 
categoria de! contratto io diacciò voi diate? La vendila è tor- 
se altra cosa? La locazione delle opere non è lo stesso contratto 
ài questo, io faccio acciò voi diate? Rispondiamo di esservi 
frai contratti nominati e innominati la differenza, che ne'pj'i- 
mi interviene un prezzo in danaio contante, e ne'secondi ewi.j 
altra cosa oltre il danaio; o che se una parte dà deci,* io, ciò non 
è determinato nella convenzione, o non èalmen dato a titolo 
di salario, ma di onorario Così, per esempio, se convengo di ' 
darvi denaio acciò mi consegniate il vostro mobile , tal con- 
venzione è una vendita, Se per l'opposto, cmiveng Inaino che 
vi dia un libro acciò voi me ne diateun ahro,è questo il con- 
tratto innominato, io do acciò voi diate. 

Del pari se un sarto con viene di farmi un abitò per uni data 
somma , è questa una locazion di opera ; se egli conviene di 
farlo col patto che io gli darò grano, ose un professore slot-' 
pegna di dar lezioni esigendo onorarli , quest'impegni son al- 
trettanti contratti innominati, 

. « Tarile dar Sicilie i contraili ?on soggetti » regols generali fttabtltU o«l- 
1* l«*gg»f*ia che abbiano u pur no una denominazione |>a ròccia re;<?r/.i 06 1 
//. ce. Le quali regole noi andrei ito man mano Indicando. » 

5 95. (7S0). Or siccome tutti i contratti contener debbono, 
una- causa, cioè qualche cosa presente produttrice di obbliga- 
zione che la legge autorizza, J (776)» noi cosi diremo che que- 
ste cause sono al numero di quattro: la tradizione della cosa, 
le parole solenni, la scrittura, e il oontenso. Esse dunque si 
riferiseon sempre n ciò chf; ba perfezionato il contratto in gui- 
sa che quelli che formanti colla tradizione della cosa , sou 
chiamati reali: tali sono il mutuo, il comodato, il peguo e il 
deposito. 

Quelli che son perfetti colle parole solenni di cui son rive- 
stiti, si chiamano obbligazioni, di parole o confratti verbali. 
Uh solo se ne conósce nel Dritto nuovo , la stipulazione. Ol- 
tre a questo vi era un tempo Vassignazion della dote e la prò* 
meSm désenngi con giuramento che si faceva ordinariamente 
da un liberto; Cnfacio. 1nst. y i. 2» fi* . 9, $ 3. 

II contratto tutta la cui sostanza è e ontenuta in uno scritto 
solenne, si chiama contratto letterale. Giustiniano il primi» 
lo sottopose alla formi che oggi ha. * 

Infine, allorché il consensi salo basta per perfezionare il 
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contrailo , questo riceve la deoom joagione jdi contratto con» 
sensuale. Ve ne ton cinque specie: la vendita , ia locazione • 
conduzione, V enfiteusi, la società ed il mandato. 

« Nelle leggi delle doe Sicilie non esiste ponto questa differenzi fra i 
contratti , poiché tutte le convenzioni legalmente formale sono obbligato* 
rie, e solo io scambievole consenso può Hvocarle. Noi non facciamo per 
conseguenza alcuna distinaione fra i contratti realità i contratti conten* 
sitali. Se taluno obbligasi di dare denaro a ma tao, è presso di noi obbli- 
galo ad attenere la promessa solo che l'abbia data, ed anche senta che se. 
gua I* tradizione della cosa mutuata. Dicasi Io stesso del pegno e del de- 
posito; V. art. 1088 //. ce. 

5 96. (780.1/ultima divisione decontratti è quella di uni- 
laterali e bilaterali. Vengoncosi chiamati a causa delle per* 
sone che sono obbligate, e non di quelle che contrattano : al- 
trimenti tutti i contratti sarebbero bilaterali. Sedunque ledue 
parti debbano adempire rispettivamente le obbligazioni, il con- 
tratto si dice bilaterale o sinallagmatico ; se non vi sia che 
una persona obbligata, il contratto è unilaterale. ?er esempio, 
la véndita è nn contratto sinallagmatico; il prestito e un con- 
tratto unilaterale» 

1 contratti unilaterali sono di stretto dritto, come il presti- 
to di consumazione, mutuum, il pagamento della cosa non do- 
vuta, la stipulatone, l'obbligazione per iscritto. I contratti 
bilaterali poi son di buona fede, come il prestito ad uso, co/n- 
modatum, il pegno, e tutti i contratti che si perfezionano col 
consenso. Con ciò non debbesi intendere che ne* contratti di 
stretto dritto la buona fede non sia necessariamente richiesta; 
ma solo che in tali contratti noti si può domandar al di là di 
ciò ch'è espresso nel contratto; e per l'opposto ne f contratti di 
buona fede ciocche non è espresso è dovuto allorché l'equità 
lo comanda. Cosi, per esempio, non possonsi nel prestito do- 
mandare interessi se non quando siensi espressamente promes- 
si, perchè il prestito è un contratto di stretto dritto: nella ven- 
dita al contrario gl'interessi sono dovuti per aver posto in mo- 
ra il debitore, perchè la vendita è un contratto di buòna fede. 

«Secondo le leggi civili delle due Sicilie , i contratti dividonsi in bila- 
terali ed unilaterali. Diconsi bilaterali quando i contraenti si obbligano 
reciprocamente e principalmente gli uni verso gli altri: unilaterali, quando 
una o più persone si sono obbligate verso una ò piò altre, senza che qu°sie 
abbiano alcuna obbligazione principale/ art. io5b" e 1057 II. ce. La d *t n- 
aione però fra contratto di buona fede e di dritto stretto, cabotila.» 

$ 97* (78*)* D & c '° facilmente si comprende per qual ra- 
gione i contratti bilaterali producano due azioni, ed una sol- 
tanto gli unilaterali. 
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• Ne contratti sinalla gnatici, essendo le parti recìproca marte 
obbligate, è necessario che ciascuno abbia un'azione per esiger 
1 adempimento di ciò cbe gli è dovuto. Ne' contratti unilate- 
rali al contrario, come nel prestito per esempio, non il credi-' 
torema ildeditore solo è obbligato; ^ creditore avrà dunque 
contro di lui lazi on chiamata condictio certi ex mutuo. 

In conseguenza le due azioni nascenti da contratti bilaterali, 
o tutte due son dirette , o l'una è diretta e l'altra contraria. 
Son amendue dirette , quando l'obbligazione è nàta nell'i- 
stante medesimo della perfezion del contratto. L'una è diretta 
e l'altra contraria, allorché l'uno de'con traenti è obbligato dal 
principio del contratto, e l'altro immediatamente dopo. Per 
esempio, nella Tendila le due parti son obbligate dall'istante • 
del contratto e ciascuna ha Iasione empti venditi* Nel manda- 
to è il mandatario obbligato dall'istante della formazione del 
contratto ; il mandante non è obbligato che posteriormente ; 
cioè nel caso in cui il mandatario avesse (atto spese per l' ese- 
cuzione del mandato , o sofferto qualche pregiudizio. Quindi 
avviene che l'azione del mandante contro il mandatario è di- 
retta* mentre è contraria quella del mandante contro il man- 
datario. In una parola le azioni contrarie son sempre accorda- 
te per ottenere qualche risarcimento. 

9$. Fin qui de contratti. Ritorniamo ora a trattare del pat- 
to preso nel suo più ampio significato, cioè come equivalente 
di convenzione, ricavando le dottrine che saremo per esporre 
dalla definizione di esso. 

Consistendo ogni patto nel consenso di quelli che lo fanno, 
ne segue che gl'incapaci a consentire Jo sono altresì a far pat- 
ti; come i sordi-muti, i furiosi, i menttcìtti, gl'infanti, ed i 
prodighi, i quali sono assimilati ai furiosi inquanto che sciu- 
pano i loro averi senza modo e misura. 

99. Per la stessa ragione, gl'impuberi, essendo capaci bensì 
di acconsentire, ma per la debolezza della età in cui sono, non 
potendo calcolare se il consenso che son per dare sia per nuo- 
cere o giovar loro , possono perciò rendere gli altri obbligati 
verso se stessi, ma non possono obbligar sé stessi verso gli al- 
tri, se non con obbligazione tutta naturale. Per potersi obbli- 
gare civilmente) bisogna che al loro consenso acceda l'autori- 
tà del tutore. 1 minori poi , anche senza il consenso de' loro 
curatori, possono civilmente obbligarsi, sebbene la loro obbli- 
gazione sia soggettissima ad esser rescissa colla restituzione in 
intero* come meglio a luogo proprio cedrassi; /. 101 , De vero, 
obbliga l. 3, C. de in integ. resi, minor. 

1 00. Ogni patto formasi mercè il consenso di duco più per- 
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4 

sane: quiudi tra due ino\ v'idui disi ioti naturalmente ; ma non 
civilmente c«miic il padre « il figlio (eccetto se si tratti di pecu-» 
Ho castrtn.se o qua«i castrense), e tra due .figli alla stessa pò* 
testa paterna sottomessi, non si dà patto* 

. 101. 1 patti noti possono né nuocere, ne giovare che a co- 
loro i quali gli hanno fatti; ai terzi non mai, parche non sia- 
no palli in rem , i cui effetti anche dagli eredi si risentono , 
oppure nella .stipulazione fatta in beneficio altrui non siavi» 
un interesse delio stipulante; $ 19. Jnst de ìnutil. stipuL 

ioa. Benché il. diritto civile non ri cono cesse tutti i patti , 
come poco prima si è veduto, pure il pretore aveva nel suo e* 
ditto stabilito; che se un patto non io-se doloso , fraudolento, 
o contrario alle leggi, ai plebisciti, ai senato-consulti, od agli 
«ditti de'priucipi, egli lo avrebbe osservato (pacta /usta ser- 
vato), concedendo ai pattuenti l'azione se il patto uva era nu- 
do, l'eccezione se era nudo e semplice. 

Sono patti contrarli al diritto: i.° il patto de quota liti* r 
con cui il cliente si obbliga di dare al suo procuratore, od av- 
vocato, uua quota parte di ciocche guadagnerà in una lite; a.° 
il patto inofficioso del medico coir ammalato, cornee quello 
trasmesso da Ul piano nella /. 3, D. de variis etextraord co* 
$nit. di un nied.co che avendo propinati medicamenti tali ad; 
un ammalato di oftalmia sottoposto alla sua cura , da largii 
perdere del tutto la vi»ta, lo avea costretto a vendergli tutti i 
suoi beui; 3.° i patti successurii diretti ad ottenere la eredità- 
di un uomo vivente, i quali sooo proibiti ancorché siauo scam«* 
bieViJi ; 4-° geueralmeute uoi sono contrarli al diritto tutti i 
patti che »i oppongono al buon costume (1). - 

5 1 o3.(783-^S4;-Iu materia di contratti spesso si fa quistione 
di risarcimento di danni Chiamasi danno tutto ciò che dimi- 
nuii e il nostro patrimonio per dolo, colpa, ocaso fortuito. 

lì dolo é definito da La beone ogni astuzia, inganno o mac- 
chinazione impiegata per sedurre , ingannare , insidiare una 
persona; /. 1, D. de dolo* 

La eolpa e un fatto non meditato per Io quale una persona 
é lesa ingiustamente: òche none slato preveduto, allorché pò* 
teva esserlo da ogni uomo diligente; /. 3i, D ad leg. AquiL 

L 'accidente , o caso fortuito^ è un avvenimento cagionalo 
dà uua forza superiore alla quale noti si può resistere, vi* di- 
vina, L ig, pr, D. commod. 

«Secondo (e leggi delle due Sicilie, il dm no può arrrc la str.«sa «lefirmio- 



(1} Einecc.±Pnud.y% 366 .1 3 73, pai 1* 1. 
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ne, • M perire drntitsioni «IrlU leggi romane postomi adattare pvt doto, 
per le colpe, e pel caso fori ulto. f 

lì nostro codice ha ornetsn quali sempre le definizioni, per le quali bi- 
sogna rimettersi ognora alle leggi romane » 

5 io4. (785). La Jrggé garantisce dal dolo tutti i contratti, 
ed il paltò che contenesse una clausola contraria è dichiarato 
illecito; /.ai, D.dc reg.jur. Posson nondimeno le parti tran- 
sigere sopra un dolo passato. 

Inoltre ne'contratti in cui si è trattato sulla fede di un ami- ' 
co, la legge nota d'infamia quelli che si sono condotti con dolo; 
tali sono la tutela , ii deposito , la società e il mandato. Essa 
impiega tuttala sua severità contro colui che ha ingannato la 
fiducia illimitata di un amico; l.t,D de his qui not. infam* 

Ma riiuno è tenuto a garantire il datino cagionato per caso 
fortuito; /.23, D de regjur.\i è perè r «ccezione a questo ca- 
none qualora la persona si l'osse volontariamente incaricata 
di rispondere de) danno accaduto per accidente, ose il debi- 
tore è stato costituito itì mora, o in fine se 1 accidente è avve- 
nuto persna colpa. 

« Secondò le leggi delle due Sicilie, il dolo è causa di nullità delle 
convenzioni , ari. 1070 //. ce. • né son da' queste eccettuate nemmeno le 
transazioni* art. 1915. /Vi. La Ugge permette che fra dieci anni si speri- 
menti .l'azione per annullare le convenzioni sul dolo , i quali decorrono 
dal monim lo in cui si é scoperta l'esistenza di esso*,/'*/, 1218 iòid. 

Nessuno e lenulo a* rùnondrre del caso fori ni lo. L'art. I iao espressa- 
mente dichiara che il debitore none tenuto ad alcun risarcimento quando 
per raso fortuito oon potè dare o fare quello a che si era obbligato. Yi è 
eccezione anche presso di noi a questa regola pe'casi nei quali vi fosse con- 
venzione in fiMiieìrio.arg. dell'ari .ni5 II. ccVoo$$i anche tra questi casi 
annoverare quello preveduto dall'ari. 1755 ll.cc.jo cui si dichiara che il 
mandatario e tenuto del caso fortuito quante tolte si fosse proceduto alla 
valutazione delle cose date in comodalo. Può ancora il debitore essere ri- 
spousabiltdel raso fortuito in molli altri casi in cui fosse in mora in certe 
convenzioni, o per la natura stessa del contratto; /^. gli or/. 16 58 e 1^53, 
e lo Messo 1755. Limitazioni di queste limitazioni si possono vedere ne- 
gli art 997 a 1256. 

Y. le osservazioni sotto i §§ 117, 784 e 911. » 

5 io5. (786-787), L'intensità della colpa h in ragione della 
vigilanza del padre di famiglia. 

Vi son de'padri di famiglia i quali, istancabilmente dediti 
alla cura decloro affari, son sempre applicati ad invigilare alla 
conservazione e miglioratone della loro fortuna. Coloro che 
non adoprano ne'loro alla ri una tale scrupolosa vigilanza, son 
riputali commettere la colpa lievissima, culpa leviss*ma. 

Vi sono taluni padri di famiglia che trascurano interamente 
la cura de' loro affari; coloro che gli imitano commettono le 
colpa grave, culpa lata. 
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In fine vi son de 1 padri di fiauglta i quali non hanno che' 
luna vigilanza comune ed ordinaria; coloro che si comportano 
come essi commettono la colpa lieve, culpa levis. 

$ 106. (788). Ciò posto, è facile di determinare i casi che 
possono dar luogo alla garanti? delle colpe. 

Allorché una parte ha tuttto il guadagno e l'altra tutto lo 
svantaggio , quella è tenuta della colpa lievissima e questa 
della grave. Per esempio, nel deposito il contratto dà al depo- 
nente tutto il vantaggio. In conseguenza egli è tenuto della 
colpa lievissima; e il depositario essendo in una condizione più 
svantaggiosa, è tenuto della colpa grave. 

Allorché il contratto dà una eguale utilità alle due parti 
contraenti, son ambedue garanti della colpa lieve, come nella 
vendita, per esempio, nella locauone~conduz ione, nella socie- 
tà e nel pegno. 

Colui che ha contratto volontariamente un'obbligazione la 
quale richiede un'estrema diligenza, è tenuto delia colpa lie- 
vissima; tal è il gestore de'negozii. 

Colui che ha spontaneamente offerta nna cosa ad un altro, 
dalla quale 1 itrae egli solo tutto il profitto, non può esigere che 

la garantia della colpa grave, come nel contratto detto precario. 

■ 

« Le- leggi civili delle due Sicilie hao conservato in quanto alle colpe il 
sistema del codice francese che aboliva ogni distinzione tra la colpa lata, 
la colpa lieve i e la lievissima* Si osservò che questa disi inziooe era più in- 
gegnosa che utile nella pratica (V. il discorso di Bigol Preameoeu sultit. 
decontratti e delle obbligazioni, agli a/7.ii36 e 1 137 del codice francese.) 
Ed erasi da gran tempo convenuto che le definizioni che la giurisprudenza 
dava di queste tre specie di colpe non potevano mai esser esatte in modo da 
potersi sicuramente applicare ai diversi falti,che era facilissimo il confonde 
re il dolo colla colpa laia,e che la colpa lievissima era spesso confusa coi casi 
fortuiti. Da ciò erano derivate molte regole d'io terpett azione che rendeva- 
do queste materie di una estrema difficoltà, e che mostravano come esse era* 
no piuttosto di danno che di utilità nella pratica, e «Tequila (ci dite nel 
» luogo citato Bigot)si riconosce a quella semplicità che parla contempo- 
» ra oea meo te all'animi ed al cuore.» Per queste ragioni nelle nostre leggi 
ti é posto il principio che qualunque fallo dell 1 uomo che reca danno ad 
altri obbliga quegli per cui colpa é avvenuto , a riparare il danno, art. 
i336 //. ce,; e si è poi soggiunto che ciascuno è tenuto pel danno che ha 
ragionato Don solo per lo fatto proprio, ma ancora per sua negligenza od 
imprudenza ;artl\~&§ ivi. Ditte quali cose risulta che ogni sorta di negli- 
genza obbliga al risarcimento de'danni. Si è inoltre abolita ancora quella 
distinzione tra i contralti che recavano utilità a quello fra i contraenti 
per la cui colpa l' altro seoliva detrimento, e quelli che erano utili solo 
a quest'altro: e si è detto che l'obbligo di scegliere alla conservazione della 
rosa tanto se la convenzione abbia per oggetto solamente l'utilità di una 
delle parti, quanto se abbia per oggetto la loro utilità comune, sottopone 
colui che rie ha il carico ad impiegarvi tutta la diligenza dì un buon padre 
di famigliaceli/. 1091 //.ce. Sic rome però v'ha òVcout ratti in Cui il avvera 
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di qualrano de' fon Ir «enti esi'g« che usi eoa diliganxa maggiore » cosi la 
legge ha imposto in questi rasi speciali doveri; art. lOQi, § a, l'A/d 1 . Cosi, 
per esempio, Polite gestore de'oegoai trova nell'ari. 1028 alcuna indul- 
gerne. Il depositario nel caso del Vart. 1800 trova per se più rigida la leg- 
ge. £ pia rigida ancora la trova colai che prende a comodalo, quando e 
nei casi previsti dagli art. 1753 e 17S4; ec. ec. » 

5 107. (7Bg). Terminiamo qui il trattato delle obbligazioni 
in generale. Passiamo su cessi va mente a trattare decontratti 
nominati, i quali rome abbiamo detto, dividonsi in reali, let- 
terali, verbali e consensuali. 

Decontratti innominati parleremo dopo 1 nominali. 

TITOLO XX. 

IH QVAl MODI Si COWTBAE L.' OBBLIGAZIONE BEALE. 

( Dig. Uh. w, Hi. 1, Cod. lib. 4, Ut. 1. ) 

5 108.(790). Si chiamano contratti reali qne'che non si per- 
fezionano se non quando la consegnazione della cosa accompa- 
gno il consenso; C % D.de obbligat.etc. Tali sono tutti quelli 
che obbligano a restituire ciò che si è ricevutola che si resti- 
tuisca la medesima cosa, sia che se ne restituisca un'altra di di- 
versa natura. Per esempio, nel mutuo la semplice promessa dei 
danaro non produce che un'azione personale in forza dello sti- 
pulato, condictio ex stipulati*, ma perchè ne nasca un'obbli- 
gazione , è necessario la tradizione del denaro % numeratio pe- 
dini ae. 

La legge 68, D. de verb. obblig. ci offre una specie propria 
alla dimostrazione di questa definizione. Una persona avea 
promesso di prestar denaio ad un'altra. Questa promessa non 
produceva l'azion personale in forza dello stipulato, con^cfco 
tx $tì pillata. 

$• I0 9- (79' )• V» son quattro contratti reali fra i nomina- 
ti, cioè il mutuo , il comodato y il deposito ed il pegno. 

Si è detto fra i /iommaft,perchè gl'innominati lutti si effet- 
tuano colla tradizion della cosa. Don risarebbe contrattole 
uno dicesse: Io darò acciò voi diate; farò acciò voi diate, o 
facciate. Bisogna che dica \lodo acciò voi diate. faccio acciò 
voi facciatelo faccio acciò voi diatelo do acciò voi facciate. 

E dunque manifesto che il contratto innominalo noti può 
effettuarsi che con la tradizione della cosa. 

« Intorno a questa disi int ione fra i contralti, si osservi la nula da noi 
posta al § (,780). » 
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5 i io. (799). 1! mutuò è un contratto per mezzo del quale 
si dà una comi fungibile a qualcuno acciò se ne serva , da re- 
stituirla in un termine qualunque nello stesso genere e valore. 

Questo contratto consiste in una trasm ssione di cose fun- 
gibili, di cose cioè che si danno a peso, a numero o a misura- 
Se la cosa non fosse fungibile , non sarebbe più uu mutuo» 
muluum ma un comodato. 

La cosa mutuata è alienata, perchè altrimenti non si aWebbe 
dritto di consumarla, e venendo in qualche modo a perire, pe- 
risce a danno o per conto del mutuatario. Quando il mutuo 
differisce Hai comodato, pel quale si trasferisce soltanto l'uso 
della rosa , e dal deposito , che è un contratto pel quale si tra- 
smette solamente la custodia della cosa. 

In fine la caratteristica che distingue il mutuo dagli altri 
contratti reali, cioè, dal comodato, dal deposito e dal pégno, 
è che in questi il debitore è tenuto a restituir la cosa iu ispecie, 
e nel mutuo dee restituirla nello stesso genere. 

« Nelle due Sicilie il mutuo è uu cout ratto col duale uno deVoti trae oli 
consegna all'altro una data quantità di cose ebe si consumano «oli* uso, 
col l'obbligo di restituire altrettanto della medesima specie e qualità; «ir/. 
1764 H- cc ' Questo contralto è unilaterale, e quindi qualora si formi iu 
iscriitura privala, debb'esser disteso su carta bollala graduale, sotto peoa 
di molta del io per 100, oltre il dritto di bollo; Beute determinazione 
del di 1 1 agosto i8a5, combinata coi fari, 46 della L. del a luglio 1820. ' 
Non è soggetto fra noi alle regole della giurrsprudenma romana,per le ra- * 
giooi osservate nella nota al § (780). » 

5 1 n -(79/3)i Due assiomi derivano necessariamente da que- 
sti principii: 

i.° Non vi è mutuo senza esservi stata tradizione , sé non 
, reale, almeno di breve mano, di una somma di denaio o di ogni 
altra cosa fungibile. Non vi è contratto reale senxa tradizio- 
ne. La legge 10, D. de reb. creati, ci presenta una specie nella 
quale una persona permette ad un'altra di servirsi di una som- 
ma di cui era depositaria , in guisa eh era per tal tradizione- 
fittizia considerata di aver avuta la tradìzion reale di sì fatta 
somma. 

« Questo primo assioma non si applica alle nostre lejgt. V. la nota 
•> S,(7 8 °)-» * 

i° Il mutuo è un'alienazione, eia proprietà della cosa fun- 
gibile è trasferita al debitore. 

In vano si opporrebbe che la cosa mutuata è un vero debito 
riguardo al mutuatario; perchè questi ricevendo col contratta 
una facoltà illimitata di disporre della cosa, ba il dritto di ri- 
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vendicarla da qualunque siati possessore , ed anche se la cosa 
perisce, perisce per suo conto. Le leggi 1 6 <r 4 ' » de rebus creti., 
e la legge g, D. de auct. tut. et curai, concorrono per la 
di ni os tra ione di questo principio. 

«Questo assioma è ripetuto «Ila lettera nell'art. 1^65 //. ce» * 

$ 112. (794*795). Così tutti coloro che hanno il dritto di 
alienare posso n prestare. Il pupillo non lo può. Non sarebbe 
del pari permesso di prestar la cosa altrui senza il consenso 
deì proprietario; /. n,D. de rcb. crea 

Se alcun» in mala fede e contro il consenso del proprietario 
presti denaro altrui, questo non diventa proprietà del mutua- 
tario, ma , o trovasi esistente in ispecie presso di lui , e sarà 
dal vero padrone ripetuto colTazione vendicatola reale; oda 
lui è stato cousumato, ed allora bisogna distinguere: se in buo- 
oa fede, sarà domandato coli* azione personale da chi l'ha ri- 
cevuto; se in mala fede, coll'azione ad exhibendum. Lo slesso 
avvieue quando taluno prenda denaro a mutuo da chi sia fu- 
rioso, mentecatto, prodigo, infante, pupillo, o minore. 

E poiché il mutuo, come ogni altro contratto, produce una 
azione, perciò si può dare a prestito a coloro i quali sono ca- 
paci di rimanere obbligati; quindi non lo si può ai furiosi, non 
ai mentecatti, agli infanti, ai pupilli, senza 1 autorità de'lpro 
tutori, e finalmente noii ai minori e prodighi senza il consenso 
de loro curatori. 

Se però tutte le enunciate perso ne, bene usando del denaro ad 
esse mutuatole sieno venute adeccrescere i loro patrimoni per 
ciò appunto resteranno obbligate; /. 1 . e2,C si adv.cred (1 ). 

Il mutuo è un contratto unilaterale; il debitore è obbligato 
a restituir la cosa che ha ricevuta, nello stesso genere relati- 
vamente alla quantità e alla qualità. Non si può procedere con- 
tro di lui pel pagamento di una somma maggiore di quella che 
ha ricevuta , pen he l'obbligazione è nata dalla cosa, e non 
può il contratto estendersi al di là; ma nulla si oppone perchè 
si agisca contro di lui pel pagamento di una somma minore, 
perchè è permesso al creditore di rimettergli il sovrappiù.. 

Se dopo rpbbligazione siavi stato cangiamento nel valor nu- 
merico delle monete prestate, debbesr restituir la somma se- 
condo il valore al tempo del contratto, e nelle monéte aveuti 
corso nel momento del pagamento. Per esempio, il prestito era 
di 44° l'bre le quali valevano 100 ducati della moneta attua- 
le: il debitore può liberarsi col pagamento de' 100 ducati. 



T 



(t) Eiftecc, Pam!., § 7 1 8, pari. 3. 
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«Nelle cioè Sicilie robbtigatiooe risultaste da un prestito w denaro é 
sempre della medesima somma numerica espressa nel coni ratto; per Io che , 
ove pria del maturo accada diminuzione o aumento nelle monete,il debi- 
tore dovrà restimi r la somma numerica prestata, né è in obbligo di resti- 
tuirla se non in monete che abbiano corso nel tempo del pagamento; art. 
1 767. //. ce» 

Gli esposti principi i non son perà applicabili quando non specie mone- 
tate ma metallo in verghe siasi dato a mutuo. In questo caso • essendoci 
un valore e un peso determinato, debbesi fare la restituitone nella stessa 
specie e quantità, qualunque sia l'aumento o diminuzione del valore me- 
desimo: lo stesso ha luogo per le derrate; art» 1708 1769 «Vi. Nel solo da- 
naio dunque dassi valore per valore; nelle altre specie, cosa per cosa della 
sies a qualità. » 

J 1 13. (796). Qual'è Y azion nascente da questo contratto ? 
11 mutuo, come contratto nominato, produce un'azione dalla 
slessa sua denominazione, chiamata azion di mutuo. Il credi- 
tore ha l'azione della cosa certa in virtù del nautao, condictio 
certi ex mutuo , per ottener la restituzione della cosa nello 
stesso genere di quella prestata. 

Quest'azione è personale , dì stretto diritto, competente al 
creditore e suoi eredi , contro il debitore e suoi eredi per la 
restituzione dell'altrettanto di ciocche essi ricevettero nello 
stesso genere (1). 

Se gl'interessi sieno stati stipulati. Don può il creditore do- 
mandai ne il pagamento coli 1 a zio n personale in virtù del pre- 
stito, n/a bensì con quella in forza della stipulazione. 

Se non siavi stata promessa d'interessi, non possou esser re* 
clama ti, perchè questo contratto è di dritto stretto, e il debitore 
è in conseguenza tenuto a pagare ciò che ha promesso di una 
maniera espressa. 

Quand'anche si fosse aggiunto al contratto un patto conte- 
nente l'obbligo di pagar gl'interessi , quest'aggiunzione non 
sarebbe obbligatoria, perchè solo i patti aggiunti a'eontratti 
di buona fede possono produrre un azione, ma non quei che 
accompagnano i contratti di stretto dritto; /. 7, D.de pactìs. 

Intanto non si dubita oggi che gl'interessi , anche non isti— 
pulati, non possano esser domandati pel solo effetto della mora 
elei debitore. Questa differenza di dritto risia haute dalla qua- 
lità dei contratti, va poco riguardata in pratica. 

« Nelle 'doe Sicilie l'obbligaaiqn principale delmntualario trovasi nella 
detenizione del mutuo da noi esposta sotto il § (792) in principio* di re- 
stituir cioè le cose prestate nella slessa qualità e qoanljià.e nel tempo eoa- 
▼enulo o stabilito dal giudice, io mancanza dì conversione all'uopo; art. 
"772 e 177$. 



(1) Einccc, Parid., § 11, pi/4. 3. 
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In caso di resti tpuone dnnqgc, ove il mutuo consista in derrate o mer- 
canzie, o aoche io metalli in verghe, e il delittore si trovi nella imitossi* 
liilità di adempiere alla restii mio oe nella stessa qualità e quantità, dovrà 

, pagarne il valore, avuto riguardo al tempo e al luogo in cui,a norma delle 
cirrostanse,dovean le cose restituirsi. Ma se non fu determinalo né il tempo 
né il luogo» il pagamento dovrà farsi al valore corrente nei tempo e nel 

. luogo in rui fu fatto il prestito; art. 1775. 
Mancando finalmente il mutuatario di restituire le rose prestale oirl loro 
valore al Te poca convenuta, è nel l'obbligo di pagarne gl'interessi dal gior- 
no della domanda giudisiale; art, 1776. L questo un ragionevole risarcì- 

, mento pel creditore, atteso il pregiudizio che gli cagiona la mora. 

V. l'osservazione sotto il § ( 784 )> » 

5. 1 1 4* { 797*799) • il comodato è un contratto reale con cut 
sì dà gratuitamente l' uso di una cosa non fungibile ad una 
. persona, per restituirla, identicamente , allorché avrà cessato 
di usarne. 

. II comodato differisce dunque dal mutuo in ciò, che ha per 
oggetto una cosa non fungibile *, e che ne trasferisce l'uso e 
. non la prpptielà. 

, Differisce ancora dal contratto di precario , in ciò che tra- 
smette la cosa affinchè il debitore ne faccia un uso certo e 
determinato, mentre che il precario , trasportandola per uà 
oso incerto e illimitato, è sempre rivocabile. 

Tal contratto differisce pure dalla locazione-conduiione in 
ciò che questa non è gratuita e si effettua col consenso delle 
parti, e non con la trasmission della cosa. 

Dalla definizione conchiudiamo, 1 .° che il comodatario ri- 
ceve la cosa altrui per un uso certo e derminato ; a.°che in 
questo contrattoti vantaggio e il disvantaggio non sono eguali 
nelle due parti, essendo tutto il profitto del comodatario. 

Risulta dal primo assiomache il creditore non può domandar 
la cosa prestata pria che il comodatario ne abbia fatto l'uso 
espresso nel contratto; principio vero inistretto dritto,mentre 
' l'equità reclama che il creditore possa goder della sua cosa da 
che ne ha bisogno. Ma se il comodatario fa della cosa un uso 
differente da quello che avea promesso, o se la ritiene oltre il 
termine fissato, è considerato di commettere un furto dell'uso; 
$ 6 e 7, Insitit de oblig. quae ex delict. 

» Nelle dne Sicilie il comodato, ossia prestilo ad oso, è un contratto gra- 
• Ini lo col quale una delle parti consegna all'altra una cosa, affinché sene 
serva ner un determinato uso, o per un determinato tempo , col l'obbligo 
di restituirla dopo di essersene valuta; art. 1747 e 1748. 

In quanto al poter dare a mutuo, nessuna regola espressa ti è del codice 

che vieti quest'atto a coloro che non possono alienare.Si osservi intanto che 

- nell'are. 4o5, ove si parla degli atti permeasi al minore emancipatoci dice 
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clip égli non post* far qu te Unta decapitati clic se gli restii «iscono tenui 
assistenza del curatore, il quale in quest'ultimo e asu invigilerà /ter Firn- 
fii'ego del apètale ricevuto. Queste parole però ton dirette a far die il ni- 
tratore procuri che il capitale sia impi egelo , ma non già a fare che egli 
intervenga nel contratto per potere impiegare. Qua mio parlasi dell'ainiiii- 
nitrazione del tutore, si dice espressamente (art.$j%) che il tutore è ob- 
bligalo ad impiegare il danaro de^pu pillo; ma si tace sedandolo amuti>u t 
egli possa farlo da sé , ovvero debba prendere le facoltà necessarie per alie- 
nare. Siccome la nostra giurisprudenza riconosce il principio che l' alte- 
nationedV mobili sia un atto di semplice amministrazione, e per conse- 
guenza ben può farlo chi ha la facoltà di a m ministrare, cesi de ve ronchi a* 
«leni che colui che ba questa sola facoltà può dare a mutuo, salvu(ie am- 
mutiti ri beni altrui ) di rispondere delle sicurezze che ha ricevute nel fare 
qo'Mo contrai to.ln quanto al muUio della com altrui, bisogna distinguere 
se il mutuai ario conosceva che la cosa era d* altri , dal caso in cui egli lo 
ignorasse. Nel primo caso, il coti trailo potrebbe esser dichiarato dm Ilo. Nel 
««•conilo, la massima che ne* mobili il possesso vate per titolo verrebbe in 
aiuto dalla buona fede del mutuatario. » 

5 1 1 5.(8oo) Questo contratto non può effettuarsi per mezzo 
di un salario. Degenererebbe in locazione-conduzione se V uso 
della cosa fosse conceduto mediante un prezzo, e in contratto 
della classe degl' innominati , 10 dò acciò voi diate , se l'uso 
della cosa fosse trasmesso in luogo d'ut/ altra. 

Pur nondimeno come i semplici onorarli non son considera ti 
come salario, attesoché non son fissati per patto o stipulazione, 
il contratto conserva la qualità di comodato, anche quando il 
comodatario ricompensasse il creditore con ohotani; argJ.S. 
pr. D.mand. 

» Si applichi la precedente osservazione in principio. » 

5 116. ( 801-809). Il secondo assioma ci fornisce la conse- 
guenza che il comodatario è tenuto alla garantia della colpa lie- 
vissima , e il comodante a quella della colpa grave ; $ ( 708 )• 

Intanto se il comodato è nell' interesse delle due parti, per 
esempio , se io presto denaio a qualcuno sotto condizione di 
ricevere presso di lui il nostro amico comune, i contraenti 
saran soltanto tenuti della colpa lieve. 

Se il contratto è fatto in favore del comodante, il comodatario 
non sarà tenuto che della colpa grave,ciocchè può per e seni pio 
avvenire, quando un coniuge presti le sue gioie al suo coniuge 
per adornarsene; l. 18 e 5, D. commodali. 

Il comodatario deve custodire la cosa, e soffrire tutte quel le 
spese, modiche che servono a conservarla. Se in un pericolo 
il comodatario non potendo salvare che una delle cose, cioè 
la comodata, ola propria, abbia preferito questa, sarà teauto 
per la perdila dell'altra (1). 

(1) lùinecc. % I J a/id., § 109, p. 3, 
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Se la cosa perisce per caso fortuito, il comodatàrio non è tè* 
nuto, e perisce pel comodante. Ciò risulta dal principio chela 
cosa perisce pel proprietario, echequei che prende in imprestilo 
essendo debitor della specie, è libero da che essa più non esiste. 

Vi sarebbe però eccezione alla generalità di questo principio 
liei caso in cui fosse l'accidente avvenuto per colpa del como- 
datario, e nel caso in cui (osse stato costituito in mora. Il co- 
modatario è inoltre garante di ogni accidente , se la cosa rice- 
vuta era stata apprezzata; /. 5, D. de commodat. 

Essendo più i comodatari , ciascuno è tenuto per la propria 
rata, purché il comodante non abbia convenuto l'obbligazione 
solidale. Ciascuno degli eredi del comodatario debbe essere con- 
venuto in ragione della rata che ha nella eredità , purché uà 
solo non possegga tutta la cosa comodata (i). 

«Nelle due Sicilie, qualora nel farsi il prestilo siasi slimata la cosa che 
n*c stata l'oggetto* la perdita di essa, anche per caso fortuito, è a carico del 
comodatario, ove non siavi convenzione in contrarto; art, 1755. ii.ee. 

j 1 17. (8o3-8o5). Il comodato è un contratto nominato , e 
'produce un'azione della stessa denominazione, chiamata azion 
di comodato. 

Con questo contratto il comodante è obbligato sin da princi- 
pio, p il comodatario non lo è che immediatamente dopo.E per 
tal ragione l'azicn diretta compete contro il comodatario, e la 
contraria contro il comodante: la prima, per la restitutori della 
cosa e la garantia della colpa, la seconda, cerne tutte le azioni 
contrarietà per oggetto di procedere per l'indennizzazione. 

$ 1 18. (806). 11 terzo contratto reale è il deposito, quello , 
cioè, pel quale una persona consegna in custodia ad un' altra 
una cosa mobile per restituirgliela in natura , quando le sarà 
domandata, senza prometterle -alcuna ricompensa. 

Bisogna avvertire che l'oggetto del deposito non può essere 
ebe una cosa mobile. Gl'immobili non possono esser depositati. 
Possoost soltanto raccomandare ad un altra persona per custo- 
dirli; i. 86, D* de v. s. 

In questo contratto non si trasferisce né la proprietà, ne Fuso, 
mala custodia della cosa soltanto. In guisa che accordandosi al 
depositario il dritto di servirsi della cosa fungibile che tiene in 
deposito, sotto l'obbligazione di restituirla nello stesso valore e 
nel genere stesso, il deposito degenererebbe in mutuo. 

« !Nelle due Sicilie chiamasi deposilo l'atto con cui uno riceve gratui- 
tamente da un altro oha cosa mobile, coli' obbligo di custodirla e restiiu-, 
irla in ispecie; art. 1787, 1789 e 1790 ll.ee. * 

-r - ' 

(1) £inecc. Pand., $ no, pari. 3. 
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D'i cesi una cosa mobile per distinguerlo dal sequestro dfce possoo com- 
prendersi mobili ed immobili; i/I, i83i hi. 

Diresì gratuitamente per distinguerlo dal sequestro giudiziario ove il 
depositario debbesser pagato; art. i83£ 'fi* 

§ 119. (807). Da qui tre assiomi ; 1. il deposito è un con- 
tratto gratuito;allrirnenti sarebbe un prestito oun(coo tratto in- 
nominato : io dò acciò voi diate ; 2. nel deposito non si tra- 
sferisce che la custodia della co*a , altrimenti sarebbe un mu- 
tuo ò un comodato; 3. il profitto è tutto dalla parte del depo- 
nente soltanto, perchè il contratto è gratuito. 

§ 120 .(808-909). 11 primo assioma ci presenta i seguenti ri- 
sultamene: i., questo contratto non cangia natura, , allorché è 
fatto sotto la condizione di ottenere onorarti dalla parte del de- 
positario^ e può cangiarsi in fitto o in contratto innominato, se 
interviene un salario , $ (798) , 2. siccome esso ha luogo sotto 
la fede dell'amicizia, così il dolo e la colpa grave del deposita- 
rio son puniti d'infamia; 5 (786). 

$121. (810). Dal secondo assioma, che questo contratto sol- 
tanto trasferisce la custodia delia cosà, segue che il depositario 
è colpevole^ furto appropriandosi l'uso della cosa contro la vo- 
lontà del deponente. Il deposito può convertirsi in mutuo o in 
comodato sia espressamente, sia tacitamente ; e ^pressamente , 
allorché le parti convengono fra loro che il depositario avrà la 
facoltà di servirsi del deposi to;facifamertte, allorché la cosa fun- 
gibile data in deposito non é chiusa e suggellata. Il deponente 
sembra allora contentarsi che il depositario usi della cosa,pur- 
che la restituisca nello stèsso valore e nel genere stesso , non 
essendo di lor natura le cose fungibili suscettive di ricevere un 
piewo di affezione. 

« Nelle due Sicilie il depositario non. può servirsi della cosa depositata 
senza l'espresso o presunto consenso del deponente. Quando poi la cosa gli 
sia stata affidata in una cassa chiusa, o in un involto suggellatoci deposi- 
tario non può fare alcun tentativo per iscoprirta; atf.iSo^e t8o3.//.fC 
Quindi è ch'egli dee restituire la cosa identicamente ricevuta ; per lo che 
il deposito del denaio dee restituirsi nelle medesime specie in cui fu fatto, 
tanto nel caso di aumento, quaoto in quello di diminuzione del valor lo- 
ro; ar/. .1804 ivi. 

V. l'osservatone sotto il § (778). » 

$. 122.(81 1)* In fine deduciamo dal terzo assioma , 1. che 
il deponente, è ordinariamente tenuto della colpa lievissima e 
il depositario della colpa grave. 

Diciamo ordinari aménte , perchè sarebbe divèrso se il de- 
positario %\ fosse volontariamente offerto di ricevere la cosa 
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in deposito, $ (788), o se il deposito si fosse trasformato In mu- 
tuo. In fatti il mutuo è un'alienazione e il debitore è proprie- 
tariojorogni proprietario deve esser risponsabile di qualunque 
accidente imprveduto. 

a. Se il depositario è in mora , potrà esser anche tenuto 

della colpa lièvissima ed essere io questo caso responsabile del 

danno cagionato dal caso fortuito. 

« Nelle due Sicilie il deposita rio , ove non sia stato costituito in mora 
per la rest il uziooe della rosa depositata , non é tenuto io verun caso per 
gli accidenti prodotti da una forza irresistibile; art. 1801. IL ce. 

Quindi è chei deteriora nienti avvenuti alla cosa depositala senza colpa 
sua, sono a carico del deponente. Ove poi per forza irresistibile la cosa 
depositata sia stala tolta al depositario, ed in vece di essa abbia ricevuto 
deoaioo altro in cambio , è obbligato a restituire ciò che ha ricavato in 
cambio; art. iSo5 e 1806 ivi* » 

V. l'osservazione sotto il § (788). » 

§ 123. (8 12-81 3). Distinguonsi due specie di deposito : il 
semplice o volontario di cui abbiam dianzi parlato, e il ne- 
cessarlo o miserabile che ha luogo in caso di mina, incendio, 
naufragio, o in una pùbblica o privata calamità ; Allora la cir- 
costanza obbliga di mettere ciocche si può salvare nelle mani di 
chiunque s'incontra. Chi è incaricato di questa sorta di depo- 
sito deve maggior fedeltà che in ogni altro caso, ed è dell' in- 
teresse pubblico che la minima infedeltà sia severamente puni- 
ta .Essendo senza dubbio doppiamente odioso di aggiungere Un 
altro infortunio, le leggi accordan l 1 azione del doppio contra 
il depositario colpevole di dolo. 

Il sequestro è anche una specie di deposito; differisce dagli 
altri perchè questi si fan col consenso reciproco delle parti , 
mentre il sequestro ha luogo anche, malgrado la loro volontà, 
per ordine del giudice* 

Il deposito semplice o necessario ha luogo per tutte le cose mo- 
bìli; il sequestro soltanto per le còse litigiose anche immobili, 
e qualche volta anche per le persone. Si può qui citare la spe- 
cie curiosa che si trova nel cap. i4 X de sponsalibus. Va* spo- 
sa erasi promessa a due uomini; durante il litigio impegnato tra 
essa e il suo primo sposo > fu sequestrata in un monastero. 

Il depòsito è gratuito ; ma il sequestro ammette un salario , 
perchè impone il peso di un'amministrazione. 

Il sequestro è raramente ordinato , perchè priverebbe il reo 
del beneficio del possesso della cosa, la qualedeve sino al giudi- 
zio restargli interamente: può intanto aver luogo oltre il caso di 
cui abbiam parlato,allorchè vi sia timore probabile di fuga, e 
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die. la ro<a è mòbile,o allorché vi sia limoredi una aggredir- 
ne ostile o anche di saccheggio. 

« Nelle due S/'cilie il deposito necessario^ di due specie: il deposito ne- 
cessario propriamente detto miserabile, o allorché vi sia timore, e qu»No 
che si fa negli alberghi. Il primo ha luogo pei* qualche accidente y come 
per un incendio., una rovina , un saccheggio , un naufragio o altro avve- 
nimento nou preveduto; il secondo avviene .co) l'io tradurrsi effetti da vian- 
danti negli alberghi; art, 1821 e i8a£ //. ce. 

Il deposito volontario, al pari di tutti ^li altri con tratti, non può esser 
provalo, se non con iscritti! ra , ove ecceda la sómma di ducati cinquanta , 
art,. 1296 e 179$ ivi; in vece che pel deposito, necessario la pruova testi- 
moniale è ammissibile, art, 1821 /Vi, salvo al giudice di valutare le qua- 
lità delle persone e le circostanze del fatto; art. l3o5 ivi. 

Oltre a ciò, pe'dèposi li fatti da'viandanti negli alberghi» gli osti e gli al- 
bergatori son tenuti pel furto o danno che agli effetti introdottisi arreca s» 
«e, tanto se provenga per parte oVdomestiri y quanto per parte de'prepo«ti 
alla direzione degli alberghi t o degli estranei che vanno e vengono in es- 
si. Non vi è che il solo, caso del furto accaduto per forza irresistibile che 
scusi l'albergatore; art. i8a5 e 1826 //- ce. 
, In quanto al sequestro, esso vien definito il deposito di una cosa con. 
troversa nelle mani di un terzo, che si obbliga a conservarla e restituirla 
a chi conviene terminata la controversia; art; 1828 lied, convenziona- 
le o giudiziale; art» 1827 ivi, N convenzionale ha luogo pel consenso del- 
le parti, il giudiziale coll'ordine dal giudice. 

Ove la cosa sequestrata, produca qualche rendila o profitto » il deposita- 
rio è tenuto a renderne conto, anche sotto pena di arresto personale ; art. 
6g4 //• pr» eie. 

V , l'osservazione sotto il § (806). » 

. § 124' (81^*817). L'azione risultante dal deposito è raziona 
deposito , perchè è 'un contratto nominato. L' azion diretta 
compete ^1 deponente per riprendere la sua cosa; e l'azion cori" 
traria al deposito pel pagamento delie spese fatte a causa del- 
la conservazione della cosa. 

L'azion di sequestro appartiene alla parte che ha guadagna- 
ta la lite contro i) depositario , per farlo condannare a render 
conto e a restituire la cosa. L'azion contraria è c|uel)a accor- 
data nel sequestro contro colui che guadagna la lite, per la ri- 
petizione delle spese che ha fatte onde custodire la cosa. 
. L'azion di deposito ha di particolare , che non sì può con- 
tro la slessa allegare un dritto di proprietà sulla cosa , ne di 
ritenzione, ne di compensazione; salvo il caso unico io cui il de- 
positario abbia fatto giuste spese pel mantenimento della cosa. 
In tutti gli altri contratti la compensazione può esser valida- 
mente opposta. 

» Nelle due Sicilie il deponente contrae due obbligazioni j quella di rim - 
borsa re il depositario delle spese fatte per la conservazione del deposito, e 
quella di risarcirlo di tutte le perdite che la cosa depositata può avergli ca - 
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gì otinto; <xr/. 1819 //.££. Per lo che il deposito di un animale che, infetto 
da mòrbo contagioso, avesae prodotto la perdila di altri animali del depo- 
sitario, rende il deponente obbligalo al risarcimento, quand' anche non ne 
abbia anticipatamente conosciuto il vizio; arg. trutta dalCurt. i567 ivi; 
De/vi ftcoorf, v. 9, #»• 3o della pag.iqS. 

11 depositario non può esser astretto alla resti temone della cosa pria 
che sia interamente pagalo di tutto ciò che gli è dovuto per causa del de- 
posito stesso j art. 1820 m. » 

5 ia5. (818-819). I11 fine l'ultimo contratto reale è \\ pegno. 
Questa parola ha in dritto tre d tiferei iti significati. 

Talvolta indica la cosa stessa pignorata; talvolta il contral- 
to costitutivo del pegno, e tal'altra il diritto del creditore sulla 
cosa data in pegno, dopo seguita la tradizione. 

Se il pegno è consideralo come dritto reale , ne risultano le 
azioni reali serviana e quasi serviana, o ipotecati e, contro qua- 
lunque possessore ad effetto di ottenere il possesso del pegno» 
In tal senso questa parola è prèsa nella le- gè 20 del Digesto. 

Se il pegno è il contratto medesimi , produce l'azion pigno- 
ratizia che il debitore e il creditore soli han fra loro. Lo defi- 
niamo' uh contratto reale mediante il quale un cosa è data dal 
debitore al creditore per sicurézza del suo credilo , con l'abbi i- 
gaiione di restituirla in ispeeie tostochè il debitore avrà effet- 
tuato il pagamento del debito. 

« Nelle due Sicilie il pegno è no, contratto col quale il debitore dà al suo» 
creditore una cosa mobile per sicurezza del suo credito; art. 19^1 e ig^a 
//. ce. Dicesi di nna casa tnoòih^tr disti nguerlodaU';. oliere» ebe const- 
ate nel darsi l'immobile onde il creditore ne percepisca i frutti per impu- 
tarli annualmente sul suo credito, art» iettivi. 

V- l'osservaaione lotto il § (4&7)* » 

5 136. (8ao). Quindi due assiomi emanano da questa defini- 
zione: 1. possonsi dare in pegno tutte le cose che offrono una 
sicurezza , cioè tutte quelle valutabili in contanti ; perocché 
le cose che non sono in commercio non son suscettive di essere 
date in pegno; 2. con questo contratto il debitore non trasferen- 
do che il solo possesso naturale, e la custodia della cosa e non 
T uso , vi bisogna perciò la tradizione ; 3. questo contratto è 
nel l'interesse delle due parti: del creditore, perchè è nella sicu- 
rezza sull'adempimento dell'obbligazione; del debitore, perchè 
avrà così maggiori facilitazioni a trovar denaio per liberarsene; 
J. 5., jj a, D. de comm od. 

V. l'osservazione sotto il § (467).» 

5127. ( v ^2 1 ) . acchiudiamo dal primo assioma che possonsi 
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pegno rare le cose corporali, mobili è immobili^ anche Jncor Do- 
rali , f parche sieno in commercio e non litigiose; imperocché il 
pegno è una specie di alienazione, e le cose litigiose non posson 
essere ai iena te. Ta l'è la ragióne per cui il marito non ha il drit- 
to di pegnorare il fondo dotale col consenso della moglie , non 
avendo egli quello di alienarlo anche col di lei consenso ; Pr. 
Inst., quìb. alien, licei vel non, 

È vero oh' è permesso di pegnorare la cosa altrui > ma nel 
senso che il proprietario vi acconsenta senza di che avrebbe 
sempre il dritto di rivendicarla da qualunque possessore. 

Se il creditore imprudentemente abbia ricevuto in pegno li 
cesa altrui, può agire contro il debitore, ancorché solvibile, ac- 
ciocché gli dia un altro pegno;Z.32,£>. de pignor.act. velcont. 

«Nelle due Sicilie non può darsi in pegno la cosa altrui ; ma può il 
pegno darsi da uà terso pel debitore; art. iqìj //. ce. 

Dandosi io pegno la -cosa altrui, sussiste il contratto , qualora il credi* 
tore noi sappia ecro\e il. proprietario non ne reclami; ma quando il credi- 
tore venga a scoprire il vero padrone , dee a questi farne' Tana Ioga denun- 
cia, colla intimazione di reclamarla io un determinato e congruo termine, 
non può liberale la cosa .deposita la alla persona da cui l' ha. ricevula.se 
non nel caso di negligenza per parte del proprietario intimato; arg.tratto 
dall'art. 1810 relativo al depositario. Detvincourt,t> t g«n. 3 della pag. 
103. » 

§ 128 .(822) . Conchiudiamo dal secondo assioma che il cre- 
ditore può servirsi de) pegno nel solo caso che vi sia patto di 
anticresi , con cui il debitore gli abbia conceduto il dritto di 
servirsi del pegno in luogo degl'interessi, salvo però al debito- 
re l'azione contro il creditore per fargli render conto e costrin- 
gerlo a restituire i frutti percepiti al di là della tassa stabilita 
per gl'interessi legittimi. 

Per evitar questo inconveniente, è preferibile dì trasferirla 
proprietà del pegno al creditore con patto di ricompra. In tal 
modo costui, sciolto dall'obbligazione sempre onerosa di render 
conto, resta sempre gravato di rispondere de'casi fortuiti. Pur 
nondimeno egli non è tenuto a render conto di tutti i frutti 
percepiti , ma soltanto di una quantità determinala che è la 
stessa in tutti gli anni. 

Il secondo assioma ci conduce alla differenza esistente tra il 
pegno e l'ipoteca. 11 pegno è uh contratto non consumato che 
colla tradizione; l'ipoteca e un patto pretoriano sussistente sen- 
za tradizione. Entrambi producono egualmente un dritto reale. 

« Nelle due Sicilie è nel l'obbligo del creditore di render conto al debito» 
re de' frulli che il pegno ha potuto produrre. Per lo che se la cosa data io 
pegno font un credilo che producesse interessi, e che H creditore gli a* 
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vesse cicevuli, egli ilee imputarli sugl'interessi del debito, ove non ne pro- 
duca sul capitale; art. 1951 //. ce. 

Egli dee invigilare alla conservazione del pegno da buon padre di fami- 
glia, e può esser obbligalo a restituirlo qualora ne abusasse ; art. 1091 e 
1952 //. ce. Eccelt uato questo caso , il debitore non può pretenderne la 
restituzione senza che prima interamente soddisfi il capitale , gl'interessi 
eie spese del debito , per sicurezza del quale il pegno è stalo dato ; art. 
io5a ivi. 

Non corre però la prescrizione del credilo qualora passassero trentanni 
senza reclamare il suo credito, imperciocché il possesso del pegno reclama 
perpetuamente a favore' del creditore. Delviricourt y v.9.,/1.30 delia p. 206; 
decis. delia Corte di Castnz. Frane, del 27 maggio 1812 in ^Sirèfi ▼. 
1 3 , f>art. 1 . a pag. 85 

Trattandosi che posteriormente al contrailo di pegno il debitore avesse 
contratto versolo stesso creditore un nuovo debito che sia divenuto esigi- 
bile avanti del pagamento del primo,anche senza stipulazione particolare, 
si presome che il pegno sia vincolato per la sicurezza de* due 'credili , e 
quindi non può esser reclamato se non dopo di essersi ambedue i credili 
soddisfatti jarf. ìgSa ivi* » 

§ 129. (823). Io fine deduciamo dal terzo assioma la conse- 
guenza che i due icon traenti sono reciprocamente tenuti della 
colpa lieve. Il creditore potrebbe esser tenuto della colpa lie- 
vissima nel caso in cui si fosse di sua privata autorità impa- 
dronito della cosa; /. 3o, D. de pignorai, ad. 

« Nelle due Sicilie il debitore è nel dovere di compensare al creditore 
del pegno le spese utili e necessarie da questo fatte per conservarlo, e vice 
vetta U creditore è risponsabt le della perdila o deterioramento che nel 
pegno avvenisse, art. 1950 //. ce. 

. Quest'articolo si rimette alle regole stabilite nel titolo de' contralti in 
generale per la fissazione della risponsabililà , ma cioè riferibile all' art. 
1092 da noi esposto sotlo-il § (778); bcbineourtyV.& t n t 28 della pag. 206.» 

§• i3o. (824*826 ). L'azione che questo contratto produce 
chiamasi pignoratila, perchè è un contratto- nominato. 

La medesima è diretta à contraria. La prima è accordata 
al debitore dopo il pagamento del debito per ottener là resti tu- 
1 ione della cosa pignorata e la garantia della colpa lteve.L'aziou 
contraria compete al creditore dopo la restituzione del pegno, 
per reclamar l'indeunizzazione, se vi ha luogo: per esempio, se 
abbia ratto delle spese pel pegno, se «abbia sofferto del danno, o 
se la cosa altrui gli sia stata pegnoraU ; /. 8 , 9 e 36 , D. de 
pig. ad. 
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TITOLO XXI (XIX). 

DELLE QjBLIG AZIONI VEBBALI. 
( Dig. lib.45,iit.i.~Co<Uib. 8, iìi. 38. ). 

5 j3t 4(^27-828) • Le parole solenni colle quali son conceputi 
i contratti verbali, li rendono obbliga torii. 

Vigente il dritto antico,distinguevasi tre specie di obbligazio- 
ni verbali: la stipulazione, Y assegnazione della dote e \& pro- 
messa delle opere fatta al patrono, con fermata con giuramento. 

L'assegnazione deWa dote era la dichiarazion solenne del suc- 
cerò sulla quantità della stessa, seguita dal l'accetta zio ne del gè* 
nero. 

Differiva dalla donazione e dalla promessa. La dote èra riputa- 
ta data allorché era depositata presso gli auspici: erafpro messa 
per l'effetto di una vera stipulazione: Àntiq Rom*,L 2, ùt.j> 
$ 4 Ma di ciò nel tit. s5 di questo libro. 

La promessa delle opere fatte al patrono consisteva nelF otte- 
nere (1 servo la sua manomissione sol dopo aver promesso con 
giuramento di fornire al suo patrono donativi e regali ,e anche 
taluni lavori dell'arte meccanica che esercitava. 

Prometteva sotto giuramento, perchè tra il padrono e il ser- 
vo non poteva intervenire stipulazione, e il pretore non lo ma- 
nometteva che quando la promessa era pienamente assicurata. 
Queste due obbligazioni verbali son cadute in disuso , e non vi 
è restato che la stipulazione» 

§ 132.(829). La stipulazione è un contratto verbale col qua- 
le una persona si obbliga per mezzo di una interrogazione fatta 
ad altroché vi risponde analogìa niente e immediatamente , a 
fare o dare qualche cosa. La parola stipulazione deriva da sti- 
pulus, àoejirmum, perchè essa è un modo ordinario per con- 
fermare tutte le obbligazioni. 

L'essenza di questo contratto consiste dunque nella interroga- 
zione e risposta delle due parti. Colui che interroga, stipula - 
colui che risponde , promette : perciò questo contratto .è qual- 
che volta designato sotto ri nome di sponsas. 

$ i33 (83o>8t?i).La stipulazione h certa o incerta. Colai che 
promette una specie o una quantità è riputato di promettere una 
cosa certa. Colui che promette in modo che da' terni ini della sti- 
pulazione chiaramente non risulti quai sia la natura e la quan- 
tità della cosa che ha promésso , dicesi di aver promesso una 
cosa incerta; ciocche avvien sempre che la promessa sia di un 
geueie o di un fatto; L 7# ; D. de verb< oblig. 
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Le stipulazioni si fati puramente e semplicemente , saito. 
condizioni o a termine i materia da noi esaurita nei titolo dei 
legati. 

$ i34* (832-833)* Percorriamo i differenti assiomi risultanti 
dalla definizione. 

i. Allorché si aggiugne una stipulazione una condizione 
possibile, il termine non iscade e la esigibilità non ha luogo che 
al momento della esistenza delle condizioni. Se la promessa sia 
pura e semplice, il termine scade e la esigibilità ha luogo all'i- 
stante medesimo. Finche la condizione non esistergli effetti del - 
' la promessa sono sospesi» 

Purnondimeno la seconda parte dell 1 assioma debb' essere in- 
lesa civilmente, nel senso cioè, che bisogna lasciare al debitore 
il tempo necessario per procurarsi la cosa promessa. 

2. La condizione impossibile vizia interamente la stipula- 
zione, perchè, come abbiam detto al $ (549)» colai che accon- 
sente ad una condizione di tal natura sembra di non aver avuta 
l'in tensori e di fare, un atto leale; /. 7, 26, 87 e ia3, D'h.t. 

3. Nella promessa a con lare da un termine certo, il giorno 
scade, ma l'esigibilità non ha luogo che quando il giorno è ar- 
rivato. Gl'interessi non son dovuti pel solo effetto della mora, 
che nel caso in cui fossero stati specialmente promessi, perchè 
questo contratto è di stretto dritto. 

4* Se la promessa sia stipulata sino ad un certo tempo, co- 
ro e per esempio sino a dieci anni, l'obbligazione è perpetua nello 
stretto dritto, ma può intanto esser interrotta co 11 'eccezione del 
dolo malo. La ragion è che ne* contralti di stretto dritto i patti 
aggiunti non sono in sostanza, contratti, ma pi od u con soltanto 
una eccezione. 

5. II giorno incerto , quello cioè la cui esistenza futura e 
in determi nata, è assi mi lato alla condizione* L'obbligazione è sos- 
pesa, allorché è contratta a contare da un avvenimento incer- 
to , della stessa maniera che se la promessa fosse fatta sotto 
condizione. Q11 al differenza fra l'obbligazione: Vi darò 100 du- 
cati il giorno in cui sarete nominato console , e quella : Io vi 
darò 100 ducati se sarete console ? 

6. L'avvenimento della condizione retroagisce al giorno 
del contratto; principio che non ha luogo in materia di legati. 
Per es., se una persona abbia promesso ìooducatiad un figlio 
di famiglia il giorno del suo matrimonio, questi 100 duca ti sono 
acquistali dal padre in quanto all' usufrutto , benché il figlio 
maritandosi sia stato emancipato. 

7. Nellastipulazione richiedersi una risposta corrisponden- 
te.!) contratto non è valido, se la risposta non sia in termini (on- 
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venienti all'interrogazione, e se essa contenga qualche cosa per 
la quale non siasi fatta interrogazione alcuna. 

8. La condizione negativa sospende la promessa sino alla 
morte. Per esempio, si ha taluno fatto promettere i,ooo ducati 
nel caso in cui non cangiasse religione ; Dulia riceverà finche 
vivrà, non essendo mai costante che prkna della sua morte e- 
gli non cangi religione; J 4* Insth.t. 

Nella materia di legati la cosa andava diversamente in con* 
sego en za della cauzione Matiana che si esigeva dall'erede o dal 
legatario. Tale cauzione si applica esclusivamente alle dispo- 
sizioni di ultima volontà. 

9 Colla stipulazione non sì può trasméttere agli eredi che 
una semplice speranza. Se mi sieno stati promessi i ooo ducati 
all'arrivo del tal vascello dalle Indie in Napoli, e io muoia avanti 
lesistenza della condizione , i miei eredi avranno il dritto di 
reclamarli, allorché si avvera la condizione. 

Non è Io stesso pe'legati.Il legatario non ha dritto acquisi- 
to trasmissibile a 'suoi eredi avanti l'epoca della morte del testa- 
tore. Lo stipulante per V opposto ha questo dritto pel solo ef- 
fetto del consenso. 

lo. Non per un altro, ma persèstessosi può stipulare, par- 
che non si abbia interesse che si dia o che si faccia a questo ter- 
so, ne si può colla propria promessa obbligare un'altra per so- 
na. In fatti la stipulazione è stata immaginata nello scopo di cor- 
roborare le obbligazioni : or ogni obbligazione non può esten- 
dersi aldi là della persona che l'ha contratta: f»ssa non accor- 
da azione contro un terzo, ne può obbl garlo; § (768). 

«Secondò le leggi civili delle due Sicilie, non si riconosce la Decessila della 
stipulazione \u verun contratto. Solamente nelle donazioni e nelle scrittu- 
re in doppio originale prescrive la legge talune formalità che haà molta so- 
miglianza a questa degli antichi. Sì vuole nelle prime che vi sia l'accetta- 
fazione espressa, in guisa che se il donatario intervenga nell' attoe lo sot- 
toscriva senza dire le proprie parole accetto il dono, la donazione non ha 
effetto;«rf.$.i4 ed 856 II. ce. Si prescrive nelle seconde che debba farsi men- 
zione delle formalità che la scrittura sia io doppio originale, sotto pena di 
nullità. Ma se uno de'contraenti abbia incomincialo ad eseguire il contrat- 
to, non può opporre la mancanza delle formalità;/?/-/. 1279 ivi. Le quali 
cose sono perfettamente simili a queste teoriche del dritto romano. 

$ i35. (834-834). L'azione che produce* questo contratto è 
un'azione dello stesso nome, chiamata azione in virtù, della sti- 
pulazione, actio ex stipulatila 

Taluni autori hanno affermato chel'arionesi chiamasse con- 
dictio certi allorché di certa cosa si trattava , e condì dìo ex 
stipulata^ se di una incerta. 
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Ma e evidente che ai ha sempre l'anione in- virtù dellojatipu- 
lato, sìa che si tratti di una cosa certa, sia incerta; e l'uggiun-' 
zione fatta alla natura di questa azione non è che nella inten- 
zione di farne conoscere la differenza. 

Il creditore e i suoi eredi han dunque quest'azione contro il 
promittente ed i suoi eredi, per costringerli a consegnar la co- 
sa o a seguire il fatto, ma non a pagar gl'interessi i quali, come 
abbiam detto, non son dovuti necoutratti di dritto stretto, che 
quando sieno stati espressamente stipulati. 

$. i35. (836 837). Quest'azióne ha per oggetto di far con- 
dannare una persona alla esecuzione di un fatto. Opinasi co- 
munemente a tal riguardo che colui che si è obbligato a fare non 
possa esservi costretto, ma sia validamente sciolto pagando i dan- 
ni ed interessi risultanti dalla inesecuzione dell' obbligazion di 
, fare. Poggiasi questa dottrina su i testi delle leggi ^i^de vero, 
oblig ; i5, de re judtc; 72, de cond. et demonstr. ; e 2 . D. 
de lib hom.exhibtindMa se ben si esamini la dispositiva di que- 
ste leggi, si vedrà che, lungi dall' accordare al deditore la fai 
colta di risolvere l'obbligaiion di fare, col pagamento de'danni 
ed interessi, si accorda allo stipulante il dritto di costringere 
il debitore allesecuzion del fatto, o di domandarne i danni ed 
interessi. 

Non si può opporre contro questa decisione il consiglio da- 
to da Giustiniano al §>[ult., Inst.h.tSe ha consigliato al credi- 
tore che sì stipula l'esecuzion di un fatto di stipulare contem- 
poràneamente una penale in caso dirradempiraento, non è in vir- 
tù del principio erroneo che niuno può esser forzato all'adem- 
pimento di un'obbligazione consistente a fare, ma è perchè la 
valutazione de'danni ed interessi è difficile a stabilirsi^ causa 
spesso dell'incertezza della pruova del fatto. 

« Nelle due Sicilie ogni obbligazione di fare ojdi non fare si risolve colla 
rifazione de'danni ed interessi, nel caso che il debitore nonadempia a*suoi 
doveri,* art. ioq6 //. ce. Ma ciò ba Inogoove siavi colpa del debitore, dap* 
poiché diversamente non può esservi risarcimento di danni e i n teresa i,Z> W- 
vin€cmrt)V, 6,/i.22i della pag. 56. 

E permessa la stipulazione di una pena pecuniaria a causa di danni t 
interessi per ioadem pimento di obbligazione ; ed il giudice non può alle* 
rame la convenzione «aggiudicando all'altra parte uoa somma maggiore 
o minore di quella stabilita x art. 1 106 *W; salvo il cago in cui l'obbligazio- 
ne essendo suscettiva di adempimento parziale, fosse stata in parte esegui- 
ta', art, n84; e salvo fl caso in cui l'obbligazione principale essendo di 
pagare una somma di denaio , ì danni ed interessi non potressero eccedere 
gl'interessi legali ; art. 1107 fV/. 

Ammettendola stipulazione per ona causa qualunque danni ed interes- 
si eccedenti gl'interessi legali, si darebbe luogo ad interminabili liti e si a- 
pr irebbe il varco alla frode, la quale non mancherebbe di apparenti moti- 
vi per mascherar l' usura; Delvincourt t v t B' t n. a38 della pag. 60* 
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Nei silenzio delle partì , spetta al giudice di stabilire I* importare delle 
condanne; arg.dagli art. 6o6 F 607 e€o8. U-dipcoc. ite* pud. ciV. Del- 
y incourt f v. 6,#i. s3'j della pag. 60. ». 

$ «37. (838). Inoltre sebben colla legge io, C.de contr.stip. • 
l'imperador Leone abbia abrogata la solennità delle parole del- 
la stipulazione , non ha però soppressa /' interrogazione e la 
corrispondente risposta, eh' era un tempo necessaria per da- 
re al patto il carattere della stipulazione ; e in conseguenza la 
differenza tra il patto e la stipulazione non è stata abrogata. 

« V. l'osservazione sotto il § (777)». 

TITOLO XXII (XX). 

de'oue stipulai»™ e de* due promttenti. 

'( Dig, lib, 43 tit. 2— Cod. lib, 2, tit. 4o ). 

5 i38.(839). La dottrina delle obbligazioni in solido è di tuna 
applicazione giornaliera, sebbeu sia sottilissima* La regola che 
segue presenterà rintelligeoia di tutta la materia. 

Sempre che due o più persone si obblighino o alcuno si obblighi 
verso due o più persone,ciascun per la sua part,e è debitore o ere- 
ditore,per esempio, se io e mio fratello promettiamo 1 00 ducati, 
ciascun di noi è debito r di cinquanta .Per l'opposto se siasi ta- 
luno obbligato a pagarci j 00 ducati, nedeve 5o a ciascun di noi. 

Così ogni obbligazione contratta fra più promittenti o più 
stipulanti si divide Ira loro di pieno drillo. 

« Questo principio è anche riconosciti lo nelle leggi delle due Sicilie, ed 
è fondamentale in tal materia. Sebbene nessun articolo lo dichiari espres- 
samente, pure si desume in modo incontrastabile dagli art. 1073 e ii5S 
//. ce, il primo de'quali dice che nessun può obbligarsi fuorché perse me- 
desimo e l'altro che l'obbligo in solido non si presume, ma deveesser pro- 
sato. É chiaro adunque che se due o più persone si obblighino senza pro- 
mettere in solido, ciascuno si obbliga per sé: ora non essendovi ragione per 
credere che uno siasi obbligato di dare odi fare più di. un altro , bisogna 
convenire che l'obbligo debba fra loro dividersi in uguali parti o porzio- 
ni civili. Possonsi trarre anche altre pruove di ciò dagli ari. i 166, nGy y 
e dall'a/7. f2o4* n. 3, ivi, » 

$i 39.(84.0-84 i)XJuesta regola soffre eccezion e nel caso in cai 
l'obbligazione sia solidale: ciascun deve allora la totalità , e la 
totalità è dovuta a ciascuno, perchè l'obbligazione non è divisa 
tra i debitori solidali.TizioeSeio son miei debitori solidaIi;cia~ 
scun di loro è perciò obbligato verso di me alla totalità del de* 
bito. Se, al contrario , io-mi sia obbligato verso Tizio e Se io 
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mìei credit ori solidali , può ciascun di loro domandarmi la to- 
talità del debito , e pagandola ad an di loro , la mia obbliga* 
zione sarà validamente estinta verso l'altro. 

I giureconsulti han dato a 1 due stipulanti e a* due prò mit- 
tenti il nome comune di correi» La paróla reus nel suo senso 
particolare si prende in un senso più generale per designare 
quello della cui cosa si tratta, isde cujns re agitar. 

«Nelle due Sicilie si è stabililo ti principio che. la, solidalità non può- 
presumersi, ma debb'essere stipulata. Quindi èche per esservi obbligazione 
solidale tra più creditori , uopo è che il titolo attribuisca a ciascun di essi 
il dritto di chiedere il pagamento dell'intero credilo. In questo caso è nella 
facoltà del debitore di pagare all'uno o all'altro de'creditori solidali, pur- 
ché però da uno di essi egli non sia staio prevenuto con giudiziale doman- 




ii5i e n55 //. ce. 

lì pagamento fatto ad uno de'creditori solidali libera il debitore, quan- 
do anche l'utile dell'obbligazione avesse potuto dividersi e ripartirsi tra i 
creditori; ma la remissione del debito che un solo de'creditori solidali fa- 
cesse, produce la liberazione del debitore per la sola parte che vi ave», art- 
ii5o e I i5i ivi; del pari che ii giuramento che si deferisse da un di essi al 
debitore oon lo libera se non per la porzione dovuta a questo creditore.; 
art. i3tg /W. 

Dal canone della non presunzione della sqlidalità si eccettua quella che 
nasce dalla legge, e che in conseguenza non ha bisogno di essere stipulata; 
ari. 1 1 55 ivi. Gli esempii della solidafità legale ri si offrono negli a/7.3 «7» 
018, 98$ e 1734» li- ce; i3cj e seg. //. dteccez.per glinjfaridi commer- 
cio ; 5i //. pen., e 4 //. di proc. nei giud, peri. 

Dicesi obbligazione solidale per parte de'debilori , qualora essi sieno in 
forza del iiiolo obbligati ad una determinata cosa \ di modo che ciascuno 
di essi possa essere astretto al pagamento del totale, ed il pagamento ese- 
guilo da an solo produca la liberazione di tutti gli altri; art. n53 U. ce» 

L'obbligazione può del pari esser solidale , anche quando un debitore 
siasi obbligato in, un modo diverso dall'altro; egli è sufficiente che l'obbligo 
sia per la stessa cosa, per dirsi obbligazione solidale. £' perciò indifferente 
che uno siasi obbligato condizionalmente, mentre l'obbligo dell'altro epu- 
ro e semplice, ovvero che l'uno abbia preso un termine a pagare e l'altro 
no; art. iiS^ ivi.» 

5 i4o. (842-844) •! patti semplici presso i Romani non dive- 
nivano obbligatoni che colla stipulatone. Qaindi, i debitori so- 
lidali ,0 correi promittenti,eran quelli che rispondeyan conve- 
nevolmente ad una stessa interrogazione di fare odi dare, cia- 
scun pel tutto; e i creditori solidali o correi stipulanti eran co- 
loro che avevan fatta questa medesima interrogazione per aver 
ciascun separatamente la stessa cosa. 

Ne vediamo un esempio in Plauto, atto. 5, scena 2 , Tri* 
num. Un gfcvine stipola per lui una sposa e una dote, facendo 
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questa interrogazione. Promettete di darmi vostra figlia in ma- 
trimonio sotto tale condizione? Calicle e Carmida,i quali rispon- 
don successivamente : Io Io prometto, son debitori solidario A.I 
contrario, se lo sposo per esempio avesse interrogato il suocero 
in questa forma: Promettete una dote di mille ducati? e questi 
avesse risposto: La prometto; se in seguito il padre dello spo- 
so avesse fatta V istessa interrogazione : Promettete di darmi 
questi mille ducati ? e il suocero avesse risposto : Li darò ; il 
padre é il figlio sarebbero allora creditori solidali o correi sti- 
pulanti. Ma come oggi tutti i patti, anche semplici, producono 
una valida obbligazione, è chiaro che non si ha più bisogno di 
tutte queste formole. Basta che la. stipulazione contenga l'obbli- 
go d*l pagamento della totalità del debito per parte di un dei 
condebitori, o che la totalità della somma sia dovuta a ciascun 
degli stipulante $(838). 

5 i4i .(845-046). Gli effetti risultanti dall' obbligJiioa so- 
lidale sono i seguenti : 

1. Ciascun deidebitori è tenuto della totalità del debito , 
vale a dire, il creditore ha il. dritto di domandar tutto il debito 
ad uno dedebi tori, senza essere obbligato di procedere contro 
tutti pel pagamento della loro porzion virile. 

2 II pagamento fatto da uno de 9 debitori solidali libera 
tutti gli altri, in guisa che se siasi soddisfatto uno de'cred ito- 
ri solidali, niun altro ha più il dritto di agire contro alcun dei 
debitori pel pagamento. 

3. I còrrei non godon fra loro del beneficio di divisione. 
La novèlla 99, cap. il, che si oppone a quésto principio , per 
esservi detto che i correi godon fra loro disi beneficio della di vi- 
sione, debb'intendersi pel solo caso in cui i correi fosser tra lo- 
ro con fideiussori reciproci ; allora godon del benefìcio di divi, 
sione in virtù della loro qualità di fideiussori, e non di solida- 
li, attesoché l'obbligazion solidale è indivisibile fra quelli che 
l'han contratta. ' 

4. Ciascun de'creditori solidali può esiger la totalità del 
debito. 

5 I creditori solidali han fra loro il dritto di prevenzio- 
ne, in guisa che se l'uri di loro abbia agito contro un de'debi- 
tori, un altro non potià agire, perchè il debitore ha liberato 
i suoi condebitori 'pagando ad uno de'creditori. 

a Nelle due Sicilie gli effetti della soiidalità , oltre quel che ne abbiali* 
dello nella precedente osservazione, sono i seguenti: 

1. Può il creditore rivolgersi a quello tra i debitori che più gli piace 
di scegli ere, senr.a che questi possa opporgli il benefìcio della divisione. Per 
lo che, ad oota' che il creditore avesse latto istanze giudiziali contro apo 
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rie' debitori, ha sempre il drillo di farne simili controlli altri; art* n56e 

1 157 il. ce, ' . 

a. L v mterrompimen lo della presrritfione in rapporto ad uno de* cre- 
ditori giova agli altri creditori solidali deipari che l' interpolazione fa tu 
ad tic debitore interrompe la prescriaione contro gli altri debitori ; e la 
domanda degl'interessi coutro di uno de'debitori li. fa correre ancóra con. 
tro gli altri fart. n52, nSqe ii&o^ivi. 

5. Il debitnr solidale può opporre tutte le. eccezioni comuni a lui e ai 
condebitori, meno h> ecrezionijpersonali che a costoro ronvengono;art. i ì6i 
ivi. Per 16 che se di due obbligali solidali uno maggiore e l'altro minore;, 
questi si facesse restituire in intero, potrà sempre il creditore agire solidal- 
mente contro l'altro. 

4* Ove la cosa dovuta sia perita per colpa o mora di unoo più de'de* 
bitori solidali, gli altri condebitori non vengono liberati dall' .obbligo di 
pagarne il prezzo; vengon però costoro liberali da'daoni ed interessi; art* 

1 1 58 ivi, 

5. Dal principio che la solidalilà non si presume segue di non potersi 
presumere cbe il creditore abbia liberato il debitore dalla solidalilà col ri- 
cever da luiuna somma eguale alla porzione che dee,ove la quietanza non 
dichiari che la riceve per, la sua qoola;e lo stesso ha luogo perla semplice 
domanda fatta condro uno deVon debitori per la sua quota, se il convenu- 
to in giudizio non vi abbia aderito , ose non vi sia stata una sentenza df 
condanna * art, 1 16{ ivi, la quale in questo caso prende il luogo del con- 
senso del debitore: jndicii* quasi conirakimus, 

6. Quando il creditore acconsente alla division del debito a prò. di uno 
deVoodebitori. conserva l'azion solidale contro gli altri, dedotta la porzióne 




là, se non per riguardo a tal debitore; a/t. n63 e ti 64 ivi. 

*). Dall«nunciató assioma segue che ove il creditore riceva divisa e 
senza riserva da uno deVoodebitori la quota degli arretrati o degl'interessi 
scaduti, non perde 1' azicn solidale se non per gli arretrati o interessi sca- 
duti, non già per quelli che dovranno maturare, né per lo capitale ;ercetto 
se il pagamento in tal modo diviso siasi continuato per dieci anni di se- 
gnilo, art. n65 ivi', poiché in questo caso si annulla pure la solidalilà 
pel capitale* 

8. La solidalilà è in favore del creditore; e quindi il pagamento fatto 
dà un condebitore offre solo a costui il regresso verso gli altri debitori, o- 
gnono per la rispettiva quota e porzione, impercioccKé l'obbligazione con- 
tratta solidalmente verso il creditore si divide ipso j uretra i debitori cia- 
scun de 'quali non é tenuto verso gli altri se non per la propria porzione/ 
art. 1 166 e 1167 ivi. Ove poi. uno de' debitori si trovasse insolvente , la 
perdita dee ripartirsi in ragion dell'interesse di ciascuno ùel debito , cioè 
per contributo fra'condebilori solventi e quello che ha fatto il pagamen- 
to; art, 1 167 ivi. 

9. Ove il creditore abbia rinunziato all' azion solidale verso uno dei 
debitori, se uno o più degli altri divenissero insolventi , la porzion di co- 
storo sarà a carico di tutti gli altri, compre.oi quelli precedentemente libe- 
rati dalla solidalilà. Ala quando l'affare pel quale il debito solidale fu con- 
tratto non abbia riguardato che un solo, onesti sarà tenuto verso gli al- 
tri per tutto il debito, non essendo gli altri considerali verso di lui che co- 
ni e semplici fideiussori; art, 1168 e 1169 ivi. 
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io, Finalmente, quando Uno de'debi lori divengaVrede unico del cre- 
ditore, o quando il.creuTtore divenga unico erede di uno de' debitori , U 
confusione non estingne il eredito solidale sa non per la quota e porzione 
dèi debitore o del creditore; art. 1 163 e 1 1 55 ivi. 

Ma gli effetti della snlidalità ai modificano di troppo per la morte di u- 
no de* copdebitori solidali cbe lascia più eredi. In materia di successione , 

Ter effetto deWart.yqi Il.cc.,i debiti del defunto si dividono tra gli eredi, 
debili contratti solidalmente dal clefuniooon sono eccettuati da questa 
disposizione. Il creditóre può doma fidare Y intero debito a lutti gli eredi 
insieme* del trapassato, imperciocché costui lo avea a oche per intero, ma 
separatamente non pnò domandare che a proporzione 'della parte che cia- 
scuno ha preso nella eredità; e quindi è costretto a dividere la sua doman- 
da, Toùilier % ♦>. 6,n. y47» e De ivìn court 9 v. 6, n. i£4 éJe&a pag. 34- 

Si eccettua da questa disposizione l'azione ipotecaria, la quale, per effetto 
dell'ari. 2000 lice, è indivisibile e sussiste per intero sopra tutti gì' ioti- 
mobili obbligati) sopra ciascuno de' medesimi, e sopra ogni parte di essi. 

V- l'osservazione sotto il § (447 )•» 

$ i4&. (#47)- Allorché ano de' creditori solidali è stato pa- 
cato della totalità del debito, per determinare la qualità del- 
l'azione colla quale ciascun 'di loro può agire - pel pagamento 
della sua tangente contra quello di essi che ha ricevuto tutto il 
debito, bisogna distinguere se questi creditori sien fra loro so- 
di o no. Nel primo caso, hanno Tazione prò socio per ottenere 
una egaal ripartizione fra la perdita ed il guadagno. De] pari 
il debitore che ha pagato non ha azione contra il condebitore, 
purché non Steno in società, o abbia avuta la cession de' dritti 
del creditore. Nel secondo caso, non hanno azioni, perchè non 
posso n agire con quella di marcato/o, attesoché il creditore che 
ha introitata la totalità del debito, non ha agito per un altro,ma 
per lui solo ricevendo una somma che gli era in tutto dovuta. 
Nemmen possono avere l'azione della gestion di negozila per- 
chè questo creditore ha disimpegnato il proprio affare, e non 
l'altrui. Infine non avran l'azione in virtù della stipulazione , 

1>erchè quest'ultima non ha avuto .luogo fra i creditori solida- 
i, ma fra essi soltanto e il debitore. 

L'uso avea introdotto il dritto di ricorrere ali 9 autorità del 
magistrato, com'è testualmente consacrato nella legge" 62, pr. 
D. ad legem Falcidiarti ^ 

* V. il n. 8 dell* precedente osservazione. » 
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TITOLO XXIII. 

DELLA STIPULAZIONE De' SERVI. 
(Dig, lib. 45,tit. 3. ). 

5 i4-3.(848 849) La materia che forma l'oggetto di questo 
titolo è stata di già diciFerata nel titolo 9 del lib. 2. 

Abbiamo stabilito per massima che noi acquistiamo per le 
nostre cose ,in guisa che essendo il servo annoverato nella classe 
delie cose , tutto ciò cbe acquista colla stipulazione diviene fai 
proprietà del padroue , non avendo egli il dritto di stipulare 
che per la costui persona; §(470). 

Questo assioma ne presenta i seguenti cordi la ri i: 1. Il servo 
acquista pel suo padrone , sia che stipuli per sé stesso , ò pel 
suo padrone,© per un servo del suo padrone,osenza;designazione 
ài alcuna per sona; a. Un servo comune a più padroni acquista 
per tutti prò rata del loro di itto, eccetto nel caso in cui avesse 
specialmente stipulato per un di loro o di suo ordine; 3. Un 
servo ereditario acquista per ^eredità, la quale, sebben giacen- 
te, si considera sempre che rappresenti la persona del defunto. 
$ » 44 .(85o-85i). Questa regola soffre un'eccezione nel caso 
in cui il servo abbia stipulato un Jatto. Non è acquistato dal 
padrone, perchè non si tratta aHora di un acquisto tatto dal 
servo in favor del padrone, che possa arrecargli un vantaggio, 
ma della stipulazione di un semplice comodo fatto dal servo per 
se medesimo. 

« V* l'osservazione sotto il § (87). 1» 

TITOLO XXIV (XXII). 

DELLA I>I VISIOH £ DBLLE STIPULAZIONI. 

(Dig. lib. 45,tit. 1. ) 

§ i45. (852-853). Abhiam veduto al§ (3oo) le differenti di- 
visioni delle stipulazioni. 

L'ultima divisione fa specialmente la materia di questo tito- 
lo. Comprende le stipulazioni pretoriane , vale a dire , le sti~ 
pulazioni o le cauzioni, che il pretore esigeva di ufficio ed a cui 
si riferiscono le ga ren tie voi u te dagli ed ili, le stipo laziooi^W*. 
ziarìe eh emanavano dalla autorità del giudice pedaneo ; le sti- 
pulazioni comuni ch'erano ordinate dal pretore e dal giudice; 
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ed in fine le stipulaziam conre/mo/ui/t che hanno origine dalla 
volontà delle parti. 

Le specie delie stipalazioni convenzionali possono esser mol- 
tiplicate all'infinito. In ogni affare potea accedere'una stipa Ia- 
sione, la quale era riguardata come la base principale delle al- 
tre obbligazioni . come V ha saggiamente dimostrato il presi- 
dente Brisson nelle sue FormoU* 

Le tre prime stipalazioni di cui abbia m parlato chiamansi 
ancora cauzioni. 

$ 146 (854) La prima cauzione pretoriana è quella del dan- 
no imminente, damni infec ti, cioè nonfacti . Questa cauzione 
richiede vati, per esempio , dal proprietario o dal rappresen- 
tante del proprietario di una cosa che minacciava mina. Il vi- 
cino non aveva azione contro di lui , perchè ninn danno avea 
ancora provato, ma il pretore gli accordava il dritto dicercar 
da lai cauzione, colla quale si obbligava di riparare il danno, 
se la mina della casa accadesse avanti il giorno determinato. 
Quindi dovevasi sempre fissare il termine , onde non gravare 
senza motivi il proprietario. 

Allorché la dilazione era spirata , si dovea ricorrere ad una 
nuova stipulatone, se il pericolo era ancora imminente* 

Nel caso in cai questo proprietario si rifiutava a prestar cau- 
zione, Fattore era immesso, ia virtù di an primo decreto , nel 
possesso de'beni dell'avversario; e se questi si ostinava nel suo 
primo rifiato , il pretore pronunziava un secondo decreto ^in 
virtù del quale la cosa era venduta ed il prezzo restituito al 
proprietario. 

5 »47- (855). La seconda cauzione pretoriana è la cauzione 
di conservare 1 legati' Essa avea luogo quando un testatore 
avea fatto ad una persona legati o fedecom messi per èsserle con- 
segnati in un tempo determinato , o ali 9 avveramento di una 
condizione. Si eco me pòtevasi temere che l'erede durante questo 
intervallo divenisse inabile a pagare, cosi il pretore assicurava 
la conservazione del dritto del legatario, ordinando che l'erede 
prestasse cauzione di restituire il legato iallo spirare del termi- 
ne, o allorché la condizione si avverasse. 

$;i4&* (^56). Tali erano le stipulazioni pretoria ne. Vengono 
in seguito le giudiziarie, ordinate dal giudice pedaneo e non 
dal pretore, oda altro magistrato. 

La prima cauzione giudiziaria è quella di dolo malo , la 
quale avea luogo ne'cast, per esempio, in cui l'attore agisse per 
la restituzione di una cosa, sia coll'azion di rivendicazione, sia 
colla condizione furtiva. Se sembrava , durante la lite , che ri 
possessore per un cattivo uso detta cosa potesse deteriorarla, il 
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giudice pcdaneo sulla dimanda dell' attore ordinava al reo di 
prestar cauzione di restituire la cosa seuza dolo malo é in !»u< • 
no stato nel caso in cui restasse succumbente ; /• 20 e 45 > D. 
de rei vind ; l 1 5, D. de pign. act. 

$ 149. ($£7) La seconda cauzione giudiziaria è quel la <fc per- 
seqvendo servo, qui in fuga est Po tea aver luogo in tre casi : 

. j. Allorché una persona si fosse impadronita di viva forza 
del servo attrai, e sull'ordine dei giudice che lo Condannava a 
restituirlo, opponea che questo servo av«a preso la fuga. Allo- 
ra era condannata non solo a prestare il valore , ma ancora la 
cauzione di far tutte le diligenze necessarie per lo rinvenimen- 
to di questo servo; 

2. Allorché l'erede rifiatava di consegnare al legatario il 
servò che gli era stato lasciato col testamento,sotto il pretesto 
che avea presa la fuga. In tal circostanza il giudice ordinava 
ali erede d'intentar l'azione a sue spese contro questo servo e dì 
dar cauzione all'oggetto; 

3. Allorché il marito che avea ricevuto da sua moglie un 
servo dotale, rifiutava di restituirlo allo scioglimento del ma- 
trimonio, perché era fuggito; in tal caso , il marito era tenuto 
di dar cauzione di far tutte le ricerche e consegnarlo. 

$ i5o. (858). lo fine la terza cauzione giudiziaria é quella 
di restituire d prezzo. Era ordinata quando la cosa non pote- 
va esser consegnata, ed il prezio o la valutazione non era pre- 
sentata all'istante , come per esempio , se un coerede é obbl.- 
gatodi consegnare solidalmente una cosa promessa , onde i 
suoi coeredi l' indennizzino; /. 25, $ 10, D/fam. ercisc. 

Potremmo qui riportare altre specie di cauzioui giudiziarie , 
come quelle di recare e di esibire una cosa dispersa , /• |8* 
D. ad exhib., quella del risarcimento, L 1 9 e 58, D. de rei 
vindice e quella del pagamento da farsi in un certo luogo s 
in un certo tempo, l. 4, D* deeo quod certo loco, 

J i5i . (859). Abbi a ni detto che le stipulazioni o cauzioni 
comuni fiditi quelle che intervenivano per ordinanza del pretoro 
o del giudice. Eran esse due : la prima di conservare i beni 
del pupillo, e la seconda di far ratificare. 

La prima é prestata da'tufori legittimi , e da quelli dati dai 
magistrati inferiori: non è esatta da' tu tori testaraentarii,né da 
quelli che sono stati nominati da'magistrati inferiori; $ (279). 
E' ordinata dal pretore all'istante medesimo della nomina dtl 
tutore, e dal giudice pedaneo, allorché vi sia lite tra il tu tot e 
e il pupillo. Per esempio: nel caso in cai il tutore agisca con- 
tro il pupillo coll'azion contraria di tutela, e il pupillo gli op- 
ponga r eccezione di non aver data cauzione di conservare i 
suoi beni;/. i3 9 D. de tut. dal. * 
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La seconda consiste in far ratificare \ e si esige da' procura- 
tori con mandato. Non essendo però tatti tenuti di prestarla , 
bisogna fare una distinzione: 

Se il procuratore non abbia mandato ne vero ne presunto , 
benché si obblighi a prestar cauzione, egli non è ascoltato* 

Se abbia nn mandalo vero, non è tenuto a dar cauzione. 

Se poi abbia un mandato presonto, per es., allorché il ma- 
rito contratta per sua moglie, il figlio per suo padre, vien for- 
zato a prestar questa cauzione; D. rem. rat* hab. Tal cauzio- 
ne, ove sia richiesta pria di contestarsi la lite, è pretoriana^ 
è giudiziaria qaando si esige posteriormente : ma di ciò più. 
diffusamente nel 4- libro. 

$ i5i. (860-861). Vengono in fine le cauzioni o stipulazio- 
ni convenzionali, le quali sono altrettante per quante son le 
cose che posson esser l' oggetto delle convenzioni . Non vi era 
co ti tratto che non fosse consolidato da una stipulazione.il pre- 
sidente Britson ne ha raccolta una quantità nel suo celebre li- 
bro delle Forinole* 

Oggi non vi è più differenza fra i patti e le stipulazioni , ne 
fra i poteri del pretore e del giudice. Le cauzioni non han più 
luogo per mezzo della stipulazione, ma soltanto mercè una sem- 
plice promessa in (scrittura privata. Oggi neppur richiedonsi 
più queste differenti specie di cauzioni, perchè l'esecuzioni de- 
gli alti è più rapida di un tempo. 

« Nelle due Sicilie possono fra le ca azioni giudiziarie annoverarsi quel le 
che il nazionale ha dritto di richiedere in limile lilis pe'danqi ed interessi 
in raso di controversia collo straniere* attore principale o interveniente t 
art. 260 //. dì procne* giuri, eh. , qualora non trattisi di affari com- 
merciali, art. 629 //. di Wccez.; quella che ha luogo per assicurar l'effetto 
di una condanna rivocabile, art, 226 //. ài proc.ne'giud. e in.; quella che 
||A luogo allorché trattasi della immissione provvisoria nel possesso dei 
beai dell' assente , o quando trattasi di esercitare dritti subordinati .alla, 
morte di esso, art. 129 e 130,. ll.ee. ; quella che si presta da coloro i qua- 
li hanno il dritto di usufrutto, uso o abilasione, come lo abbiamo osserva- 
to sotto i §§ (4» 8, 4 a & e 432 ); e quella che debbon dare i figli naturali 
e il coniuge su persiste allorchè*sono ammessi a succedere , come abbiamo 
osservato sotto il § (766). 

Delle cautiooi coarenùonali parleremo nel titolo ai del presente libro. » 
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TITOLO XXV (XXIII). 

DKLLI STIPULAZIONI Uf UTILI* 
(Cod.lib. 8,tit.3g.) 

5 iS3, (861 j. Una stipulazione h inutile ove 0011 possa pro- 
durre alcun e (letto. Può esser di questa- natura io tre modi : 

1 » Relativamente alle parti contraenti ; «e, per etempio, 
non possano obbligarsi. 

2. In ragion delle cose *e he fan la materia della stipula- 
zione; se, per esempio non sien in commercio, o a libera dis- 
posizione del pronai ttente. 

3. In fin* relativamente alla forma della stipulazione. ., 
5 i54« (863-86'4)-La qualità delle persone può rendere inu- 
tile la stipulatone; perchè coloro che non possono acconsenti- 
re, non possonone promettere, ne stipulare Non essendovi con- 
tratto senza consenso , è evideute che i figli di famiglia i fu- 
riosi, i dementi,! sordi muti non possouo ne stipulare, ne pro- 
mettere. If prodigo, il pupillo dopo l' infanzia può stipulare , 
ma non promettere senza l'autorizzazione del suo tutore* In 
fatti allorché stipula , obbliga un' altra persona verso di lui e 
migliora con ciò la sua condizione: per 1 opposto, allorché pro- 
inette, si obbliga, e può in conseguenza deteriorarla ; J (aSi). 

Intanto molti autori hanno opinato ohe il pupillo e il mino- 
re sieno incapaci di contrarre un'obbligazione civile , e che sol 
naturalmente possano obbligarsi. 

Quest'asserzione si applica al pupillo maggiore, dell'infatui a. 
Il minore può obbligarsi naturalmente e civilmente ad un tempo; 
imperocché se la legge 101 del Digesto de verh.oblig. dice che 
i puberi posson obbligarsi in virtù di una stipulazione senza.il 
consenso de'loro curatori, noi debbe intendersi di una obbliga- 
zione turale, ma ci vile,poiché la stipulazione non produce altra 
obbligazione, che questa. D'altronde, le leggi 43 de obbliga e 9, 
5 4- &- dejurejur. in cut il giureconsulto c'insegna che i mi- 
nori posson deferire il giuramento,nòn .si applicano che alle per- 
. aone che hanno la libera disposisene deloro dritti. E se i mino- 
ri soo ammessi al beneficio della restituzione in intero , qual 
bisogno avran di ricorrere a questo rimedia > se non possoa 
contrarre obbligazioni capaci di produrre effetti civili? 

In ogni stipulazione vi son due persone , Tuna che stipula e 
l'altra che pvomette, perchè la stipulazione e un contratto, una 
convenzione, o il consenso di due o più persone sopra un'istes- 
sa cosa di comune interesse» 
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Iti conseguenza, la stipulazione non può aver luogo, t. fra il 
padre e il figlio, perchè sono reputati in dritto una sola e me- 
desima persona § (1B9); 2. fra il padrone e il servo , perchè 
non essendo il servo una persona, egli e il suo padroue non pos- 
son vie maggiormente esser considerati come due persone di- 
stinte; $ (77). 

In fine bisogna avvertire che due fratelli «otto la podestà di 
uno stesso padre nou posso n fi a loro stipulai e. Sebben siano du« 
persone civili distinte , fon però figli di famiglia , e come tali 
nulla posseggon dì proprio; tut$o ciò che hanno oche acqui- 
stano appartiene al" padre loro, in guisa che se il fratello ha sti- 
pulato col fratello, è come se avesse stipulato il padre: la cosa 
che il fratello ha promesso di dare apparteneva al padre, e ciò 
che l'altro fratello acquistò stipulando, è pel padre acquistato. 

« Nelle «Ine Sicilie una delle condizioni necesjarie alla validità delle con* 
venziooi è il consenso. Wbb'esser il medesimo di spontanea 'volontà, dap- 
poiché non è valido ove fó<se stato estorto per violenza o rarpito con dolo, 
oaii< he dato per errore , qualvolta cada sulla sostanza della rosa che ne 
forma l'oggetto, o sulla persona , qualora la ron siderazione di essa sia la 
canti principale della convenzione; art, io6a, io63 e io&i li. cc * 

JP le osservazioni sotto i §§ ( 87, 128, i38, i3<), «02 , zfò e a$7 ). » 

J i55. (865-866 ). Ninno può acquistar per un altro, pur- 
ché colui che stipula non vi abbia interesse; $ (833). La ragio- 
ne di questo assioma è scritta nel $ 1 9 delle Insti tuta a questo 
titolo: le obbligazioni e le stipulazioni, è ivi detto, sono istituite 
nell'interesse di colui a vantaggio del quale aon fatte. Or se 
siasi stipulato di dare ad un'altra persona fuorché allo stipu- 
lante, è chiaro che questi non vi ha alcun interesse. 

Posso n si ancora giustificare i motivi di quest' assioma coi 
priucipii che si rannodano alla natura medesima dell' obbliga- 
zione. Noi abbiam definita V obbligazione un legame di dritto 
pel quale *tàm tenuti di pagare, di dare, o di far qualche co- 
sa; $ (768). L'obbligazione non può dunque estendersi «al di la 
della persona. Quindi non vi è che lo stipulante il quale abbi a 
il dritto di reclamar f esecuzione dello stipulato. 

Da qui risulta* che un padre non. può stipulare neppure per 
sno figlio, tra o ne il caso in cui sia questi suo erede,/. 1 7. § 4»^- 
33, De de poeti $ Imperocchè,quantunque una stipulazione di 
questa natura vantaggi il padre che ha stipulato , essa non è 
vantaggiosa al figlioli quale nulla acquista, vivente suo padre 
Gli gioverà se sia erede perchè allóra succede a 'dritti del defunto . 

Quindi>se taluno abbia unita mente stipulato perse e per Ti- 
zio,questa stipulazione è soltanto valida per la parie dello stipu- 

4 
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1 ante, perche la stipalaiion di un terzo non può dare alcun drit- 
to ad un'altra persona; $ 4< ^ nst ^-*« 

Se per l'opposto taluno ha l'aito una stipulazione alternativa 
per sé e pel suo amico , egli acquista per tè tutto il profitto 
della stipulazione, quantunque il debitore abbia suo malgrado 
il dritto di pagare o a lui oal suo amico. Ciò nasce perchè do* 
Tendo i termini 4» un'obbligazione interpelrarsi in modo che 
pos^a esser eseguita , la stipulazione alternativa ha la sua ese- 
cuzione per la finzione che il creditore, stipulando per lui, ha 
trasferito il pagamento al suo amico. 

Del pari un tutore che dopo avere incominciato ad ammi« 
nistrare la tutela di un pupillo , ne abbia poi ceduta 1' ammi- 
nistrazione al suo con tu tonasti pula valida mente con costui per 
la conser vazion de'beni del pupillo, perchè io questo c*3o men 
pel pupillo, che per se stesso egli stipula Se il contutore male 
amministri, egli sarà per esserne rispondi bile. Ori °g n ' stipu- 
lazione è valida quando lo stipulante ha un interesse diretto; 
$ 19, Instit, h. t. 

« Nel le due Sicilie han luogo le steste regole, «e Ni uno incenerale puù 
obbligarsi o sii pò la re nel suo proprio uorue, fuorché per sé medesimo », è 
scrino oell'arl. 1 07 5 ll.ee- 

$ i56. (867*868 Y La stipulazione è ancora inutile relativa- 
mente alle cose di cu» è l'oggetto, sia perchè non son esse incom- 
mercio, sia perchè non esistono e non posso» esistere; come se 
quaicunopromettesse di dare uu tempio, un Fa uno, un centauro. 

Quelle che posson esistei e^sebben attualmente oou esistano, 
posson essere utilmente promesse; come se qualcuno stipuli i 
li ulti nascenti da) prossimo ricolto; l» ji t D. de verb* oòlig. 

« Le sole co5e ebe sono io commercio, dice l'ari, 108 a delle owirtJl.cc. f 

rossQno essere l'oggetto di convenzione. £ l'art. io&4 a ' c ^ ira c ^ e ' e c ° se 
ulure postono essere oggetto di oca obbligazione % eccello solo le Catara 
successioni. • 

m 

La stipulazione è ancora inutile, 1. allorché- si stipuli di dar 
cose che son nella proprietà dello stipulante. Conte potrei do- 
mandare una cosa che di già mi appartiene? 

a. Allorché ha. per oggetto cose tarpi e impossibili, i.i5, 
J9. de cònd. Jnstic, di cui la legge proibisce la prestazione. 

3* Allorché si promette il fatto altrui; perchè oiooo può 
costringer questo terso ad agire. Bisogna' parodisti nguere, se 
il debitoreabbia puramente e semplicemente promesso il fatto 
di questo terso, o d'impiegare tutti i suoi sforzi per detenni* 
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Barba fare, o in fine se siasi obbligato ad una indeniùzzazjo- 
ne in caso di rifiuto dalia parte di questo terzo. 

Nel primo caso la promessa è inutile , utile e nel secondo. 
Ma il debitore sarà sciolto dalla. obbligazione se provi di aver 
impiegato tutte le sue cure per determinare il terzo ad agire, 
poiché niuno è obbligato all'impossibile ; / i85 , D. de rcg* 
jur. nell'ultimo caso è pienamente obbligato, perchè si è per- 
sonalmente impegnato, e nou ha legato colla sua promessa che 
sé medesimo e non altri. 

$ 157. (869-871). 11 vizio di forma rende inutile la stipa- 
zione. 

La forinola della stipulazione, come abbia m detto di sopra, 
consiste nel consenso delle parti contraenti, in una interroga- 
zione e convenevole risposta , nelle parole solenni pronunziate 
io presenza dell' una e dell'altra parte* Se una di queste t tre 
condizioni manchi, la stipulazione è dichiarata inutile. 

Dalla prima conchiudiamo che la stipulazione è inutile , 1. 
se il proni it tenie e lo stipulante non abbia ri dato il loro spontaneo 
consenso sopra una medesima cosa ; ciocché può avvenire per 
un errore sulla cosa ó sulla persona Se vi sia soltanto errore sui 
nome, per esempio, volendo promettere a Tizio,si sia promes* 
so a Sempronio; la stipulazione sarà valida; 2. se si stipuli osi 
prometta sotto una condizione impossibile : allora si presume 
che i contraenti non abbian voluto fare un atto leale, e questa 
condizione colpisce la stipulazione di una nullità radicale, 
mentre che apposta in una disposizione testa menta ria, è, giusta 
il § (83a), riputata non iscritta Sarebbe lo stesso se la stipa* 
zione fosse perplessa : se,p e. , voi avete dato a Tizio la terra 
di Tusculano, e promettete di darla aMevio, la qua! contrad- 
dizione vizia anche l'istituzion dell'erede; § (549)* 

Dalla seconda qualità richiesta segue necessariamente che 
non vi è obbligazione allorché qualcuno risponda ad un'inter- 
rogazione che non gli é stata fatta .Se per esempio, si risponda 
condizionatamente ad un'interrogazione pura e seinpUce,come 
se si dicesse: Mi promettete in matrimonio vostra figlia? — loia 
prometto con una dote di mille, duca ti *ln questo caso la stipula- 
zione é inutile, e bisogna ricominciarla per renderla valida. 

Se di due cose domandate coli' interrogazione , una sola sia 
promessa, la stipulazione sarà valida per questa soltanto; 5 1 7> 
Indìt. h. t. m 

Io fine dal terzo elemento costitutivo della stipulazione ti- 
riamo la conseguenza che gli assenti non possono utilmente 
* stipolare. 
•■ Non si può. stipulare per mezzo di lettere , né per un coni- 
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messionato , né per un procuratore. La stipulazione» èn» con- 
tratto verbale , per la formazion del quale le parti debbono 
pronunziare alcune parole solenni. Se però esista ima scrittura 
O un atto attestante di esservi stata stipulazione, questo atto , 
questa scrittura faran fede si no al la prtiova in contrario, perchè 
la presunzion della verità milita in favore di ciò eh 1 è scritto ; 
5 17 e 2ì Instit h t. Questa regola trova la sua applicazione non 
solo nelle stipulazioni, ina ancora rie' testamenti e nella inter- 
pretazione di tutti gli altri atti; Mascara e Menochius. 

« V> le osservaùoni «otto i §§ (4&3 in fine, 548, 767 « 864 )> » 

TITOLO (XXVI) XXIV. 

DB* FIDEIUSSORI. 
( Dig. lib.45, tit. — Cod. lìb. I, lit.41— Nov. 4- ) 

J 158.(872-874). Trattiamo qui della fideiussione, perche è 
una specie di stipulazione. In questo con t ratto l'obbligazione a vea 
luogo mediante una interrogazione e risposta con vèniente:«Ga- 
rantite?Garantisco. Promettete sulla vostra fede?Prometto sulla 
mie fede. Oidi nate? Ordino ». Da ciò i fideiussori chiamansi in- 
differentemente fidegrumissori appromissori ; e mandatario 
se ia fideiussione sia stata fatta pria del contralto principale. 

II fideiussore è quello che accède all'obbligazione di un 9 altra 
persona per mezzo di una stipulazione e senza novazione* 

La fideiussione è un contratto accessorio, in guisa che lo b- 
bligazion principale debb' esser prima contratta : se precede 
l'obbligazion principale, prende il carattere di mandato. 

In questo contratto il fideiussore interviene per mezzo della 
stipulazione; altrimenti non cauziona, ma costituisce. Or, fra la 
fideiussione e il costituto di denaio, costituita pecunia, vi è la 
differenza , che la prima è un contratto veibale da cui nasce 
l'azione in virtù dello stipulato o una stipulaiione;e l'altro è un 
patto pretoriano che produce l'azione di costituita pecunia. 

Finalmente la definizione aggiunge , che il fideiussore acce- 
de all'obbligazione di un'altra persona senza formar novazio- 
ne. In fatti in questo contratto l'obbligazione non è estinta, il 
debitore non è liberatola solo un'altra persona è intervenuta 
nell'obbligazione per aumentare le sicurezze de! cred itore«Se mi 
avessi addossato l'obbligazione di Tizio, in mòdo ch'egli è li- 
bero per questo mezzo, allora non vi sarebbe più cauzione, ma 
e sprona suo ne; Jj ( ioi5) , /. u/*., D» adSenat. coti* Maced. 
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Da qai risulta ilo qnattfo assiomi : i. La fideiussione» una 

stipulatone ; altrimenti non vi sarebbe tra essa e il costituto 
alcuna differenza. 

a. E un atto virile e civile , come si esprimono la legge 
i , D. ad Scnat* cons. Vellej*, e la legge i } de reg jur., per- 
chè avea luogo in presenta de'cittadini. 

3. E 1 on contratto accessorio , perchè il può scopo è di 
assicurare del pagamento il' creditore, e di obbligare il fideius- 
sore in vece del debitore , se costui diventi insolvibile. 

4' U fideiussore era un tempo obbligato solidalmente , 
oggi è tenuto sussidraria mente. Nell'antico Dritto il creditore 
avea a sua scelta la facoltà di agire contro il debitore o il fide- 
iussore, senza escatele preventivamente il debitor principale ; 
/• 2o, Dde cond.indeb; l.ij D*de fidefuss. Oggi ha lo stesso 
dritto; aia il fideiussore è ammesso al beneficio di graduazió- 
ne, in forza del quale non è tenuto a pagare che dopo la escus- 
sione de! debitor principale 

« Nelle due Sicilie chiamisi fideiussione il contratto co l[quale una opiù 
persone promettono di soddisfare 1* obbligazione di un terzo , nel caso in 
cui questi non 1* adempisse egli medeimo. Perciò convien che l' obbli go 
principale aia valido per poter sussistere la fideiussione; art. i883 e i88^f. 
fUce. Nulla dunque sarebbe la fideiussione che urtasse i divieti della Ug- 
ge o offendesse il buon costarne ; art. 1062 , 1087 e 1 1 15 ivi. Pur nondi- 
meno ove il dritto di opporre la- .nullità sia puramente personale all' ob- 
bligato, come sarebbe il caso dell a età minore, la,fideiussione è valida ad 
onta che l'obbligazione possa esser rescissa; art. 1884 ivi. 

La fideiussione non si presume* Debb' esser espressa e non può esten- 
dersi oltre .i limiti ne'quali fu contratta.. Quindi la fideiussione data per 
esecuzione di un affitto, non si estende alle obbligazioni risultanti dalla 
tacita riconduzione; art. i586e 1887/1;/. 

Contratta indefinitamente per una obbligazione principale, essa si esten- 
de a tutti gli accessori! del debito; art. 1888 ivi. 

Essa non può eccedere il debito principale , né contrarsi sotto più one- 
rose condizioni; ma se ciò avvenisse, la fideiussione non sarebbe invalida, 
ma riducibile all'obbligazion principale^ «r(. i885 ivi. 

Dal principio che il fideiussore si obbliga in mancanza del debitor prin- 
cipale, segue che egli non potrà esser molestato pria di escutersi quest'ul- 
timo/ purché però il fideiussore non siasi obbligalo so Ijd al mente onon ahi 
bia rinunziato al beneficio della escussione •' in questo raso , egli non pol- 
irebbe invocar l'enunciato beneficio,e IVffelto della fideiussione si dovreb- 
be regolare secondo iprincipii delle obbligazioni solidali, da noi es post* 

ne'SS ( 84 » « 846 ); art. i8o,3 hi: 

Jt creditore non è tenuto ad escutere il debitor principale se non quan- 
do il fideiussore, anticipando le spese occorrenti pt-r l'escussione, ne' primi 
atti della causa contro di Ini promossa ne faccia istanza», e indichi i beni 
da escutersi, i quali debbono esser situati nella giurisdizione della Gran 
Corte civile ove il pagamento dee farsi, non litigiosi, né quelli già ipoteca- 
ti per cautela del debito , che non mjuo pia io potere del debitóre } art* 
1893 e 1895 ivi. 
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' Allorché il fideiussore siasi uniformalo alle precedenti disposizioni, non 
può esser più molestato sino alla concorrenza dV beni indicali, qualora il 
debitor principale si rendesse insolvibile' a rau«a di essersi dal creditore 
differito il pi o< ed i mento giudiziale; art. 1896 /Vi. 

Il beneficio della escussione noo è accordatone al fideiussore giudizia- 
rio, né a quello < he? si fosse reso garante per lui, il quale non può per con- 
seguenza domandarla contro il fideiussore; art. igi4 e lI 9^« * 

$ 1 5c) -(87 5-876). Quindi, i. tatti coloro che possono obbli- 
garsi con istipulazione , e 1, coloro che son capaci di un atto 
civile e yirile , posson validamente mallevare. 

Se d cinque risulta dalla prima proposizione che i fanciulli f 
i furiosi, i dementi e i sordi e i muti son incapaci di obbligarsi 
colle parole solenni , m entree he i prodighi , i pupilli , i minori 
non possono stipulare sema l'autorità del loro tutore $ (873) , 
segue evidentemente dalla seconda proposizione che i militari 
non posson costituirsi fideiussori per altre persone, ne i chierici 
pe' laici , ne le donne per gli estranei o pei loro mariti ; Nov» 
234 » e- VI. 

11 senato-consalto Vellejano ha proibito alla donna di dar 
garentia per gli estranei. Di ciò tratteremo espressamente nel 
seguente titolo. 

« Delle due Sicilie il fideiussore debb' esser capace di contrattare; art* 
1890. //. ce. Quindi il minore emancipato e le donne maritate non posson 
dar cauzione; il primo perchè uon può prender denaio a mutuo, e la se- 
conda perché debb'esservi autorizzata dal marito; or/. ao6 e 4 06 'V/. Sa- 
rebbe diversamente se l'uno fosse autorizzato a commerciare, e l'altra e- 
sercitasse pubblicamele la mercatura; art, 209 , 4 loe ia6s»Vi. Sipo» 
potrèbbe però, a tenore delle circostanze, mantenere la Bdeiussione con- 
tratta dal minore per toglier suo padre dalla prigione: Delv in court, ♦»• 
K, n. 16 detta pag. i34* 

Oltre alla capacità di contrattare, il fideiussore dee domiciliare nella 
giurisdizione della Gran Corte ove la sicurtà dee darsi, edere ancor pos- 
sedere beni sufficienti a cautelar l'oggetto della obbligazione /esaltan- 
dosi di Bdeioss ore giudiziario, egli* dee ancora esser tale da poter essere 
arrestato; art, 1890 e ìgil'V/. 

lu quanto alla s ufFicienza de'beni, non debbono per la difficoltà della 
ceninone calcolarsi gl'immobili litigiosi, né quelli rituali a molla distan- 
za. É di principio «he la solvibilità del fideiussore non si misura che in ra- 
gion de'suoi beni stabili, eccettuatene le materie di commercio eilcasoin 
cui il debito sia tenue, art, 1891 #V». 

Dal principio della solvibilità del fideiussore risulta che , ore costui sia 
divenuto insolvibile dopo l'accettazione volontaria o giudiziaria , il debi- 
fore dee darne un altro. Questa redola ammette eccezione nel solo caso in 
coi essendo siala data la fideiussione in forza di una convenzione , il ere» 
ditore i stesso abbia volalo per fideiussore coluiebe di poi sia divenuto in- 
solvibile; ari t 1892 ivi. » 

$ 160. ( 877-878). I41 fideiussione può accedere a tatti icori- 
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tratti, e anche a tutte le obbligazioni naturali prive di ogni ef- 
fetto civile. Quindi, può avvenire che l'obbligazione del debi- 
tore principale nonsja civile , allorché lo è quella del fideius- 
sore. Per esempio, se una persona siasi renduta garante per un 
pupillo che ba fatta una promessa non rivestita dell'autorizza* 
zion del tutore , il pupillo è al coverto da tutte le azioni ap- 
partenenti al creditore , menlrechè il fideiussore è pienamente 
obbligato. * 

Bisogna però stabilire un'eccezione a questa regola. Il fide- 
in «so re non è obbligato quando la legge civile proscriva lobbli- 
gazion principale, come il senato-consulto Velleiàno.Se dunque 
qualcuno abbia certificato la garantia di una donna, non è tenu- 
to della sua obbligazione. Ma se siasi costituito garante del de- 
bito di un figlio di famiglia, è vàlidamente obbligato, perchè 
la legge riprova l'obbligazione della donna che ba dato una ga- 
rantia, e il senato-consulto Maeedoniano non annulla radical- 
mente l'obbligazion naturale del figlio di famiglia che ha preso 
a prestito, ma gli accorda soltanto un'eccezione per opporsi al- 
l'azione del creditore. In generale , per conoscere i casi in cui 
. la legge prescrive o no l'obbligazione, bisogna considerare se 
accordi un'eccezione soltanto, come il senato-consulto Maeedo- 
niano, o un'azione, o l'azion personale di ripetizione della cosa 
non dovuta , come il senato-consulto Velleiaho. 

Il contratto di fideiussione può mai esser ammesso in materia 
di reati? Bisogna distinguere. O Fazione è popolare, e allora la 
fideiussione non può aver laogo, /. 56, D h t ; o non lo è, ed 
inquesto caso debbesi distinguere ancora, se la causa sia o pur no 
capitale. Non trattandosi che di una semplice ammenda, possonst 
▼alidamente presentare i fideiussori per assicurare il paga aie n-» 
to di quest'obbligazione; /. 56 e 70, 1) h.t. Se non si elevi con- 
tro l'imputato alcuno indizio, può ottenere un salvo-condotto, 
presentando fideiussori che possati rispondere di' lui ^allorché 
sarà chiamato in giudizio. Ma se la pena sia capitale o afflitti- 
va, l'imputato non può dar cauzione , attesoché potrebbe sot- 
trarsi alla pena di cui è minacciato con una fuga precipitosa ; 
Cicer. deamicit , cap. io;*Foet^ de statut., sect.5,capt. 2. 

11 fideiussore può inoltre obbligarsi, ma non legarsi dippiù, 
ne per una causa più onerosa di quella del debitor principale. 
Sarebbe assurdo che io mi obbligassi di pagarvi duecento du- 
cati per garantia di un debito di cento L'accessorio segue sem- 
pre il principale. Ma non sarebbe irragionevole che il fìdeius-. 
sore si obbligasse dando un pegno per un debito contratto in 
virtù di una .scrittura privata, perchè il fideiussore interviene 
nella obbligazione per somministrare al creditore maggiori 
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sicoreite, e fa ciò legandosi più strettamente, del debitore.. Ma 
il marito non può dar cauzione di restituirla dote, l Q»C.de 
fidcjuss. dot. denU , sebben la legge gli accordi il dritto di 
dare un pegno per garantir la dote ; / ult. D. de don. inter 
vir. et uxor. 

In fine l'obbligazione del fideiussore sì estingue coll'obbliga- 
xion principale, perchè, come abbiami detto, l'accessorio segue 
sempre il principale; L 93, Dde solut. • 

« TMle due Sicilie il marito non è tenuto» dar cauzione perla dote che 
riceve, qualora non vi sia slato obbligato nel contratto matrimoniale; ma 
la moglie ha un'i poterà legale dal giorno del matrimonio sci i beai di lui; 
art. i363, 2007 eaosi //. ce 

La fideiussione per mezzo di pegno è ammessa nelle cauzioni giudiziarie, 
qualora non sia possibile trovare una malleveria; art. 1913 ivi. 
. Riguardo alla estinzione della fideiussione, o«serviaroo che essendo essa 
un contrattoci estingue in tulli i modi pe'qual ile obbligazioni convenzio- 
nali si estinguono; art. 1906 ivi. Le cau<e che estinguono le obbligazioni 
tono il pagamento, la novazione , la remissione volontaria , la compensa- 
zione, la confusione, la perdita della cosa , la nullità o la rese ss ione ,.1* 
condizione risolutiva e la prescrizione; art. I187 ivi. Ma di ciò nel titolo 
Sodi questo libro. 

Estinguendosi dunque la fideiussione colla estinzione dell' obbliga zion 
principale cui è unita, ne risalta eh? il fideiussore può opporre al credi- 
tore tutte le eccezioni che competono al debi tore qualora *i»no inerenti al 
debito; ma le eccezioni personali al debitore non giovano al fidèin«sore;arf. 
1908 ivi. Per lo che il giuramento deferito aldebilor principale è proficuo 
al. fideiussore;quello deferito al fideiussore non giova al debit or principa- 
le, se non quando siasi prestato sulla esistenza del debito, non già sull'efr 
fello della fideiussione; art. i3i9 /V/.Ma la confusione che si effettua nel- 
la persona del d bitor principale e del suo fideiussore, quando divengono 
eredi l'uno dell'altro, non estingue l'azione del creditore contro il mailer 
vadore del fideiussore; art. 1907 ivi. 

Il fideiussore subentra sempre nelle ragioni del creditore verso il debi- 
tore, come meglio si vedrà nell'osservazione sotto il § (886 ). Quindi la 
fideiussione si estingue allorché per fatto del creditore non può effettuarsi 
a favore del fideiussore la surrogazione nelle ragioni, ipoteche e'privilegii 
di esso creditore; art. 1909 /v/. Per esempio, se il creditore abbi* trascu- 
rato di prendere iscrizione- 

Il fideiussore è liberato , quando il creditore abbia volontariamente ac- 

...» _ * 1 •! ÉV* a 1 1 1 « • 




egli in questo caso costringere il debitore al paga mentojar/. 1910 e ign/V* 
W. le osservazioni sotto i §§ (861, 87 "4" « 876 ). 

Inquanto alla cauzione in materia di reati , qualora trattisi di misfat- 
ti, è lecito al procurator generale pressò la G- C. criminale , al- giudice 
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^'delitti non portanti a prigionia e nelle contravvenzioni , può dal 
giudice competente spedirsi con tra l'imputato un mandato di comparsa; 
art- 107 ivi. 

Ove il fatto che ha dato luogo al mandato di deposito o ali 1 arresto io. 
flagranza porli a pena minore del secondo grado di prigionia, l'imputato 
può esser liberalo e rimesso al giudice competente, previo obbligo di pre- 
sentarti a giorno fisso innanzi al medesimo; art- n3 ivi. 

Se nell'esaroinare il mandato di deposito, la 6. C. criminale conoscerà 
esservi bisogno di ulteriori indagini, ppòordioare cbtl' imputato continui 
a rimanere sotto lo stesso mandato di deposito, o che sia scarcerato eoa' 
mandato per la residenza della G. C. ocon consegna, secondo che sti- 
merà più conveniente al caso; art. 1 14 ivi . 

Pel mandato di residenza, in tenriesi un ordine della slessa G.C. accet- 
tato dall'imputato, con obbligo fatto nella cancelleria di non uscire dai 
confini del comune ove la G. G. risiede. A quest'ordine può aggiugnersi 
là condizione di trattenersi nella sala del palazzo di giustizia in tdtl'i 
giorni, e nel corso del tempo io cui la G. G. st'Vegge; e sì nell'uno che 
nell'altro caso, può esigersi la malleveria per una cWlerrainala_ tornati ad 
arbitrio dtlla G. C. art, it5 ivi. 

La consegna importa l'obbligo di un mallevadore di presentar l'im- 
putato ad ogni ordine della G.C., qualunque sia il modo di custodia sotto 
eoi l'imputato rimane. Alla consegna si debbe aggiugnerelapena di una 
determinata somma , qualvolta il mallevadóre non presenti l'imputato 
nel termine stabilito; art. 116 hi. Ne'casi men gravi può la GC. esigere 
solo l'obbligo dell'imputato di presentarsi ad ogni ordine, con la stessa 
pena di una determinata somma in caso d'inadempimento; art. 11 y ivi. 

L'importare della cauzione si determina dalla G.C., tenendo presenti 
le qualità del reato e della persona, la Valutazione de'dadni e la domanda 
della parte civile; art, 118 /W. 

Salvi i rasi ne'quali la G. G. crede necessaria la consegna semplice o la 
consegna con cauzione ad altra persona, . l'imputalo sarà anche ammesto 
ad esser il mallevadore di sé stesso , o depositando l'importare della 
cauzione, o giustificando l'importare di essa con un sesto in sopra -su di 
immobili liberi; art. lai ivi. 

Ne'nmfalti portanti a pena minoredel quarto grado de' ferri, l'imputato 
contro di cui non siasi uè speditone eseguito mandato di arresto, paó pre- 
sentarsi alla G.G.ed essere rilasciato sotto mandato perla residenza dellaG. 
C-, osotto consegna o cauzione, secondo l'indole del misfatto eia qualità 
dell'imputato. L'arrestato per misfatto che non porla a pena di relegazione, 
può esser rilasciato sotto i modi di custodia suespressi ; qualora però non 
trattisi di reati di competenza delta G.G. speciale; art. iìo e 4^6 ivi. 

In tutti i reati correzionali , ossia delitti, può V imputato arrestato 
chiedere al giudice competente di esser messo in libertà provvisoria ; e il 
giudice dee sol decidere se èssa debba accordarsi sotto mandato per la resi* 
densa del giudice, o sotto consegna, o «Mio cauzione, essendo ne Ma costui 
libertà di cumulare in tutto o in parte i predetti modi di custodia. Non 
possoo però domandare la libertà provvisoria gl'imputati di furto e gli a- 
sportatori di a 1 mi proibite; art. 1Ò2 ivi. Ove finalmente l'imputato dere- 
litti non trovisi in arresto, può spontaneamente presentarsi per esser ri- 
lasciato sotto gli esposti modi di custodia; art. i3i ivi ». 

$161. (879) *Non essendo il fideiussore obbligato che sussi- 
diai iacn ente, teglie da ciò che, 1. in mancanza del pagamento 
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dalla parte de) debitore pri nei pale, il fideiussore o i suoi e- 
redi sodo obbligati al debito , perchè il creditore ha perciò ac- 
cettato il fideiussore; 

s. ) fideiussori son solidalmente obbligati verso il debito, 
mentre il creditore non sarebbe assicurato del pagamento del 
suo credito se fosse costretta di ricevere la porzion del debito 
da un à\ loro soltanto. 

3. I fideiussori posson esser convenuti eoi l'azione perso- 
nale in virtù dello stipulatolo!* abbiamo osservato nel 5(^7^)> 
che la fideiussione non si contrae che colla stipulazione. 

4- Senna persona abbia mallevato per un tempo determi- 
nato, n'è liberata allo spirar del termine per l'ecceiion del pat- 
to o del dolo, 11 creditore debbe imputar asè stesso di non aver 
agito in tempo utile contro il debitor principale; Z. 44m àeo- 
blig. et ad. 

5. 11 fideiussore è sciolto da 11* obbligazione dal momento 
che ha costituito in "mora il creditore per agire contro il debi- 
tor principale. Si può rapportare a questo principio la specie 
della legge , si contendati 28 , D. de fidejass. Un fideiussore 
avvedendosi deVigiri di un creditore, che per ispiritodi cavil- 
lo non agiva contro il suo debitor principale vicino a divenire 
interamente insolvibile, provocò contro di lui un'azione acciò 
intentasse 1' azione fra un tempo stabilito , o fosse accolta la 
sua opposizione del beneficio di graduazione, o fosse dichiarata 
inammissibile la sua domanda. 

« Nelle due Sicilie il fideiussore è tenuto in mancanza delMelmor prin- 
cipale, rome abbiamo osservalo sotto il § ^87*/). Quindi è che quando pia 
individui si siano costituiti fideiussori per un medesimo debitore e per 
uno stesso debito, ciascuno di essi resta obbligato per l'intero debito; art» 
1897. //. ce. 

V „ le osservazioni sotto i §§ (878 e 886 in fine ). » 

5 r6* . (880 882 ).I fideiussori godono dì tre beneficii : 
i- Del beneficio della divisione, accordata colla costituzio- 
ne di Adriano a tutti fuorché a'fideiussori de* tutori; /. tilt. , 
D. rem. ptipill. salv.Jore. 

2. Del beneficio di graduazione o di escussione introdot- 
to da Giustiniano, e conosciuto ancora sotto il nome di bene* 
fido della Novella. 

3. Del beneficio della cessione delle azioni. 

Vi è luogo al benefìcio di divisione quando più fideiussori 
abbian garantita una medesima obbligazione. Se tutti sono 
solvibili, han tra loro il beneficio di non esser tenuti del de- 
bi lo che per là lor parte virile; $ 4, Insl.h- 1. 
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Quì udi, tal beneficio non appartiene chea* confidei ustori e 
71011 a 'cor rei, i quali son tra loro solidalmente obbligati, pur- 
ché non iiano fideiussori reciproci; $ (845). 

2- 1 certifica tori delle cauzioni no oso riammessi ad oppor- 
re questa eccezione: son essi tenuti della insolvibilità di coloro 
che haA garantito; l. 27 , Dede fideju&s. , ed anche solidal- 
mente,- purché non siano in più gran numero di quelli. 

L'eccezione risultante da questo beneficio non può esser op- 
posta,!, allorché i fideiussori abbiano omesso di sperimentar- 
la; t* 26 e 3o, D.h.t.\ 2. nel caso in cui i fideiussori non sieot 
solvibili; perché allora è ciascun di loro tenuto solidalmente 
del debito, $ (879); 3* se sia difficile di esercitare le azioni con- 
tro i confideiussori; per esempio.se sieno in fuga o vivono iu un 
territorio straniero; 4- ìa fine se i fideiussori abbian rinunziato 
ad oppon equesta eccezione, essendo permesso ad ognlpersonadi 
rinunziare ad un dritto introdotto in suo favore; e questa ri- 
nunzia si effettua facilmente, come nel caso in cui ciascun de fi- 
deiussori si fosse solidalmente obbligato; / 3, C defidejuss. 

» Nelle due Sicilie il beneficio della divisione é una (erezione per mezzo 
della quale un confideiussore con venato pel pagamento di tutto il debito, 
può domandare che il creditore diriga nel tempo istesso la sua azione con- 
tro gli altri con fideiussori per la loro rispettiva quota e porzione ; ma un 
tal dritto ha luogo qualora non vi abbia rinuncialo nell'atto della fideius- 
sione; art* 180,$. 

Quando nel tempo in cui uno de'fideius.<ori abbia ottenuto la divisto* 
ne, ve ne siano alcuni non solventi, questo fideiussore è tenuto in propor- 
zione per tale insolvibilità. Non può però esser più molestato p/r causa 
della insolvibilità sopravvenuta dopo la divisione. Ma il creditore, ove ab- 
bia volontariamente diviso la sua a%ione,noo può più recederne, quand'an- 
che pria del tempo in cui vi ha acconsentito f vi fossero de'fideiussort in- 
solventi; art» 1898 e i8go/w, 

V* r osservazione sotto il § (87 4) > n ^ oe "• 

$ i63. (883-8843. Il beneficio di graduazione o di escussio- 
ne differisce dal pi ecedente perchè questo ha lungo cóntro il 
creditore, in vece che il beneficio di divisione ha luogo tra t 
fideiussori per far dividere le obbligazioni tra loro. 

Col beneticio di escussione non si può agire contro il fideius- 
sore pria di essere eteusso il debitor principale , prima cioè di 
esser colla vendita de'suoi beni divenuta certa là sua insolvibilità. 

Ma il fideiussore non può invocarquesta eccezione in tre ca- 
si cioè.'i.seil debitore principale sia manifestamente insolvibi- 
le; a. se sia in fugalo non si possa trovare; 3 se il fideiussore 
medesimo abbia rinunziato a questo beneficio nell'atto della fi- 
deiussione, quii potendo egli ritrattare/ la sua. rinunzia. 
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* y. \t osservazioni tolto i §§ (874 * 882 ). » 

$.i64(885-886). Jl tèrzo benefìcio accordato a' fideiussori 
€ quello della cessione delle nlrioni. 

11 fideiussore non è tenuto a pagare in mancanza del debitor 
principale, sino a che il creditore non gli abbia fatta la cessione 
de'suot dritti e delle sue azioni contro di costui; /. 17, P*h.t. 
E' dunque evidente che questa cessione non può effettuarsi pria 
del pagamento, perchè, se siasi pagato, non vi è prù azione, e 
un'azione perenta «non può esser l'oggetto di una cessione ; /. 
76, D'de sol. 

Ciò non ostante la cessione paò aver luogo prima del paga- 
oiento.se si effettuasse sotto la condizione espressa della cessione 
delle azioni. Quindi il fideiussore ha il dritto di agire diretta- 
mente contro il debitore collazion di mandalo, se in qualità di 
mandatario si sia reuduto garante , e con quella di gestion di 
negozine senza saputa del debitore, abbia egli dato garaotia. Se 
avesse contratta contro la volontà del debitore , non avrebbe 
azione, perchè è considerato di aver fatto una donazione. 

Nondimeno la cessione delle azioni può essere in tre circo- 
stanze di somma utilità al fideiussore ? 

1. Quando abbia garantito senza il consenso del debitore, 
Non ha allora ai fon diretta contro di costai, non a vendo con- 
trattato con lui; ma può esercitare il suo regresso in virtù del- 
la cessione delle azioni; 

3. Allorché sia stato (orzato di pagare solidalmente. la 
lai caso non ha in verità azione contro i suoi confideiussori , 
perchè non ha contrattato con loro ;ma t avendo le azioni ce- 
dute dal creditore, ha ii dritto di agire contro di loro; 

3 Se l'azione del creditore sia più piena della sua , se 
per esempio sia ipotecaria; /> i3, Dht. 

Da ciò segue evidentemente che il creditore non può rinun- 
ziare a tal beneficio. Egli non vi ha interesse, e non può perciò 
stipulare pe'fideiussort, niun potendo, stipulare per un altro , 
giusta l'assioma da noi stabilito nel $ (883). 

« Nelle due Sicilie la surrogazione legale ha luogo a beneficio di colai 
che, essendo obbligalo con altri o per ah ri al pagamento del debito, abbia 
•olereste di soddisfarlo;»*. 1204 //.«.Quindi il fideiussore che ha pagata 
il dtbitoaubeotra io tolte le ragioni del creditore verso il debitore, e ove 
aiemi pia debitori principali e solidali di ano stesso debito , il fideiussore 
•che lia fatto sicurtà per tutti può domandare a ciascurì'di essi il totale di 
ciò che ha pagato, art, igoi e 1902 ivi. 

Olire alla surrogatone, il fideiussore ha un 'anione di regresso rontro il 

debitor principale/sia che egli abbia o no fauo sicurtà colla intelligenza o 

senta saputa dei debitore. Con quest'aliene egli può ripetere tanto il capi* 

Ule,. quanto gl'interessi e spese dalai fatte dopo avergli denunzialo la lite 
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proni oas» gli dal creditore, e ove siavi luogo, può pur ripeter* i danai ed 

interessi; r/r/* 1900'W, 

Anche pria obe il fideiussore paglii , gli è lecito agire contro il debiio» 
re, t- quando' il debito sia divenuto esigibile, ad onta ebe il creditore abbia 
dato dilazione , giusta 1* osservatone sotto il § (878VÌ0 fine; a. quando 
sia convenuto giudizial mente pel pagamento; 3. qua odo il debitore sia fal- 
lito, o sia in istato di decozione. Di cesi decurione la insolvibili tà del .de* 
biiore,i beni del quale divengono insufficienti a pagare tatti i suoi credi- 
tori. Merlin, Ré peri., v. de'confiture; 4. quando il debitore siasi obbliga- 
to di liberarlo a tempo detcrminato ; 5. finalmente al termine di dieci 
anni, qualora l'obbligà^ion principale non abbia n« termine fisso per ta 
scadenza: purghe però l'obbliga zio n principale non fosse di tal nato rada 
non potersi est ing aere prima di un tempo determinato , -come avviene in 
quanto aliatatela; art. 190 4 fW, 

Pel pagamento dei debito che nn fideiussore facesse in un degli enun- 
ciali casi , la legge gli riserba pure il regresso contro gli altri con fide- 
iussori per la lóro quota rispettiva; art* iqo5 ivi. 

Il fideiussore che, convenato o non convenuto, paghi tenta avvertirne 
il debilore,d*cade dal dritto di regresso , ove questi pagasse una seconda 
volta , o pure dimostrasse che al tempo del pagamento egli avea meni 
per far dichiarare estinto il debito, e solo gli rimane Patione di ripeti- 
zione contro del creditore; art. 190 3 /Vi. 

TITOLO XXVII. 

DEL SENATO CONSULTO VEIXKJANO . 

i65. Essendosi nell'antecedente titolo trattato de'fideiussorp 
ed essendosi fatta menziona ancora del privilegio concesso aite 
donne dal. iena to*cons ulto velici ano , cade ora io acconcio dì 
parlare con maggiore precisione intorno a questo privilegio. 

166. Le donne presto tutte le antiche nazioni, e più presso i 
B ornami, era no tenute in uno stato di abiesione e sii ma va usi inca- 
paci di qualunque officio civile e virile. Tanto più, poi eraao 
repatate incapaci di obbligarsi per altri, io quanto che, sicco- 
me la donna è molto reati a a pagare attualmente per un altra, 
così poco preveggente e per natura proclive alia commiscra* 
zione, facilmente condiscende ad assumere uo* obbligazione al- 
trui, i cui effetti per poco sieno lontani. 

Finche le donne furono sottoposte ad una tutela perpetua, l'in- 
conveniente non poteva farsi «eniire,come avvenne appena tale 
tutela «ornittciò ad andare in disuso .Che p?rò prima eoa editti 
di Angusto e (li Claudio si ordinò che valide non fossero state 
lesatisdazioni delle donne pei loro mariti; l.%J).adS*C.Fél* 
lejanum; indi col senato-consulto, velleiauo, promulgata} forse 
nel dee li mare dell'impero di Claudio, generalmente fttataìéJito, 
che per nessuno avessero le donne potuto ineercedere , ne 
prendere denaro a m'utuo, o obbligate per altri le cose loro. 



( 23 7 ) 

ify* Or s'intercede per altri, o mettendosi solamente a parta 
dell'altrui obbligatone , o tutta intera assumendola sopra se. 
Dunque inaroendue icasi la donna è ti i fesa dal senato-consulto. 

Si partecipa della obbligazione altrui in varii modi: 1. 
Quando taluno si dà mallevadore per un altro , mediante sti- 
pulatone, senta però che v'intervenga novazione [fidcjuben- 
do ); 2 Quando taluno si offre mallevadore, non già median- 
te stipulazione, ma con semplice patto (costituendo); 3. Quan- 
do taluno dà in pegno, o in ipoteca le cose sue per un debito 
altrui; 4 Quando analmente raccomanda una persona, accioc- 
ché altri gli presti denaro ( mandando )• 

Si assume interamente la obbligazione altrui in tre modi: i- 
Colla e*/?n0j9mjio/i6,qoando un nuovo debitore entra nel Ino* 
go dell'antico, il quale resta liberato. a. Quando taluno da prin- 
cipio si costituisce debitore del denaro chead altri vien presta- 
to; 3' Quando taluno difendendo il principale obbligato. assu- 
me «opra se la obbligazione di lui, e rende propria la causa. 

168 La proibizione del senato consulto velleianonon riguarda 
i contratti che la donna fa per se stessa, sia donando del suo, sia p<*» 
gando per altri, sia delegando un suo credito in soddisfazione di 
nn debito al trai, sia resti tu end oi pegni che le era no stati da ti, pur- 
ché niente faccia in frode del senato-consalto* E li ragione di tali 
disposizioni è quella di sopra acceonata, cioè, che mentre la donna 
e molto proclive ad entrar mave|ladrice per altri ,-per Toppo- 
sito è restia al soddisfacimento attuale di un'obbligazione altrui* 

Del pari la femmina non può giovarsi del senato-consulto vel- 
ie ia no, quando abbia interceduto nel proprio vantaggiose, di- 
fendendo il proprio fideiussore, il quale,esseQdo convenuto e con» 
dannatoci rivolgerebbe colle azioni cedutegli contro lei stessa. 

169- Intanto se la donna abbia interceduto per altri , la sua 
obbligazione sarà essa nulla, rescindibile? Bisogna distingue- 
re : o la donna ha interceduto in nuó strumento pubblico fir- 
mato da tre testimoni^ la sua obbligazione, valida per sèste* 
6a, può essere solamente invalidata , quando ella sia diligente 
ad opporre all'attore l'eccezione nascente dal senato-consulto , 
ciocche può farsi sino all'esecuzione; arg. dalla /. 11, D» de 
S.C. maced.i o pure ha interceduto io qualunque altro moda, 
e l'obbligazione è nulla ipso j are. Cosi fa da Giustiniano ordi- 
nato nella legge «3, $ ult C. A. t. 

Questa eccezione del senato-consulto velleiano giova non. solo 
alla donna mallevadriccroa, essendo per sé stessa reale , giova 
pure ai suoi fideiussori ed agli eredi, purché ella non abbia loro 
commesso il pagamento. Non giova egualmente agli altri ohe 
per uno stesso debito siano confideiussori insieme con lei. Ansi 
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ciascun di essi è tenuto in solido, ne può giovarsi del be«fic>o 
diÀdriano imperadore per quella parte che gravita sulla donna, 
sebbene, trattandosi di espromissione, gli espromittenti sieno te- 
nuti solamente per là rispettiva loro quota; /. 8; C.h.t. 

Intanto se la donna m;»llevadrice, senta giovarsi del senatr* 
consulto velleiano, paghi per un altro, ha contro il creditoie 
anche la ripetizione dell'indebito esatto , poiché la donna può 
impunemente ignorare la legge; ma se paghi peraltri senr.» al- 
cuna precedente malleveria, non avrà egualmente lo stesso di- 
ritto, poiché allora s' intenderà di aver volato lare una dona- 
zione: /.o, C.ht* ; / 4°* €' decorisi, indeb. 

170. Opposta la eccezione del senato-consulto velleiano , ed 
invalidata per essa l'obbligazione della donna mallevadr ice, resta 
ferma nondimeno l'azione contro il principale obbligato. Anzi, 
benché la donna abbia assunta tutte sopra di sé l'obbligazione 
altrui, sia da principio costituendosi debitrice di ciocche ad al- 
tri viene prestato ,sia colla espromissione entrando nel luogo 
dell'antico debitore, pure il creditore può rivolgersi contro il 
principale obbligato pel quale la donna si costituì debitrice, o 
espromise; /. 1, J 3, /. 8, $7, de se* Ptllej. 

171 .Nelle seguenti circostanze poi cessa il privilegio,© bene- 
ficio del senato-consulto: i.Se la donna^istraita del favore che il 
medesimo le accorda, espressamente vi rinunzi Anzi vi è un caso 
in cui necessariamente debbe rinunciarvi; cioè quando , essen- 
do madre o a va, domanda la tutela del figlio o del nipote; /•5,C 
quand.mul.tuiel off. funti potest ;*. Se la donna usi frode al 
creditore; /.2,$ 3,P.A *.;3 Se abbia ricevuto un prezzo per la 
fideiussione,/» 33 e cod.& Se avendo mallevato, quando già e- 
ra di età perfetta, dopo due anni reiteri la malleveria; /.2a, C 
eW.;5.Se la donna abbia ricevuto dal debitore la soroma,per 
la quale si è resa mal leva drice-, /.16. Dh.t.; 6. Se il creditore 
fosse nell'ignoranza della intercessione della donna, come se p. 
e* abbia ragionevolmente creduto di aver prestato alla donna 
stessa quel denaro, che ella effettivamente prendeva per passar- 
lo ad altri,/ 4,1 1 e 22, DA. t.; 7. Se il creditore sia un mino* 
re, ed il suo debitore principale trovisi insolvi bile;/» 3, Dk*t*;$* 
Se finalmente abbia la donna dato sicurtà pel pagamento di 
una dote, o del prezzo del riscatto di un servo, essendo queste 
considerate come cause pie e quindi privilegiate; l. penult^eil 
iult., Cih.t. 

i7*.Ciocchè fin qui si è detto riguarda generalmente qualar»» 
que malleveria data dalle donne. Per quelle poi che le mogi i 
danno pel marito , Giustiniano , colta Nov* j 34* t'eap. $ * da 
cui si é desunta C Auih. si qua mulier C. de s. e. F*Ue~ 
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jano, stabilì , 1. Che la intercessione della moglie pel marito , 
fosse in ogni circostanza nulla interamente e di diritto; a. Che 
m sto tre l'intercessione a prodi un estraneo, reiterala dopo un 
biennio. era valida, qua rido fosse fatta a favor del marito, abben- 
chè ripetuta, non dovesse valere;3-Che mentre nella prima si po- 
teva rinunziare anche stragiodiiialmanteal beneficio del senato- 
consulto velleiano, nell'altra non si potesse rinunziare al benefi- 
cio della novella neppure nello stesso giudizio ; sebbene poi i 
dottori abbiano ammessa la rinomi* giurata , Struv. Exerc. 
2i.li. Eeiò fece Giustiniano per premunire le mogli contro 
gli effetti della violenza o delle lusinghe de'mariti (i)« 

« Il beneficio ilei len&to-coasuHo velleiano non è riconosciuto dalle 
leggi delle «lue Sicilie. » 

TITOLO XII 

Del dritto delle doti. 

1^3. Dal matrimonio nascono due specie di obbligazioni, una 
che riguarda l'anione delle persone, l'altra i beni dotali. 

Le obbligazioni riguardanti l'unióne delle persone che con- 
traggono matrimonio, i modi con cui questo si coutrae,quelIi 
coli cui si scioglie,e simili altre materie, bau formato l'oggetto 
del titolo decimo de) primo libro. Quelle riguardanti i beni, dota- 
li formano argomento di questo e del seguente ti tolo,cbe noi met- 
tiamo immediatamente dopo i titoli che trattano del contratta 
di stipulazione, perchè la dote mediante questa si promette. 

i74-Anticamente f quandole nozze con trae vansi col rito della 
coemzione>\e doti venivano considerate come il prezzo che la 
moglie pagava per comprarsi il marito* Andatoia disuso que- 
sto rito,le doti ebbero due oggetti: il primo di far distinguere 
le mogli dalle concubine, su che è celebre quel luogo di Plau- 
to Trin„ otto 3. Scz t v. 64: 
Sed ut inopSyinfamisne sim: ne mih\ hanefammni àijferant 

Me germanam meam sororem in eoncubinatum Ubi 

Sic sine dote dedisse y magis quam in matrimonium. 

11. secondo e precipuo oggetto delle doti era, come lo è tutta - 
via,di metter meglio il marito nello stato di mantener se , la 
moglie, la famiglia, e di sostenere tutti gli altri pesi del matri- 
monio; /. 56, $ i, JD.de- JuFe dotium. Ver ciò la legge^ inten- 
ta a promuovere i matrimoni!, stabilisce come massima , che 

— ■— — — ■» MI MpM M«V— -i l ■ m — «— ^— — — —————— — ^, 

(i) Ejntc, Pand.ytt, r, Kb. i& 
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la causa della dote sia privilegiata, e che ria dell'interesse pub- 
blico il conservarla ; /. 1 , D. Solut. matrim. 5 /. a -f .!> de 
jarè dotìuin. Intanto nota si creda essere le doti un accessorio 
necessario ed indispensabile del matrimonio» poiché, come dia* 
ottimamente I' imperador Giustiniano , questo ai contrae col 
'solo consenso indipendentemente dalla costituì ione della dote; 
/ il., pi\ C. de repud. 

17$ La dote consiste ne beni che la moglie^ o altri periti, 
dà al tnarito per sostenere i pesi ilei matrimonio., 

« Questa definizione è stata ritenuta QtWart. i353 //. ce. 

Se là dote sia costituita dal padre coi suoi proprii beni, dal- 
l'avo o dagli altri ascendenti della linea paterna , chiamasi ri- 
spetto al costituente profittizia, perchè da lui proviene.Se poi 
sia costituita dalla donna stessalo da altri chiamasi avventizia. 

Dividesi sotto un altro riguardo la dote in necessaria e vo- 
lontaria. La prima è quella che il padre è obbligato a dare 
alla figlia sottoposta alla sua pò testé ,qo andò non voglia mari- 
tarla e dotarla; imperocché il dovere del padre di provvedere 
alla condotta de'suoi figli, contiene queNo di dotare la figlia. 
La volontaria è quella che si dà > senza che alcun dritto lo esi- 
■ga, da persone diverse dal padre; /. 19, de rit. nuptiar. 

176 Neiranttcodiritto romano la costituzione della dote av- 
veniva in tre modi: i. deponendosi dal costituente presso gli 
auspici "«cdocchè, nel giorno seguente a quello delle noz.ie, l'a- 
vessero "consegnai a al marito (dabatur);*. Dicendosi (diceba* 
tur ) per mezzo di alcune parole solenni , che Eineccio crede 
essere quelle riportate da Terenzio nel T A od ria, aU. v. t se 4 : 

Ch. Dos. Pamphilc, est 
Decehi talenta. P. Scipio. 

Promettendosi finalmente per mezzo della stipulazione, la 
seguito, avendo gì' impera do ri Teodosio e Valentinianò di- 
chiarate legittime , e quindi capaci di produrre azione tutte 
le convenzioni dotali, inutile si rese l'uso di quelle solenni for- 
inole colle quali la dote si diceva. Quindi sin d'allora o la dote 
immantinenti si consegna al marito, o gli vien prò messa. Nei 
primo'easo la dote dicesi numerata , nell'altro promessa. Se 
il marito, sperando che la dote gli sarà consegnata , fte rilasci 
anticipatamente la quietanza, la dote dicesi cautelata ; f*{« C. 
dedot.caut.nonnum. 

177. Finalmente la dote può essere sfiatata o inestimcUa , 
secondoché le cose in cui consiste sieno state o pur no valutate 
ad un dato prezzo nel contratto matrimoniale* Nei l*ntio -e nel- 
l'altro caso il marito n'è il proprietario; poiché, per effetto del 
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mairimoijio, la moglie, mettendo se stessa sotto la potestà del 
marito, vi mette parimenti i saoi beni; /. & % C.de paeUconv. 
Ma in forza della legge Giulia de advlteriit\ non ha sempre 
egualmente il diritto di alienarla : imperocché , se la dote sia 
ioesti mata, non lo può; se sia stimata^può alienarla , parche 
non si sia dichiarato che quella stima serva per determinare 
i danni ed interessi ih caso di deterioramento; /.ai, G.de jur 
dot. Ma di ciò aie parlato al tit. XI Jl, libro 2. 

«Il marito, secondo le leggi delle due Sicilie, generalmente parlando, non 
è proprietario,mà ha la semplice annuirmi razione de'beni dolali; art. i365 
//.ce. Può però divenirne proprietario in due ra*i: 1. Quando la dote con- 
tista in mobili eslimati nel contrailo nuziale , senza la dichitraxione che 
la stima non vale per vendita ; nel tjual caio' di ai irò non è debitore che 
del preuo stabi liio; o/7. 1 364 '"; 3- Quando consista io immobili pure 
stimali , ma co Ha espressa dirhiaraaione di trasferirsene la proprietà al 
marito, art. i365 ivi* altrimenti si presume che 1 la stima Po fatta a 6ne di 
avere una norma per fissare i danni ed interessi iucaso di deterioramen- 
to. Ed io rio ai fe derogato, come è evidente, al diritto romano, nel quale 
la al ima operava per. fé stessa la vendila, a meno che le parti uou avesse» 
ro manifestata una contraria iaten%ioue. » 

178. Da quanto abbiamo fin qui detto, possiamo stabilire tre 
assiomi: 1. Il padre è nel dovere di dotare la figlia proporzio- 
nata mente alle sue facoltà: a. Si dà la dote per sostenere i pesi 
del matrimonio; 3. 11 dominio della dote , tu costanza del ma- 
trimonio, appartiene al marito,o a colui che ne sostiene i pesi , 
come il padre, se il marito sia sottoposto alla sua potestà. 

179. .Essendo dovere del padre di dotare la figlia , se vi si ri- 
cusi, può essere costretto a farlo dal pretore, odal preside dei la 
provincia , benché la figlia sia per sé stessa ricca; L 19, <?. de 
rit.nupi.yl.ult.iC. de dot. promips. Cessa però qnest* obbliga 
riguardo alla figlia illegittima, /. 4< , § *a, D. de U%. ed alle 
figlie indegne e scostumate. A*g. delta/. 3 , § 1, D. de buri. 
poss cont. Nov. 1 15, cap. 3 § 1 1 • Quindi si è domandato se 
mai il padre dovesse dotare la figlia che siasi maritata contro il 
suo consenso: Il Pisenbaechio è stato per la negativa ad h t y 
thes, 9; Mornac per raffermati va , ad i.ig de ritu nupt. Sem- 
bra però che i dispareri possono conciliarsi, sostenendo con li- 
bero che il padre sia tenuto a dare la dote quando ha ricusato 
costa ut etneo te di maritar la figlia, sino a che questa abbia oltre- 
passato gli antii venticinque* F. Babcr. , adh.t. , numero 3. 

« La figlia ba diritto, di essere dotata dal padre, in di Cello dall'avo pa- 
terno, quindi dalla madre; art. iq4 /'•. ce* 

Da questa dispesiziooei naia l v aUra dell'art. 1^7 1V1, cioè che se il pa- 
dre e la madre costituiscano unitamente una dote sen^a distinguere U 
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parte di ciascuno, s'intenderà costituita in parli uguali: peri ,► affi neh» 
questo arrenga, bisogni che la madre costituisca espressamente la dote,al- 
trimenti ella non vi sarà obbligata , quantunque il padre , lei presente a» 
contratto, avesse dichiaralo di costituir la dote per tutti i diritti paterni e 
materni. 

Se poi il genitore super stile costituisca una doje pei beni materni e- 
patern/, senta specificarne la porzione, la dote si prenderà primieramente 
soprai diritti spettanti alia sposa sopra i beni del genitore premorto , ed- 
il rimanente sui beni del dotante; art. i358 II. ce. 

In ogni caso, benché la figlia dotala dal padre,o dalla madre, abbia be- 
ui proprii de'quali essi godono l'usufrutto , la dote si preoderà dai beo* 
de'dotaoli, se non siavi stipulazione in contrario; art» i35q ivi- » 

Per lo stesso principio, qualaaque dote la figlia riceva dat 
padre è sèmpre pio fitti zia, oche la dia egli s tesso, o per mezzo» 
del suo procuratore, b di altri in suo nome sema procura, ma 
di cui ratifichi la promessa; / 4 $ l » Ddejur. dot. E* indiffe* 
rente poi che la figlia sia sotto la potestà del padre da cui riceva 
la dote, osi a stata emancipa ta=C rocche è stato dato alla figlia 
in contemplazione del pad re, è dote prò fittizia, come si presu- 
me sempre che sia l'avolo quello che la dia;/. 5,$ 2, D dcju- 
rt dot; 1.6, D.de colla t. don. 

Lo stesso. obbligo poi di dotare non compete ai fratelli, ed alle 
sorelle , ne alla madre se noti sussidiariamente , cioè quando 
essa sia ricca, ed il padre povero, o pure essa sia eretica, e la 
figlia ortodossa; /.19, $2, C.de harret,et marnich. 

« f «l'osservazione antecedente. 

Presso di. noi, i fratelli e sorelle non sono tenuti a dotare le loro sorel- 
le. Tutto al più essendo queste impotenti a procacciarsi il vitto per vìzio 
di corpo, o debolezza di spirito, ban cUriUo a chiedere gli alimenti fo'lo- 
10 fratelli e sorelle; tf//. 197 ll.ee. » 

Se la dote. si costituisca da estranei , si suppone che di essa 
abbiano voluto fare una donazione libera ed irrevocabile.e non 
hanno il diritto di riversione, se non 1' abbiano esprèssamente 
stipulato;/. ^4i G.dejur.dot ,** •?<),§ a, D* soluto matrimonio , 
/. uh., $ ì ZjC.de rei ux> act. 

« L'estraneo che costituisce una dote essendo, secondo le nostre leggi, un 
vero donante, può stipulare la riversione delle .cose date in dote per sé e 
suoi e redi, nel caso chela donna morisse senza prole in qualunque tempo; 
a/7.875 ll.ee. Può stipularla anche pel caso in cui premorissero il donata- 
rio e i suoi discendenti; ma allora la riversione non può riguardare che lui 
solo, e non già i suoi discendenti; ari. 876 ivi. » 

180. Si possono dare in dote tutte le specie di beni, porche 
siano in commercio. 
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La promessa della dote e fatta colla specificatone della" 
qaantità,o in termini generali. Quindi esistono varie disposizio- 
ni, secondo le diverse pèrsone che la costituiscono, i. Se la don- 
na dota se stessa, può costituire la dote sopra tutti isaoi beni: 
si avverta però che se prometta al di là del suo patrimonio , 
o pure lo prometta tutto intero perchè ingannata, avrà la resti- 
tuzione in intero;/. 9.5 1, D.de m/7z.*6i è ragionevolmente do- 
mandato se in questo caso la promessa della dote colla restitu- 
zione in intero s'invalidi nella sua totalità, o pure per ciò che 
eccede la misura del giusto o dell'onesto. 11 giureconsulto Te- 
renzio-Clemente fu per l'ultimo sentimento; / 61,$ 1, D. de 
\uie dot* Si è domandato ancora se nella promessa in* dote di 
tutti i beni sieno compresi anche i beni futuri. Voet sostiene 
ragionevolmente la negativa, qtìandodi questi ultimi non sia- 
si fatto espressa menzione , poiché la donazione , di cui è una 
specie la dote, facilmente non si presume;' Voet» adh. £., § 5. 

La costituzione della dote può comprendere tutti i beni pre- 
senti e futuri della donna, o soltanto tutti i suoi beni presenti, 
o pure una parte de'suoi beni*presenti e futuri, o può aver per 
oggetto una causa speciale. 

« Presjo di ooi,la costituzione della Jole concepata io tèrmini generali 
«Opra talli i beiti della donna non comprende i Jjemfuturi;arf.i355 ll.ee.» 

Se la donna costituisca la dote in termini generali ma nonne 
definisca la quantità, il marito non avrà azione per poterla do- 
ma oda re: lo stesso avviene quando sia costitu ita da un estraneo, 
poiché ne la donna è tenuta a dotare sé stessa , ne è tenuta a 
dotarla l'estraneo; /• 19, C .de dot. prónti s. Altramente sareb- 
be se la donna, o l'estraneo promettessero la dote ad arbìtrio 
di un uomo onesto, o pure nella quantità che essi stessi stime- 
ranno; poiché nou vi é dubbio che in forza di tale promessa 
possa domandarsi nna congrua' dote . da definirsi colle vedute 
della giustizia e dell'onestà; l. 3, C de dot* promiss. 

Ma se il padre della moglie o non abbia promesso la dote, o 
promettendola, non n^abbia determinata la quantità, il marito 
potrà agire perché questa quantità sia definita, tenendo conto 
non solo della propria condizioue , ma anche delle facoltà del 
padre stesso; /. 69, $ 4> &h*t- 

Sempre però che il padre della moglie é convenuto a pagar 
la dote, ha diritto al beneficio di competenza; /• J^,L 17, D.de 
sol- matr., I. i8>D>de reg.jur. 

181.ll marito ha, per conseguire la dote promessagli , due 
azioni: l'azione personale di stipula, se la promessa si fece per 
mezzo del contratto di stipulazione; 1' azione nascente dalla /. 



C f dé dot. promissorie fa costituita mediante an semplice patio* 
Spesso avveniva , come poco prima si è osservato, e Le il ge- 
nerò per una certa compiaceli za dichiaratasi soddisfatto della 
dote dal suocero, e ne rilasciava anche la q aie tanza. Scioglien- 
dosi pertanto il matrimonio, si presentava forse il suocero a do* 
mandar quella dote che non mai a Ve a datoiil genero aveva contro 
questa domanda l' eccezione di dote non numerata ( non nume- 
rata e dolis), da. proporsi nel corso di nn anno , se mai il matri- 
monio scioglievasi. tra un biennio dal momento che era stato 
contratto, e nel corso di tre mesi se scioglie va si dopo di questo 
biennio , non infra il decennio. Se poi il matrimonio scioglie- 
Vasi dopo i dieci anni, il genero non poteva produrre più tale 
eccezione, ma dovea restituire la dote, abbenchè effettiva mente 
non l'avesse mai ricevuta » a meno che non fosse stato minore 
ed avesse domandata la resti tuziooe in intero contro il fatto del 
rilascio della quietanza. L'effetto della eccezione di noti nume- 
rata dote era di mettere a carico dell'attore la pr uova di avere 
effettivamente -consegnato la dote che ripeteva, pruova che do- 
veva desumersi altronde che da Ha quietanza rilasciatagli. 

« Secondo le nostra leggi, se il matrimonio su durato dieci anni dopo la 
.scadenza de' termini stabiliti per lo pagamento della dote , la moglie oi 
suoi eredi potranno ripeterla contro il inalilo dopo lo scioglimento del 
matrimonio, ssnaa esser tenuti a provare che egli l'abbia ricevuta, purché 
il, medesimo non giusti fi-casse di aver usato inutilmente tu ite le diligerne 
per procurarsene il pagamento; art. i38a 11. ce. Si avverta che la determU 
nazione di questo articolo non preclude al marito la facoltà di esercitare 
le sue azioni contro i debitori della dote, le quali azioni non si prescrivo- 
no ebe col decorso di trenta anni, coinè tutte le altre. » 

. Allorché gli effetti dati io dote sieno stati stimati nel contratto 
di matrimonio, per modo che la* stima venga riguardata come 
una specie di vendita che di questi effetti si fa al marito, co- 
loro che hanno costituito la dote , egualmente che i loro eredi, 
sono garanti di essa , secondo le regole della ga ranfia cui sono» 
tenuti quelli che vendono o cedono ; / 62 , $ i , D. de act. 
empii et vend. Se poi le cose date in dote non sieno state sti- 
mate : la garantia non sarà dovuta se non quando sia slata es- 
pressamente promessa , o quando siavi dolo per parte di chi 
ha dato la dote ; /. i , C h. t. 

* 

«e Presso di noi, coloro che costituiscono «imi dote, sono tenuti a garan • 
tire i beni assegnati per essa; art. i36o //. ce. » 

182.Il marito fa suoi tutti i fratti ordi natii delle cose dotali^ 
percepiti durante il matrimonio; poiché è questo il solo profitto 
che ritrae dalla dote chela donna porta per contribuire al peso • 
del matrimonio. Non così avviene de frutti 5 ti aordina rii , come 
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il parto delle serve, e di ciò che n»ti fai comprato tra, i fratti ; 
poiché sebbene queste cose , durante il matrimonio gli appar- 
tengano , e ne ricavi tutti gli u (ìli possibili , pure sciogliendo* 
si il matrimonio , deve restituirli insieme colla cosa stessa do- 
tale. Quindi, se il marito venda i materiali di un edificio dotale 
rovinato che non sia utile o necessario restaurarsi j se faccia 
vendita di grandi alberi atterrati dal ve.ato > il presto che ne 
ri trarrà, dedotte le spese, forma un capitale,di cui sebbene go- 
da gl'interessi durante il matrimonio , pure , allorché venga 
sciolto deve restituirlo insieme colle cose dotali; /. 7.$ x^D.dó 
jur.dot.; l* 10,$ 1, D.h.L\ L 7,$ 12, D.sol.malr. 

Percependo il marito tutti i frutti della cosa do tale,è soggetto 
naturalmente ai pesi che gravitano sopra di essi , come le spe- 
se di manutenzione , le contribuzioni ed. altro; /. i3, D. im- 
peri* in re dot, /ad. 

« Il marito,nel nostro regno,* dichiarato usufruttuario de*beni dotali, « 
come tale ha ii diritto dì erigere i frutti t gl'interessi delle cose dot ali, ed 
c tenuto» tutte lt obbligazioni co rrUpoqden ti; a rU i36?t ity5 ll*cc. » 

Sciolto il matrimonio, il marito è tenuto, quando gli effetti 
portati in dote non furono stimati, a restituirli in ispecie: quindi, 
se sieno in tutto o in parte peritila perdita non è a carico del 
marito, ma della moglie, a meno che non sia avvenuta per dolo 
o colpa del primo; /.io, $ 1 , D.h.t.É obbligato per l'oppotito-a 
restituirne il prezzo, quando gli effetti dotali furono estima ti per 
causa di vendita; e quindi se sieno periti durante il ma trini o* 
pio, la perdita va a carico suo; /. 17,$ 1, D,..L 5, 10, D.h.t. 

« Presso di noi, quando i mobili dotali sieno stati stimati io mòdo che il 
marito ne abbia acquistato la proprietà, è tenuto di restituire, allo sciogli- 
mento del matrimonio, il valore stabilito; arti36^ U.cc.St poi tai mobi- 
li sieno restati in proprietà della moglie e.sieosi consumati coll'uso,e sen- 
za colpa del marito, questi non sarà tenulo a restituire se non quelli che 
rimarranno, enelto Alato in cai si troveranno; art. i379 ivi. 

$e la dote comprenda credili , o rendite costituite che abbiano sofferto 
perdita o riduzione non imputabili a negligenza del marito , costui non è 
tenuto al danno, e rimarrà sciolto da ogni obbligazione , restituendo le 
scritture decontratti, e ciocché egli ne abbia ricavato; art, i38o /•»*• m 

i83. Costituita che sia la dote, può , secondo il diritto ro- 
mano, ricevere un aumento, sia quando il costituente vi ag* 
giunga altre quantità , sia quando il marito dichiari di aver 
ricevuto oltre ciò- che effettivamente ricevè; Nov. ii^cap.Zi , 
l.i,C.de dot» caui. nòti num) L^D.de iur* dotiti entrambi i 
casi , sciogliendosi il matrimonio , 1* aumento debbe restituirsi 
insieme colla stessa dote fi). 

(1) Einecc fì Pund.> Ut. ì, lib. ai. 
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«Nelle due Sicilie,!» dòte, durante il matrimonio,nou poò essere né co- 
stituita, né accresciuta dai coniugi stessi, e ciò a fine d'impedire il pregiu- 
dizio deaerai, i quali, non avendo ninna conoscenza di questa particolare 
costituzione o aumento di dote , comprerebbero come libero un immobile 
inalienabile, o pure, vedendo che il marito gode di una grande fortuna _, e 
sapendo di aver ricevuto uua modica dote, potrebbero indursi a prestargli 
delle somme, sulla credenza che quella fortuna tutta gli appartenesse , ed 
in raso di fallimento, o decozione, perderle, perchè la moglie prelevereb- 
be come dotale, una parte considerevole di beni. 

I tersi poi possono, durante il matrimonio, costituire o accrescere la do- 
te; ma se questa, o l'aumento che riceve , consista in denaro , non godrà 
dell'ipoteca legale se non dal giorno della inscrizione presa. Lo slesso avrà 
luogo se siensidati fondi stimali con dichiarazione di trasferirsene la pro- 
prietà al marito; art. 1 356 //. ce, 

TITOLO XXIX. 

DE'PATTI DOTALI. 

i 

i84*Esaorito ciocche riguarda il diritto delle doti, passiamo 
a parlare de'patli dotali. 

Nei contratti di matrimonio, come in tutti gli al tri, può far»» 
ogni sorta di convenzioni o so Ila dote,o in altra maniera; por* 
che nulla abbiano d'illecito. o inonesto, non tendano a mettere 
un principio di diffidenza tra coniugi, non sieno contrarii alla 
natura della dote, ne rendano deteriore la causa di questa, e fi» 
talmente non sieno dalla legge proibiti. 

« La legge, presso di noi, non regola la società coniugale, relativamente 
sii beni, se non in mancanza di speciali ronvenzioni, che gli sposi possono 
fare a loro piacimento, purché non sieno contrarie ai buoni costumi , oè 
deroghino ai dritti risultanti dall'autorità [maritale sulle persone della mo- 
srlie, o de' figli, o a quelli .che appartengono al marito come capo della fa- 
miglia, ne ai diritti conferiti al coniuge superstite dalle leggi civili , ne* 
.alle disposizioni proibitive delle stesse leggi; art* i34> i34^ ll.ee. » 

Bisogna però prima di lutto avvertire, che colui il quale. dà 
la dote a favore della donna può aggiungere tutti i patti che vuo- 
le (colle suddette modificazioni però). purché lo faccia nell'at- 
to stesso che costituisce la-dote, sia egli un estraneo, *\i, $ ì, 
D h £., sia il padre stesso della dotata , £.7, Z7.&. '.Imperocché- 
dopo averla costituitala donna ha già acquistato un d ritto sul- 
la dote e sulla restituzione di essa, e niun patto dotale si potrebbe 
aggiungere senza l'espresso consenso di \e\,dt.'j,llub.h.t e $ 2» 

• 

« Nelle due Sicilie,! otte le convenzioni matrimoniali debbono forma rs* 
con atto innanzi notaio prima del fnalrimonio,salvo ciocché si è detto del- 
la costituzione ed aumento della dote falli dagli estranei nell 1 osservazione 
sotto il § 1 83 ; art. 1 348 lì. ce. Esse non possono ricevere veruu cajnbu» 
mento dopo la celebrazione del matrimonio) art. 1 34 9 iVi. 
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I cambiamenti poi cbc vi fossero fatti prima della celebrazione del ma- 
trimonio non sono ▼alidi, se non in quanto siano stesi nella medesima forma 
del contratto di matrimonio, in presenza e col consenso simultaneo di tutte 
le persone cbe sono slate parti nel detto contralto; art.i 3Jfr> ini. Anzi que- 
sti cambiamenti e controscritture, qyantnnquerivestite denominati req tri- 
siti, «ranno senza effetto riguardo ai lem, se non sieno stale stese a pie della 
minuta del contrattodi matrimonio. Allora il notaio nel rilasciare le co- 
pie del contratto di matrimonio , deve assolutamente trascrivere in pie) il 
cambiamento , o la cont roscrit tura ; e mancandovi , sebbene la controdi- 
chiarazione non perda la sua validità in faccia ai terzi, «ara tenuto ai dan- 
ni ed interessi verso le parti cbe per quel la reticenza abbiano sofferto qual- 
che nocumento, ed anche a pene piò gravi, ove occorra; ari, i35i iW. » 

1 85. Dici fera ndo ciocche abbiamo detto nel $ antecedente 
delle ragioni che rendono nulli i patti dotali , numereremo 
molti e 1 principali di lai patti nulli. 

i* Sodo nulli quei patti i quali riguardano la futura suc- 
cessione de'coniugi; l 5,C.depact.conv; l. ult. f Dde suis et 
hgit+hered. 

« Gli s posi, presso noi, noo possono fare alcuna colorazione o riounsia, 
11 cui oggetto foste diretto ad invertire l'ordine legale delle successioni, sia 
per rispetto ad essi stessi nella successione de'loro 6glie disrendenti, stipu- 




-e casi determinali dalle leggi civili; art. 1 343 il.ee. » 

a. Sono invalidi que'patti che invitano a delinquere, come 
quando si stabilisse, che nel caso in cui la moglie rubi qualche 
•cosa al marito, non possa essere convenuta collazione reruro amo- 
tarlimi o pure che il marito non sia tenuto alle conseguenze del 
dolo adoperato per far perdere, p deteriorare le cose dotali; 

3. Si tengono come non avvenuti que* patti che derogano 
alle proibizioni del dritto civile, come se si contrattasse di es- 
sere le donazioni permesse tra 'coniugi durante il matrimonio, 
poiché queste donazioni sono espressamente dalla legge proi- 
bite,* /. i . e a, D. de donat. inler, vir. et tur» 

4« Sono nulli i patti che rendono inutile ed infruttuosa hi 
•dote al marito, per e , che costui non. debba percepire i frutti 
delle cose dotali u debba restituirgli insieme colla dote,o chele 
spese fatte sopra di questa non la diminuiscano, nel modo che 
hi seguito si vedrà ; /. 4 « 5, $ a, D. de paci* dot.; 

Ninno effetto hanno i patti dotali che tendono a rendere 
la moglie indotata in tutto o in parie, come sarebbe se si con- 
venisse che sciolto il matrimonio, la dote non debba restituir- 
si alla moglie, ma passare agli eredi del marito; che questi re- 
tti toisca bensì la dote , ma oltre il tempo determinato, ec; /. 
*4 c **£• &• de pacudotal. 
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6. Finalmente non si ammette là convenzione con coi si 
stabilisca che sienodati fideiussori per sicurtà della dote; poi- 
ché non conviene che la moglie abbia più. fiducia in an estra» 
neo che nel proprio marito. 

186. In forca de'patti dotali, compete alla moglie ed ai suoi 
ascendenti l'azione ex stipulati* de dote, agli estranei poi , se 
stabilirono que' patti per mezzo di stipulazione , compete I' a- 
ziooe ex stipulata ,-se senza stipu Iasione 9 Y azione , pracscri- 
ptis verbi* , poiché , come più volte si è avvertito, i patti do* 
taJi sono dichiarati legittimi , e come tali producono azione ; 
/. 6, C. dejur. dot. (i). . 

TITOLO XXX. 

DELLA, ABSTÌTUZIORE DELLA DOTE, E DELL* SPESE PATTE 

SULLE COSE DOTALI. 

187. Avendo nell'antecedente titolo trattato della dote, del- 
le sue diverse specie, delle persone che sono o pur no obbligate 
a costituirla, delie azioni che ha il marito per ripeterla , de'patti 
che sogli eòo accompagnar ne la costi tue ione ; lordine naturale 
dette cose ci porta a trattare della restituzione di essa , nel caso 
in cui il matrimonio, in contemplazione del quale erasi data, si 
venga a sciogliere, E poiché dalla dote da restituirsi si deducono 
le speie che il marito o i suoi «redi abbiano fatte per la con- 
servazione de'beni dotali, anche di queste spese tratteremo, 

1 88 • Stabil ia mo quattro assiomi lega li ohe regolano la materia 
della restituciooe delle doti.— 1. La dote è un accessorio idei 
matrimonio, senza di coi «tti ha luogo; anzi serve a sostenerne 
i pesi; quindi,sciòiio il matrimonio ( «questo scioglimento av- 
viene ne* modi che si sono esposti af titolo decimo del primo 
libro. ), può la dote essere richiesta ; 

II. La dote si dà o dal padre della sposa ,0 dalla sposa stessa, 
o da un estraneo, il quale stimasi che le ne* faccia una dona- 
zione: quindi, il suddetto diritto ài ripetutone della dote si e- 
«creila dal padre delia moglie, o dalla moglie stessa ; 

IH. La dote si paga- o ai marito stessono al padre di Iniettan- 
do sotto la potestà di costui si trovi costituito ; dunque il di- 
ritto di ripetizione di dote esercitasi contro il ma rito ,o contro 
il suocero; 

IV. Finalmente, avendo l'equità de'giorecoasulti romani in- 
trodotto tra le persone unite in istretta parentela il benefizio di 

(1) JSintee. t Pand.. iil>4> Hb; *3, 
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competenza, in forza dti qqale non può il reo contenuto esse- 
re interamente spogliato di quello che possiede, ma deve rima» 
nersegli tanto che basti per la sua sussistenza, il marito con- 
venuto per la restituzione della dote, non è condannato a pagar 
più di quello che comportano le sue sostanze. 

189, Sebbene abbia luogo la ripetizione della dote sol quan- 
do sia sciolto il matrimonio e non mentre questo sussiste, pure 
può la moglie domandare, anche in costanza di matrimonio, la 
dote per talune giuste cause dalla legge approvatecele per ali- 
mentare se stessa e i suoi congiunti, per fare un acquisto van- 
taggioso di qualche fondo , per dare gli alimenti al proprio ge- 
nitore esiliato o rilegato sopra qualche isola, per soccórrere un 
fratello o una sorella povera , per pagare ì debiti del padre , 
alla cui eredttlt è succeduta, e per altri simili oggetti;/. 73 §i f 
l.ult.,D.de jure dolium; l 20, /.ài , D. soluto màtrim. d<4$ 
quem.petat Allora poi soprattutto è permesso alla moglie di 
ripetere la dote,anche durante il matrimonio, quando il marito 
aia minacciato di cadere in miseria, in modo che se la donna non 
ai provvedesse antecedentemente e volesse attendere lo sciogli* 
mento del matrimonio, si esporrebbe al pericolò di perdere la 
propria dote; l.2k,pr.)D.h.t.lA ragione dunque di questa di- 
sposizione è perchè le donne non rimangano indotate. Quindi 
Ulrico Obero contro il sentimento del Vissenbachio conchiude, 
che se il marito prossimo a. cadere in povertà offrisse valevoli 
fideiussori v Ia moglie non potrebbe più ripetere la dote , per- 
chè cessando la causa della ripetizione, cessa la ripetizione stefr* 
sa. Per la medesima, ragione se il marito 91' rimetta in fortuna, 
deve restituirgli la dote. P< Ubero y adtit. soluto matrim. f 
ec num. 1. 

Si avverta, che volendo il marito, in costanza di matrimo- 
nio restituire la dote alla moglie, non lo può, perchè questa sa* 
rebbe una vera donazione che le farebbe , ed ogni donazione 
tra coniugi è proibita; Lunic.,C.ii dos.consf ,matr,soL 

« La moglie, nel nostro regno,può domandare la resi il orione della Jole, 
quando si trovi in pericolo di perderla , o quando il disordine degli affari 
del marito dia luogo a temere che i suoi beni non gieuo sufficienti per sod- 
disfarei diritti eie azioni della mogi ie,a/7.i 3nb t 1407 ll.ee.*. quindi, non 
solo quando la dote consista in mobili stimatilo in immobili pure stimati 
colla dichiarazione che la stima valga per vendila, ma anche quaodo consi- 
sta in mobili © in immobili ioeitimati,o in immobili stimali bensi , ma 
senza dichiarazione che la stima valga per vendita, può la moglie nei sud- 
dei ti casi domandarne la restii niione, poiché lo stalo in cui il marito si 
trova fa temere che egli possa deteriorare i beni dotali, o trascura ri ì, Senna 
che allo scioglimento del matrimonio abbia beni sufficienti a soddisfare le 
assoni d'indenniz iasione che competono alla moglie» 
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Questa domami* d<bbe assolutamente farsi in giudizio, e la restituito/ 
ne debbe essere ordinata dal magistrato , tanto the se ancKe il marito con- 
fessasse i fatti che vi danno luogo, tale confessione non farebbe prova per 
autorizzare la restituzione; art. i fa'], V. ce, e cj48 IL pr. c/V. 

L'autorizzazione per domandare in giudizio questa restituzione viene ac- 
cordata alla moglie dal presidente del tribunale; art o,43 ii.pr.eiv>h % *st cat- 
to della domanda debb'essere.a pena di nullità, affisso nel locale del l'udien- 
za del tribunal civile e del tribunale di commercio,nelle camere de* patroci- 
natori del detto tribunale civile , ed in quelle de' notai in tutti i luoghi 
dove esistono, ed inseri tonel giornale che si slampa nel luogo in coi risie- 
de il tribunale civile, o in quelli che si stampano nella provincia o valle/ 
art. p4 3 »9^*4» 945, 94? e 947 II. procivi. 

La sentenza che pronunzia la restituzione deve essere letta all' udienza 
dèi tribunal di commercio del luogo, qualora vi sia, e un estratto di essa 
si debbe affiggere negli stessi luoghi incoi si affigge la domanda; ari. cj5o 
pr'oc* c/v., e 1 3^6 //. ce. » 

190. io qualunque modo poi avvenga Io scioglimento del 
matrimonio, può sempre la dote ripetersi , sciolgasi pure per 
morte, per divorzio, o per massima diminuzione di capo. Anzi, 
benché la deportazione che costituisce la media diminuzione 
di capo non produca lo scioglimento del matrimonio, pure au- 
torizza la ripetizione della dote. Questa anomalìa di dritto fu 
introdotta, affinchè il tesoro, confiscando i beni del deportato, 
non si fosse impadronito altresì della dote. F* la glossa sulla 
/; 1 . C* de repudi is. 

191. A rigor di diritto, immediata mente sciolto il matrimonio, 
% dovrebbe la dote essere restituita; pure la legge per una certa 

equità ha stabilito, che se consista in beni immobili, si restituì* 
scaf immediatamente, se in mobili o in cose incorporali si pos- 
sa restituire fra un anno dallo scioglimento del matrimonio. 

« Presso nói, se la dote consista in immobili , ò in mobili non estimati 

nel contratto nuziale , n stimati bensì , ma con dichiarazione che fa slima 

non tolga alla moglie la proprietà , il marito ò r suoi eredi' possono essere 

'astretti a restituirla senza dilazione dopo lo scioglimento del matrimonio; 

.art. i$77 ll.ee. 

Se poi la dote consiste in una somma dì denaro, o in mobili stimati nel 
contralto senza dichiararsi che la stima non ne rende proprietario il mai- 
rito, la restituzione non può domandarsi se non dopo «in anno dallo scio- 
glimento del matrimonio; api. ìì'jS iV/., e ciò per dar tempo ai marito o 
ai suoi eredi raccogliere le somme da restituirsi. 

In ogni raso la moglie potrà riprendere La biancheria e ciocché attual- 
mente serve al suo abbigliamento , salvo il diri t io di diffalcarne *,l valore, 
quando tali robe siano stale primitivamente date con isti ma/art* r37 4 ivi.» 

Avverandosi il caso della restituzione della dote , non solo 
bisogna restituire ciocché è stato dato al marito a titolo di dote, 
ma tutti gli accessori! delle cose dotali , come gli aumenti na- 
turali, di cui si è parlato al primo titolo del secondo libro ; Z. 
52, Dde \ure dot. 



£' massima generale sanzionata dall'art. 47 1 /'• cc ' tn< 1* proprietà à\ 
una cosa tanto mobile, quanto immobile, vi dia dritto sopra tolto ciòcha 
vi si unisce accessoriamente* » 

Riguardo poi ai frutti della cosa dotale,bisqgna distinguere 
quelli che sicnsi percepiti prima del matrimonio, quelli perce- 
piti durante il matrimonio , e gli altri percepiti dopo che si k 
sciolto. 

I primi non appartengono al marito , ma si convertono in 
dote, e conseguentemente debbonsi restituire, a meno che non 
siasi altrimenti convenuto; /. 7, § Si fructus D- de jure dot* 

1 frutti percepiti dal marito durante il matrimonio sono suoi 
e non fanno parte della do te, essendo destinati a sostenere i pesi 
del matrimonio. Quindi, se la dote consiste in un usufrutto, i 
frutti percepiti in tempo del matrimonio saranno del marito, 
e'1 solo diritto di usufrutto dovrà restituirsi; dJ.èt § 

I frutti percepiti dopo sciolto il matrimonio debbono pure 
restituirsi unitamente alla dote* Per regolare l'applicazione di 
questa disposizione si è stabilito che i frutti dell 1 ultimo anno 
del matrimonio si dividano tra il marito e la moglie, propor- 
zionatamente attempo in cui il matrimonio è durato in quel- 
Panno, il quale si computa dal giorno delle nozze , se la qVte 
fu data prima o nel l'alto che quelle ftiron contrai te, e dal giorno 
dell'effettiva tradizione, se mai, fu data dopo; L 5 e 6 DJi t. 

« Gl'interessi della dote decorrono ipso jure dal giorno del matrimonio 
contro coloro che l'hanno promessa , quando anche siasi pattuita una di- 
lazione al pagamento, se non vi sia stipulazione in contrario,v/r/.ic/6i//.cc. 

Se siasi costituito in dote un usufrutto il marito o i suoi eredi , sciolto 
il matrimonio, non sono tenuti ad altro che a restituire il diritto , e non 
già i frutti maturati durante, il matrimonio ,* art. i38i ivi. Se il matri- 
monio si sciolga per la morte della moglie , gt* interessi ed i frutti civili 
dèlia dote decorrono ipso jure a favore de'suoi eredi Hai giorno dello scio* 
glimenlo. Se si disriolga per la morte del marito, la moglie ha la scelta., 
durante Panno del lutto, o di esigere gl'interessi della sna dote , e di farsi 
somministrar gli alimenti dalta eredita del marito ; ma io ambedue i casi 
ella ha dritto di farsi somministrar l'abitazione nel corso del detto anno , 
e gli abili del lutto, senza che tali spesesi possano impalare uegliìnteres- 
si che le sono dovuti; art. l38S iw. 

Sciolto il matrimonio, i frutti naturali degl'immobili dolali si divido- 
no ti a'1 marito e la moglie, e i loro eredi , proporzionatamente al tempo 
che è dorato il matrimonio nell'ultimo anno , cominciando a tootare dal 
giorno in 1 chi fu esso celebralo; art. 4 384 **»• * 

iga.Riguardo a la perdita totale , o parziale della cosa dola- 
le, bisogna prima di tutto vedere se la dote fu estimata per causa 
di vendita, o pur no Nel primo caso, se la perdita o la dete- 
rioratone avvenga dopo contratto il matrimonio , va in dan- 
ai neccio, vql. u. 16 



1' 



( 2^2 ) 

no del marito, il quale dovrà assolutamente restituire il preizo 
che alla cosa fu dato; l . io, D. dejure dotium. Lo stesso av- 
viene quando la dote consista in cose che constano di peso,no- 
mero e misura , perchè , dtte il giureconsulto Gaio , queste si 
danno al marito a fin che le venda, e allo scioglimento del ma- 
trimonio egli o l'erede suo restituisca l'equivalente delio stesso 
genere e qualità; /. 4^, D.dejurc dot. 

Se poi la dote non sia stata stimata venendo a perire^il mari- 
to è liberato dall'obbligazione di restituirla, purché «ti esente 
da dolo o colpa. Ma quando il marito è ris pensabile del dolo . 
e quando delia colpa? Ordinariamente deve adoperare,nel cu* 
stodire ed aver cura delle cose dotali,'quella diligenza che suole 
adoperare nelle cose proprie; quindi , ordinariamente sarà te* 
mito della colpa lieve; i. 18,$ i ,/.iì>.$ i ,/. 66 pr^l '67 ,D,h.t. 
Se poi avesse offerto la dote alla moglie, od ai suoi e redi, e co- 
storo fossero stati morosi a riceversela , non sarà risponsàbile 
se non del dolo e della colpa lata, che in di ritto sempre al dolosi 
eguaglia;/.4,pr /).&.£. Finalmente può essere risponsabileanche 
della perdila avvenuta per caso lortuito, dopoché sìa stato co- 
stituito in mora a restituire le cose dotali ;./.a5, J a, L26D.it. t. 

« Quando la proprietà il e' in» ni dotali resta presso la moglie o perchè es- 
tendo mobili uon siano stati estimali, o lo siano stali ma colla dichiaratomi 
che la stima non tol^a alla moglie la proprielà,o perchè essendo immobi- 
li non siano stali estimati, osiano s'ali stimali bensì , ma senza la dichia- 
razione di trasferisene la proprietà al marito, allora, siccome l'obbligazio- 
ne del marito allo scioglimento del matrimonio si e di restituire le cose 
singole e determinate che furono date in dote, cosi si estingue quando quel- 
le sian perite o siami perdute .tenga sua colpa , prima però di essere io mo- 
ra; «r/. i364, i365, 1256, 1*370, e i38o// ce- Quando anche il mafito 
sia in mora a restituire la doie,enon abbia espressamente a tuo carico as- 
sunto ii pericolo de*casi fortuiti, si estingue l'obbligazione della restituito* 
ne, se la rosa sarebbe egualmente perita presso le persooe a cui la dote do- 
vevasi restituire,ove loro si fosse consegnala. Resta però Sempre a carico 
di chi de» e U dote il provare il caso fortuito' che allega* art. Il56 ivi . 

Se poi la proprietà de' beni dotali sia passala al marito, la perdita- o de- 
teriorazione di essi sarà a suo carico, e dovrà onninamente restituirne il va* 
lore; àrg. dagli art. i3^3 e 1)79 ivi, » 

193. Sviluppando il tersa assioma circa le persone alle quali 
si de ve restituire la dote, se nericavano le seguenti disposili odi: 

Riguardo alla dote profittila, se mai il padre Bell'atto che 
la costituì convenne positivamente che , sciolto il matrimonio» 
a lui si dovesse restituire» avesse o pur no a questa eoo v« orio- 
ne la figlia dotata acconsentito, nou V ha dubbio che ha egli 
diritto a ripeter la dote anche senza il consenso della figlia , 
se mai sia superstite » o che ella sta ancora sotto potestà ,0 
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che sia stata emancipata, Né questo diritto si limita al solo pa- 
ci re, ma passa ancora agli eredi suoi;/, unìc, $ i± y D,de rei ex 
act.Nov g'j.cap^jin prìm.kuù non solo a favore di se stesso , 
ma anche a prò di altri può il padre convenire la resti tuziope. 
Si è detto che questa convenzione dee avvenire nell'atto che si 
costituisce la dote; ma dopo ciocche si è osservalo nel titolo an- 
tecedente sulla natura ed efficacia de'patti dotali, non è diffici- 
le lo intendere che possa farsi ancora con pieno effetto dopo la 
costituzione della dote, prima però di contrarsi il matrimonio. 
Dopo avvenuta la contrazione del matrimonio,e quindi dopoché 
le cose sono cominciale ad essere effettivamente dotalj,il patto 
della restituzione al padre non può aver vi gore, se la figlia non 
vi acconsenta; /. 29, D.h.t. 

Se poi niente sia stato convenuto circa la restituzione della 
dote profittili? ,bisogna vedere se la figlia sia sopravvissuta allo 
scioglimento del matrimonio , o pur questo siasi sciolto per la 
morte di lei.Nel primo caso, altra distinzione ; cioè se ancora 
eia ella sottoposta alla potestà di suo padre,o pure per l'eman- 
cipazione o perla morte di lui'sia divenuta di proprio dritto. Per- 
ciocché se mai sia stata di suo diritto quando il matrimonio si 
è sciolto, a lei si deve restituire la dote e non al padre, benché 
da costui diredata; l. unic.$ 1 1 et ik,C.de rei ux* act. I. 2,$ 
1; /.2i,$ 5>l>$iyD.8ol. matrirn. ; e lei morta , la restituzione 
si fa a chi n'è l'erede. Ma se, allo sciogliersi del matrimonio, la 
figlia siasi trovata sotto la potestà paterna, perchè allora la do- 
te appartiene unitamente al padre ed alla figlia , giacche for- 
mano una sola persona civile, il padre perciò può ripete re la do- 
te profittizia, ma col consenso espresso, o tacito della figlia,/. 
a, $ 1 e a,/.3,/*22, $ 1, Z.34» /«37, D. solato matr. 

Ne sono solamente eccettua ti alcuni oasi particolari nei qua' 
li, per l'assenza o pe'catti vi costumi del padre, se gli nega Ia- 
sione, o pure pe'cattiyi costumi della figlia , tutto il dritto 'di 
ripetere la dote si concede al padre, benché la figlia dissenta; ' 
/.22,$ 3 4.6 e io, Z.42 pr.D.h.t. 

Se \è figlia dotata sia morta superstite H padre,i n constansa 
di matrimonio, bisogna fare , secondo saviamente dimostra il 
Voet, benché altri giureconsulti siano di diverso parere, la di- 
stinzione di sopra stabilita tra la figlia sottoposta alla patria po- 
testà e V emancipata* Nella prima posizione , la dote devesi 
restituire al padre superstite, acciocché, dice la /. 6,D.deiar. 
*&>*., «gli non abbia nello stesso tempo a sentire la perdita della 
figlia e quella del denaro. Nella seconda posizionerà dote si deve 
restituire agli eredi della figlia stessa , oon già al padre super- 
stite, perciocché se la figlia emancipata fosse sopravvissuta allo 
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scioglimento del' matrimonio, avrebbe avuto il diritto esclusivo 
di ripetere la dote; essendo quindi morta ,qaesto dritto insieme 
cogli alti i è passato Agli eredi suoi. 

Ciocche abbiamo detto di doversi restituire al padre la dote 
profittizia della figlia sottoposta alla sua potestà, morta durante 
il matrimonio, ha luogo tantose da queàto matrimonio siano ri- 
masti figli, quanto se non ne sia rimasto alcuno , poiché in a- 
inendue i casi milita là ragione che il padre non debba nello 
stesso tempo risentire la perdita del denaro e quella della figlia. 

Ciocche si è detto della dote costituita dal padre,si applichi 
alla dote costituita dall'avo, ec. 

Fin qui della dote profittizia. Se poi la dote se V abbia co- 
stituita la donna stessa, a lei devesi indubitatamente restituire, 
o, lei morta , ai suoi eredi. 

Finalmente quando sia stata costituita da un estraneo, la dote 
si restituisce pure alla moglie, o a'suoi eredi, purché il dotante 
non se ne abbia stipulato la riversione; {29$ i* D h.t.\l^un.^ 
S i 3 , C. de rei u%* ad. 

« Se il matrimonio si di sciolga per la morte della moglie , la dote deve 
retti lu irsi agli eredi suoi. Se si disciolga perla morte del marito, si. resti- 
tuisce alla moglie stessa; art> i383 ll.ee* 

V> l'ultima osservazione sotto il § (6) del lit. antecedente. » 

ig4- La dote si domanda dal marito se egli,o altri per sua di- 
sposizione, Tabbia ricevuta; dagli eredi del rharito/dal tesoro se 
mai abbia occupati i suoi beni ; finalmente dal suocero, quan- 
do abbia egli ricevuto la dote in nome del figlio che era sotto 
la Sua potestà. 

19S.ll benefizio di competenza, qua le nói lo abbiamo descritto 
nel quarto assioma di questo titolo, non solo è accordato al ma- 
rito che deve restituire la dote, ni* anche ai figli nati da quel 
matrimonio; Z. 18 pr.D .sol» màtrim» , ed al suocero, «*. i5, $ 
il//., /. 19, D. eod., non già agli eredi estranei; l ii,D.eod t 
L 24, § * ) 1*25, D+ de re jud. A questo beneficio non si può 
derogare con un patto contrario, perchè si opporrebbe ai buo- 
ni costumi ; /. i4, $ 1, D.k.t. 

«Il coniuge povero che non abbia un patrimonio eoo Carente al suor afa to' 
ha diritlorad avere sulle rendite ereditarie del conioge predefunto anta pre* 
statione alimentaria e vitalizia. L'importare disi fatta prestazione non può 
«credere il quarto della rendita de'beni ereditari , quando Don esistano fi* 
gli, o pure siano al numero di tre, omeno. Essendo più di ire , non può 
eccedere i fratti della portione virile^ ùrt. 689 e 690 ll.ee. » 

196. La dote può ripetersi in due modi; 1. Coll'azione reale 
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Tiadicatoria , perchè collo sciogliersi il matrimonio, il marito 
avea perdalo il dominio della dote, ed era ritornato alla mo- 
glie, o al padre di lei ; 

a CoJTaxionedi dote ex stipulata 9 la quale compete an- 
corché ni una stipulazione sia slata interposta, ed è di buòna 
fede, benché ogni altra azione di simil natura sia di stretto d - 
ritto, e militi solo quando vi è slato contratto di stipula. Que- 
ste due anomalie derivano dal perchè , essendovi anticamente 
per ripetere la dote un'azione particolare detta rei, uxoriaeÀx 
buona fede, Giustiniano la trasfuse nell' azione ex stipulatu , 
e perciò veste là qualità di azione di buona fede nel solo r.aso 
però dell'esazióne della dote : essendo stato anche accordato di 
produrre in prò della moglie l'ipoteca tacita sui beni del ma- 
nto, e 1 ! privilegio della prelazione sugli altri creditori ipote- 
cari, benché anteriori, quando però la donna 9tessa sia quella 
che sperimenti tale azione, che in riguardo di lei fu unicamen- 
te introdotta, $ 29, Insti! . de action. 

« Della ipoteca tacita che compete alla donna per le sue doti e per te al- 
tre convenzioni matrimoniali, parleremo quando in fiae di questo libro.»* 
«•porranno le dottrine sui pegni e sulle ipoteche, 

La mo&lie'ei suoi eredi Ben godono di alcun privilegi» per la rtpettaio* 
ne della dote soprai cftdi tori ipotecari anteriori alla medesima ;arK i3&& 
ll.ee. » 

197. Da ciocche antecedentemente abbiamo detto emerge 
che lezione per ridomandare la dote eessa sé le cose dotali sia- 
no perite senza culpa o dolo del marito,se siasi convenuta che , 
morta la moglie, restasse la dote presso il marito, e final meo- 
te se il matrimonio sia stato sciolto per colpa della moglie , la 
quale senza giusta causa abbia voluto far divorzia del manto ; 
l. 8, 5 3* C. de repudiis, Nav. 115, cap*8 (i). 

igS. Esaurita la prima parte del titolo su 11 <t resti turione del- 
la dote, passiamo a trattare delle spese fatte sulle cose dotali. 

Se il marito, sciolto il matrimonio, deve restituire la dote, è 
troppo giusta che ritenga e sia indennizzato delle spese fatte sulle 
case datali, satta il quale nome non intendiamo già ne le spese 
fatte per coltivare i fondi,, o per raccoglierne i frutti , perchè 
queste sì prendono sui frutti stessi e sulle altre rendite» mentre 
per frutto e rendita s # intende quel profitto che rimane , de- 
dotte le spese necessarie per poterlo avere , uè le prestazioni , 
le tasse ed altre contribuzioni, che sono pesi de' frutti , e che 
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perdo sopra di essi sì prendono; /• 3, $ t, D.de impelisi* ec M 
l.i^^eod ; f. 25, 5 *, I^.A n«*/r. 

199 Le spese che il marito fa sulle cose dotali , sono di tre 
specie. Alcune sodo necessarie f e tendono a conservare straor- 
dinariamente la cosa che altrimenti sarebbe perita, o notevol- 
mente deteriorata; tali sono quelle che si fanno per restaurare 
un ed i fi zio che minacci rovina- Non bisogna confondere con le 
spese necessarie le giornaliere ed ordinarie che si fauno per la 
conservatone della cosa, come gli alimenti dati ai servi,o agli 
animai ije picciole riparazioni di una casa,ec. le quali si pren- 
dono sui frutti. Altre sono Utili , le quali, benché d' altronde 
non necessarie, pure rendono migliore la cosa, e ne aumenta- 
no il valore. Altre finalmente sono, spese voluttuose , e le me- 
desime, benché producano un ornamento alla cosa, pure ordi- 
nariamente non ne accrescono il valore. Può avverarsi intanto 
che anche queste ultime spese aumentino il valore della cosa , 
ed allora dai giureconsulti diconsi propriamente delicate. 

4 00. Le spese necessarie diminuiscono Ja dote , perciocché 
tenta di esse sarebbe questa perita, o deteriorata, né il marito 
poteva tralasciare di fai le, sotto pena di risentire la perdita che 
sarebbe avvenuta per tale omissione;/. 4, D. de impcns. inre 
dot. Quindi ola dote consiste in denaro, ed il marito ne resti* 
tu ira tanto quanto resta, tolto Y importare di tali spese/ o in 
altre cose consiste, ed ha il dritto di ritenerle tutte o io parte; 
secondo il valore delle spese , e di restarne in possesso fi ho a 
che non sia rimborsato; Z. i,J 2, /.5,Z)*de impcns. inre dot*, 
l.56,$'ò i D.dejuredot. 

■ Se il marito, sema servirsi del diritto di deduzione o di ri- 
tenzione, abbia restituita la dote nella sua integrità , può non- 
dimeno posteriormente richiedere le spese necessarie, sia eolla 
ripetizione d'indebito, sia col l'azione di mandato, sia col Tal tra 
di gestione di negozi; /.5, $ 2, /. i3, Z>. flk impeti $- in re dot., 

I» 7» § B ^*> &• soluta matr. 

Se la cosa dotale sulla quale era nsi eseguite le riparazioni 
perisca per un caso fortuito « il marito non perderà perciò il 
diritto a ricuperare le spese necessarie, perchè lo aveva già ac- 
quistato facendole; /.4» D.de impeti*. in re dot. 

Finalmente ogni patto tendente a togliere il diritto di ripe- 
tere le spese necessarie si ha come nullo e non avvenuto; /• 5, 
D.depact. dotai. 

20t* Le spese utili e le delicate, che alle utili si equiparano, 
debbono essere rimborsate al ma rito, purché sia no però di qual- 
che conseguenza, o non già così modiche , che si considerino 
come peso deTruttiche egli percepisce*!! marito non ha però, 
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come nelle spese necessarie , il diritto di ritenzione, o di dedu- 
zione solla cosa stessa , ma bensì le azioni personali di manda- 
lo, o di gestronedì negozi; /. unic § 5 e a de rei ut. act 

Bisogna però sempre distinguere se tali spese utili siano state 
fatte con la volontà, o senza lavolontà della móglie. Nel primo ca- 
so, il marito ha assolutamente diritto al rimborso. Nel secondo, 
la moglie non può essere astretta a vendere la cosa per soddisfa- 
re le spese che vi Steno state fatte, se per avventura altrimenti 
non possa soddisfarle; quindi, avrà la scelta o di ritenere le mi- 
gliorazioni e rimborsarne il marito, odi rinunciarvi e permet- 
tere che costui le tolga , / 8. D* de impens. in re dot. 

Per le spese inutili il marito non ha verun diritto di ritenzione 
odi rimborso, ma può togliersele; l.unic.§ 3, C*de rei ux. art. 

2oa.in ultimo le spese voluttuose non sono punto restituite, 
quando anche la moglie avesse indotto il marito a farle, poiché 
deve imputare a sé stesso di aver fatto una spesa ,di cui la leg- 
ge non gli concede il rimborso; /.ti , D. de imp.in r. dot. Se 
però queste spese possono togliersi senza che periscono e senza 
che la separazione apporti nocumento alia cosa principale, il 
manto pnò ripigliarsele. Volendo la moglie perciò ri tener )e;do« 
vra bonificarne l'importare. Ma se il toglierle no» portasse alcun 
vautaggio,perchè non si potrebbe ciò fare senza che periscano,, 
come se fossero pitture a fresco, non è permesso di cancellarle, 
perchè si farebbe senta alcun profitto: i £> A de impensi $ in 
re dot. Chi percorre le leggi romane (ci si permetta chiesto tri- 
buto di ammirazione) non puòuon restar colpito da quella equi- 
tà che soprattutto le distinguere di cui per ogni dove rlfulgoao( i ) 

« Nelle osservazioni fitte so questo e su H'antece&itf e titolo abbiamo, par- 
lato solamente delle disposizioni delle a liliali nostre leg&i civili circa U 
regola dolale. 

intanto dal rodice civile francese , che Y aveva ereditala dalle aruiche- 
con«orludiui di alcune province della Francia, « passala n'tl* leggi cmH 
delle due Sicilie la regola della comunione , di qnelW flocieti, cìo*dib«ni 
che si stipola fra'coniugi. Siccome questa nelle leggi romane «ra ubera- 
mente sconosciuta, così mancano i punti di contatto per potere esporre la 
ili sposi 7- io ui legisla live ebe la riguardano , e che son co ritenute n*l cip. 3,. 
Ut. 5 del terzo libro lì. ce* Ma bisogna nondimeno avvertire che molle re* 
gole del drillo romano sulla società ,e gli altri contralti coaveagpfro stia 
comunione de'beni ira marito e moglie. 



>*■* 



(i) £in$c. t Pand, 9 1it. t, lib. a5. 
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TITOLO XXVI (XXII). 

DILLE OBBLIGAZIONI LETTE E A LI. 

i 

( Cod.lib. 4* tit. 3o. ) 

$ 2oS.(887*888)«Dopo di aver fatto conoscere qaal era il se- 
condo genere decontratti nominati, passiamo a parlare dei con- 
tratte letterale , ad essi appartenente , il quale è perfetto per 
mezzo della scrittura/ di guisa che colui che l'ha sottoscritta è 
tenuto come obbligato, anche quando nulla avesse ricevuto. 

LePandette non l'hanno annoverato fra i contratti nominati, 
come può vedersi dalla legge i e hD. de obli g. et.act.fi ,D .de 
fi d tic. e iyD.dc novat. PePciòDuareno, Wissembachio e altri 
giureconsulti opinaronoche il contratto letterale fosse stalo poste- 
riormente immaginato da Giustiniano. e che sotto l'anticoDritto 
non si conoscevano che tre specie di contratti. In quantoa noi, 
confessiamo cheGiustinianoha dato unaforma tutta nuova a que- 
sto contratto, ma chela divisione decontratti in reali , lette- 
rali. verbali e consensuali^ la stessa di quella delDritto antico. 
Tal e l'osservazione di Caio delle sue Iustituta. E* dunque ben 
certo che l'obbligazion letterale non è oggi la stessa di quella 
del Dritto antico, giusta le Antichità su questo titolo. 

Volendoci in questo titolo occupare soltanto della obbliga- 
zion letterale , tal quale era conosciuto nelT ultimo stato del 
Dritto , noi la definiamo un contratto pel quale una persona 
avendo riconosciuto con suo biglietto di. dovere in virtù di 
mutuo } senza aver fatto veruna protetta in contrario duran- 
te due anni, è obbligata pel suo scritto, ancorché non abbia 
ricevuto il denaio» 

Giustiniano stabilisce dunque la distintone, se il vfglietto hai 
più di due anni di data ,o pur no. Se idue anni non sieno aurora 
scorsi ildebitore può opporre l'eccezione detta del denaio non nu- 
merato, non numerata* pecuniae. Se questa dilazione sia spi- 
rata senza che abbia opposta tale eccezione, è tenuto a paga re * 
quantunque non abbia ricevuta la som ma espressa nel biglietto. 

« Nelle due Sicilie colui die domanda la esecuzione di una obbligazione, 
dee provarla; e colui die pretende di esserne slato liberato , dee gtusttft* 
carne il pagamento o il (atto che ha prodotto l'estinzione della sua obt>li« 
gazione; art. 1269, "• cc ' 

In qnanto alla eccezione non numeratae pecuniae , la legge ha serbato 
il silenzio. Quindi l'ha Usciata ne'termini del dritto comune. Il preleso <lr« 
bilore può dunque difendersi, a legando che non ha ricevuto il denaio v pur« 
ihé'ae ne adduca la prova ; ciò che può fare anche con testimoni ne* casi 
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in cui 1» praova tettitndniale e per mesta ; ToulUer. % *. $ , n, 19* «ohm ti, 
vedrà nelle osse rvatioai tal titoli» delle presti ruiotù e delle prof e io fine di 
questo libro. » 

§204. (889). La materia di questo titolo si contiene in tre 
assiomi : 

* 

1. il fondamento dell' obbligazion letterale poggia sulla 
scrittura contro la quale non si è protestato per io spazio di dui» 
anni. 

Questa prima proposiiione è controversa presso i gin recon- 
sulti. Gli ani opinano che la base di. tale contratto sia il prestito 
sempre presunto, se siasi taciuto durante due anni]; altri una 
somma di danaio già numerato. Noi rigettando queste due opi- 
nioni, crediamo che, siccome le parole solenni sono il fondamen- 
to del contratto verbale, la tradizione del contratto reale , il 
consenso del contrattò consensuale, cosi non si può ammettere 
altra base sulla quale poggi il contratto letterale meno che 
quella della scrittura. Giustiniano ha dunque gìudiiiosa mente 
osservato non essere probabile che una persona lasci per due 
anni fra le mani del suo creditore il titolo riconoscitivo di 
un prestito non fattogli , e che al contrario elevavasi una pre- 
sunzione per pensare che il debitore avesse effettivamente ri* 
cevuto il denaio; 

2. Questa obbligazione nou esiste se non quando ha per 
causa un mutuo* 

In latti nel contratto di prestito il debitore eh' era in biso- 
gno all'epoca della sua formazione ? ha messo tutto in uso per 
determinare il creditore a dargli denaio* Negli altri contratti 
non vi è nèu^ure circonvenzione di una parte verso 1' altra. I(* 
mutuata rio wnien te volentieri a sottoscrivere una ricevuta di 
una somma che non gli è stata ancor numerata , ma ninno 
certamente dichiarerà aver ricevuto in deposito oggetti di cui 
è stato mai il depositano; 

3. Due anni dopo la sottoscrizion del viglietto il credito* 
re ha un' azione contro colui che lo ha rilasciato, sehtòen questi 
non abbia effettivamente ricevuto la somma che vi è espressa , 
perchè si eleva contro il debitore la presunzion delta juris et 
de jure, la quale esclude ogni pruova contraria. 

$ 3o5* (890)' Dal prima assioma deduciamo i seguenti corol- 
lari!; 

r. Avanti il termine di due anni non nasce l'azione in virtù 
della scrittura. E' vero che prima dello spirar di questo tempo 
può il creditore intentar l'azione di mutuo, se provi di aver pre- 
stata la somma ; ma l'azion risultante dalla sottoscrizione del 
viglietto può esser facilmente esclusa coll'cccezione cUl denaio 



tion numerato,}* quale impone all'attore l'obbligo di provare* 
La vera azione personale che il viglirtto prodotte, non esclude 
quest'eccezione che dopo l 'elasso di due anni. 

2. Il sottoscrittore del vigl ietto può contro il ▼iglietto me- 
desimo protestare in differenti maniere durante due anni. Può 
agire in giudizio contro il creditore còli' azion personale della 
Causa data , dalla causa non seguita , o deli' azione senza 
causa, acciò gli sia restituito il biglietto. 

3. Può protestare innanzi al giudice che il creditore pos- 
siede un vigl ietto senza causa, confessando di non aver nulla 
ricevuto; A g, 9 e i4,C de non num. pcc. . 

Debbesi nondimeno osservare che non vi è luogo a questa- 
tion personale, allorché sia provato che la somma espressa nel 
biglietto è stata numeratacelo che può avvenite in alcuni casi, 
se per esempio il creditore abbia fra le mani, oltre del vigl iet- 
to, una scrittura del debitore colla quale riconosce di aver ri- 
cevuta la somma, purché tale scrittura sia di una data più re- 
cante altrimenti si potrebbe credere che il debitore ave»se 
scritto una quietanza in vece di dare un vigl ietto ; 

Se il debitore abbia posteriormente riconosciuto il debito , 
sia pagando gl'interessi, sia domandando dilazione a pagare ;. 

Se 1 erede neghi il debito che il defunto ha riconosciuto col 
SQO testamento; 

Se il viglietto sia stato sottoscritto in favor di un banchiere, 
perchè con costui le negoziazioni si fanno a denaio contante , 
ed egli non da , né riceve il viglietto che dopo il pagamento. 

J 206. (891-893)' Il secondo assioma citoffre i seguenti co- 
rolla ri i • 

I. L'eccezione del denaio non numerato norrai applica al 
deposito. Sarebbe assurdo ed iniquo che il depositario avesse il 
dritto di opporre questa eccezione al deponente, il quale produce 
la dichiarazione del deposito; purché il debitore non possa som- 
ministrar prove evidenti contro il suo contenuto. Io questo 
contratto non vi è ragion di presumere che il depositario sìa 
ricorsa alle insinuazioni suggestive verso ildeponente,ed abbia 
voluto dargli la dichiaratone del deposita che non gli appar- 
tiene, accettando nell'interesse del deponente ; 

a. Non si pnò invocare questa eccezione contro, le quie- 
tanze, le quali non producono azioni, essendo le medesime sol* 
tanto una pruova che la somma è stata pagata, La legge distin- 
gue la quietanza giudiziària dalla privata. Nel primo caso & 
inattaccabile ; si può nel secondo impugnare fra trenta giorni 
con la detta eccezione: /. x^C.de excep. non num.pcc. 

Queste regole non sono in alcun modo applicabili alla qnie* 
tanza dota!e,di cui abbia m parlato nel$ 1 Si di questo stesso libro. 
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J 107 (Ro4) Quindi, si fatto biglietto produce l'attori perso* 
naie in virtù di*e stesso, ex cÀt'ro£rtft>Ao,percliè l'obbligazione 
letterale è un contratto nominato prod aceti te un'astone della 
medesima denominazione. Quest'azione compete dunque a co- 
lai in favor del quale è stato sottoscritto il biglietto , purché 
un terzo non ne sia cessionario; contro il sottoscritto o suo e* 
rede che non abbia prima de' due anni reclamato per farlo 
condannare a pagar l' importare del viglietto , anche quando 
non avrà nulla ricevuto* 

Intanto nel foro si accorda all'attore I' ecceiioneydi dolo aU 
lorchè si sottomette a somministrar la prova di nulla aver ri- 
cevuto, se b ben questa giurisprudenza sia contraria al testo del 
$ un.lnstit.h t. e delle leggi 8 e i4> C. de cxcepU non nume-» 
rat.pecun* 

TITOLO (XVII) XVIII. 

DtiLUE OBBLIGAZIONI CONSENSUALI. 
(Dig.lib. 44<tii. 7 .) 

$ aoS. 895). Ci resta ora a percorrere l'ultima classe de con- 
tratti nominati, detti consensuali» Non prendon essi questa 
qualificazione dal consenso che vi è richieato,non potendo esi - 
afer contratti senza consenso ; ma perchè son perfetti col solo 
consenso delle parti con traenti. Così, per esempio, nella vendi- 
ta dal momento che si è convenuto sul prezzo del la cosa, il com- 
pratore e il venditore ha» reciprocamente un'azione. La vendi- 
ta è dunque un contratto consensuale Nel prestito all'opposto 
non vi è azione tra il mutuatario e il mutuante , sino a che il 
' delizio non è stato numerato e la cosa consegnata 9 quantun- 
que nella obbligazione siavi intervenuto il consenso. Questo è 
dunque un contratto reale e non consensuale. Del pari la stipu- 
lazione, sebbene i contraenti abbìan di già acconsentito, pure 
non produce azione che dopo 1' interrogazione e la convenevole 
risposta; e non è perciò un contratto cousen$uale,ma verbale. 

1 contratti consensuali non richiedon dunque per la loro 
perfezione ne stipulazione, ne tradizione, né solennità delle pa- 
role, ne compilazione per iscritto , ma il consenso* solo delle 
parti contraenti ; $ un. , Institht. 

$ 209 .(896). Tutti i contratti consensuali son bilaterali, e prò» 
docon sempre un'azione reciprocaicome sono, per esempio, l'a- 
zione di compi* e vendita, di locajione-conduxione, di enfiteu? 
si e di mandato ad »n tempo diretta e contraria , e l' azione a 
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titolo di socio, prò socio ,- che è diretta dall' Qtià e dall' altra 
parte. » 

Tatti qaes ti contratti son di buona fede, perchè sono sinal- 
Jagmatici e consistono in reciproche prestai ioni. Ma tatti i 
contratti di buona fede non sono consensuali , come il conio* 
dato, il deposito e il pegno,i quali si effettuano colla tradii iou 
della cosa. 

Tutti questi contratti possono essère stipulati tra gli assenti 
con una semplice approvazione e anche tacitamente, ed in ciò 
differiscono da'con tratti verbali e letterali, i quali non posso- 
no aver luogo che tra presenti, colle parole e colla compilation 
ne per iscritto, come l'abbiamo osservato nel $(371). 

$ aio- (897). Prima dell'imperatore Zenone non si contava- 
no che quattro contratti consensuali: la vendita , la locazione- 
conduzione, la società e il mandato. 

Quantunque il contratto enfiteutico fòsse conosciuto pria 
che questo imperadòre gli avesse dato una natura particolare, 
alcuni lo rapportano, alla vendita , altri alla locazione-condu- 
zione» 

Giustiniano, il quale ha seguito l' ordine delle Imtituta di 
Gaio, non ha trattato del contratto di enfiteusi, perchè in esse 
mancava. 

Noi tratteremo successivamente de'cinque contratti consen- 
suali: la vendita, la locazione-conduzione, l'enfiteusi , la socie- 
tà e il mandato. 

TITOLO XXVIII (XIV). 

DELLA VENDITA. 
( Dlg. lib.18, tit.8 e seg., lib. 19, tif. i.—Cod. lib. 4 r tit.38 « wg. ) ' 

$ 211 .(898). La maggior parte de' giù recon tulli definiscono 
la vendita, un contralto consensuale pel quale la proprietà 
di una cosa è trasferita mediante un certo prezzo. 

Tal definizione non è esatta. Il venditore non è tenuto di 
tris feri re la proprietà, ma basta che contegni la cosa, e che , 
in caso di evizione, garantisca V acquirente. Potrebbe anche 
qùalchevolta avvenire che fosse nella impossibilita di trasferir 
la proprietà della cosa, anche quando ne avesse la volontà. Im- 
perocché se il venditore non è proprietario, ma -soltanto pos- 
sessore di buona fede , non può trasferire all' acquirente più. 
dritti di quelli che ha egli stesso. 

Definiremo quindi più esattamente la vendita y un contratto* 
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consentitale con cui una persona si obbliga di c^nugnare a* 
na certa cosa per un determinato prezzo. 

Questo contratto è perfetto col solo consenso delle parti 
contraenti. E' consumato colla tradizion della tosa , senza che 
sia necessario di sapere se la proprietà sia o pur no trasferita. 

« Nelle due Sicilie la vendita si definisce , nna eoo Tertzione colla qaaW 
uno si obbliga a dare ana cosa e l'altro a pagarne il prezzo; questa con ve n» 
lion* può effettuarsi tanto con atto autentico , quanto con iscritto ra pri- 
vala; art. \fol lì. ce* » 

V* Votatr fazione sotto il § (33g). » 

5 2 12.(899). Per l'intelligenza delle regole particolari all'og- 
getto, bisogna osservare che in tutte le specie di contratto di- 
stinguonsi le qualità che sono di sua essenza , di «uà natura e 
accidentali. 

Chiamiamo cose essenziali al contratto quelle in mancanza 
delle quali non può esistere senza appartenere ad una classe 
differente* Per esempio, la vendita consiste nel prezzo; se non 
vi è presso, n'On è più vendita, ma donazione ; e allora non vi 
sari più luogo all' azion di garantia in caso di evizione* Del 
pari la locazione non può esistere senza promessa di salarti , 
altrimenti sarebbe un comodato. II prezzo dunque è di essenza 
del la .vendita, e l'està gì io dejla locazione. 

« Nelle due Sicilie il prezzo è anche dell* essenza del contratto di vendi- 
ta; art, 1437. i4**8» '4^4 e '4^7 II- ce. » 

San della natura del contratto le'cose introdotte dalla legge, 
ma che posson essere modificate dalle convenzioni delle parti. 
Per es«, nella vendita la legge vnole che il venditore sia tenuta 
di garantire il compratore da ogni evizione ; e nondimeno se i 
contraenti espressamente convengano che non vi sarà garantia 
in caso di evizione, la loro volontà debb'esser ratificata. L'evi- 
zione è dunque della natura del contratto. 

« Lo stesso è per le nostre leggi; art. \^j% e i4?3 ll.ct.» 

Le cose accidentali al contratto son quelle che di pendono! nte- 
ar mente dalla volontà delle parti. Se per esem piovesse couvengon 
che il prezzo sarà pagato in argento o in oro, o a termini più 
olmeno lontani, tali clausole non sono ne proibite ne espressa- 
mente ordinate dalla legge, ma interamente lasciate ad arbitrio 
delle parti, e 9 sono in conseguenza accidentali a! contratto. 

Ciò posto, noi dimostreremo facilmente i tre registri costituen- 
ti l'essenza del contratto di ve od ita, cioè 1. il consènso; ». una 
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cosa o una mere.» ozia venduta ; 3 od pretto* Sa ano dì essi, 
bianchi, cessa di essere un contratto di vendita. 

5 113.(900901). Il consenso è richiesto nella vendita; esso 
rende per tétta l'obbligazione perchè è un contratto consensua- 
le; $ (89$). 

Or da che il consenso basta per dare tutta la perfesion ne- 
cessaria al contralto, noi deduciamo le seguenti regole: 

i* La vendita è perfetta dal momento in cai le parti han 
convenuto del prezzo, in guisa che non ha bisogno di tradizió- 
ne, né di parole solenni , ne di scrittura , e può validamente 
conchi adersi tra parti assenti pel ministero di oommessionati o 
mediatori, di sensali, o per lettere missive. 

: Sì potrebbe forse opporre a questo principio di aver la defi- 
nitone aggiunto, che questo contratto avea luogo ad oggetto 
di consegnarla cosa venduta; ma noi rispondiamo che la tra- 
dizione non perfezionala vendita; che le parti erano obbligate 
pria che si fosse effettuata, e che la tradizione non è che l'ef- 
to dell'obbligazion contratta dal venditore. 

« Nelle due Sicilie la co» è perfettamente allo stesso modo* L'art. i4*8 
!/•€*. ilice clié la vendila è perfetta fra U parli e la proprietà sì acquista <tt 
dritto dal compratore riguardò al venditore appena che si è convenato 
della cosa e del prew» , quantunque non sia seguita ancora la tradizione 
della cosa né sia pagato il prezzo. » 

Questo primo corollario soffre inoltre talune eccezioni. 

i- Può qualche volta accadere che il solo consenso non basti 
per rendere perfetta la vendita«Se, per esempio, le parti abbiati 
convenuto di dover essere distesa per iseritto,allora non è perfet- 
ta che dal momento in cui Tatto è fatto e firmato dall'una parte 
e dall'altra; Pr.lnstit.htSeìà cosa sia stata venduta sotto con- 
dizione sospensiva: «Io vi vendo la mia casa per mille ducati,se 
ninno me ne offrirà di vantaggio fra un anno a contare da que- 
sto giorno», la vendita none allora. perfetta che dopo lo spirar 
dell'anno, se non vi è stato incanto; /* 1 e 2, D.de addir t. in 
diem. Se l'oggetto della vendita sia una cosa fungibile ne nu- 
merata, ne pesata, né misurata; LihD.de contn tmpV\ se la 
cosa venduta sia suscettiva di esser assaggiata, come la vendita 
del vino, non è perfetta , e non è a rischio e pericolo del com- 
pratore che dopo l'assaggio ed il piacere di costui ;, 

3. Pria della perfesion del contratto posson le parti ritrat- 
tarsi ; 

3. Non Io possono dal momento in cui la vendita è perfetta. 
Intanto, nel primocaso , se sieno state date caparre, il com- 
pratore le perde recedendo, come a na punizione della sua iooo- 
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stanza; e se il venditore sia quello che si pente, è per l'opposto 
tenuto a render il doppio della caparra ricevuta; Pr.Instit.h.i, 

Nel secondo caso, allorché la vendita sia perfetta , non può 
alcuna delle parti sciogliersi, anche quando quella che lo ve*- 
lesse acconsentisse a perder la caparra o a pagare i danni ed 
interessi , o a rendere al compratore il doppio del presto ;/. 3 
e 6, C* de rese, *>end. 

La ragione si è, che la vendita è un contratto nominato, ed 
i soli contratti innominati son della natura di (quelli che accor- 
dano alle parti la facoltà di ritrattarsi, come dalle leggi 3 e 5» 
D*dc cond. causa data; dalla /• 5 , D* ile praetcr» vera* , e 
dalle Pandette, $ (360), parte i, 

« Presso noi | non solo io facciati compratore,raa rispetto a'terzi ancora 
la proprietà dell'immobile vico trasferii* al compratore. La non trascrt- 
aionedel contralto nell'uccio delle ipoteche non oe impedisce il trasferì* 
mento, come qualcuno ha preluso. Ciò risulta dall'art. 2076 //.ce, il quale 
dichiara che if venditore trasferisce al compratore la proprietà e i dritti 
che egli ti aveva; per lo che non può più ad altri trasmetterli, e dall'art. 
017 //. di pr. ne'giud.ch.) il senso del quale è che i creditori non possono 
iscrivere se non i crediti anteriori alla vendita. Quindi è che inforza del 
contratto e prima di ogni tradizioue, il compratóre può rivendicar* contro 
item;e le parole riguardo al venditore contenute nell'art. 1^1$ U. cc.se m- 
plicemenie significano, l* che la vendita e la t raslaiione della propri eia 9 
che ne è lai conseguenza, non posson nuocere a'd ritti reali c|pesall'ÌBimobi~ 
le vi avessero potuto i terzi anteriormente acquistare; a. che so pponeodo si 
Ja proprietà non trasferita, come nel caso che il venditore non ne fosse il 
proprietario, la evizione non potrebbe giammai da lui esercitarsi, mentre 
a suo riguardo il compratore é riputato sempre proprietario;0*/p/4i£oiiJ't 9 
*. 8, n. 4 della pa%.\ 

La vendita può farsi puramente esempi ice menie, o sotto condizione so- 
spensiva risolutiva; e può avere per oggetto due o più cose alternativa* 
mente; ma ip qoe»ti cast l'effigio della vendita si regola co* pr incipit gèite- 
rali delle convenzioni; art, ifoyll. cc% 

Poò pur esservi una promessa di vendita. -nel quat caso ov*e esìsta il con- 
senso reciproco delle parti sulla cosa e sol prezzo, la promessa equivale alla 
vendita. Se questa promessa siasi fatta eoa caparra , poò ciascun «Vi eoo* 
traenti recedere dalla promessa; ma colui che l'ha ricevuta è nel dovere di 
-renderla doppia, e quegli che l'ha data non poò ripeterla, orf.i434 e l i$$ 
jW. 

/T. l'osservazione sotto il § (53o,). » 

J ai 4* (902*904)* Tutte queste regole derivano dalia natura 
stessa decontratti consensuali. Vi sono intanto 4 aloni corolla- 
ri obesi rannodano alla natura del consenso in sé stesso. Qui 
per consenso intendiamo no atto della volontà, col quale rico- 
ti oncia mo ed approviamo lai bontà di una cosa che desideria- 
mo avere in proprietà. Quindi, il timore e la violenta 9 U dolo e 
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l'errore, sono caase che si oppongono al Ubero esercizio del 
nostro consenso. Possono esse viziare il contratto di Tenditi ? 

Noi osserviamo che la violenza e il timore non postoti vali- 
damente costringere alcuno a comprare o a vendere, e soo per- 
ciò riprovati gli atti che dipendono immediatamente da simili 
cause. Nondimeno ragioni ài eqnità di utilità pubblica rendon 
sovente validi gli atti di tal natura. Peres. , in tempo di ca- 
restia la legge può costringere il possessor di considerabili ma- 
gazzini di grano a venderlo mediante un predo giusto e ra- 
gionevole. 

• Tranne questi casi , l' obbliga ziori di vendere estorta per ti- 
more per violenza è nulla di pieno dritto, o può èsser qualche 
volta rescissa coli* azione quod metus causa. L 3,4 7« C 
quod metus causa» Vi è cosa più contraria alla buona fede di 
* quella di un contratto consensuale basato sulla violenza e sul 
timore? L* 1 16, D. de rrg.jur. 

11 dolo non è meno opposto al contratto di buona fede. Par 
nondimeno i giureconsulti distinguono tra il dolo che è stato 
la causa del contratto, quello pel quale una parte ha scaltramen- 
te ingannata l'altra, e il dolo incidente, al còutratto. Il primo 
colpisce la vendila cui ha dato luogo, di una nullità radicale ; 
e il secondo essendo un vizio che può esser corretto collazione 
di compra -vendita, dà luogo soltanto sti danni-interessi , per- 
chè non ha nociuto al consenso. Tale la dottrina testualmen- 
te professata nella legge D. de dol. mal. 

In fine 1' errore è un ostacolo alla validità del consenso. Paò 
esser essenziale, o qualche volia accidentale. Se è essenziale, 
il contratto è nullo. Se è accidentale , la vendila esìste, salvo 
l'azione della minor valuta, quanti min ori s , vale a dire , che 
se il compratore si è ingannato , il venditore è tenuto a resti- 
tuirgli la somma necessaria per gingnere algiusto prezzo. L'er- 
rore è essenziale : 

i . Allorché cade sulla sostanza medesima della cosa:' "per 
esempio , io credeva comprar oro , e mi è stalo venduto il 
piombo doralo, 

2. Sul corpo della cosa: per esempio,io credeva comprar 
il nero Stico e ho comprato Dromo ; 

3. Sugli attributi della cosa ; così per esempio , quelli la 
etti sostanza renderebbe per noi la cosa assolutamente inutile, 
come se comprassi un servo paralitico o furioso. 

Quando 1' errore cade sopra due circostanze fuori di queste, 
non è che accidentale. 

Tale sarebbe 1' errore che cadesse sopra la minor parte detta 
cosa che forma l'oggetto della vendita^ sopra i soni accessori! 
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pc. hi questi casi competerà r azione [di diminuitone di prez/o 
[guati minori* ) , a meno che ciò su cui V errore è caduto 
non sia dj tanto poco momento, e] a non dovertene affatto tener 
conto, y come sarebbe Terrore sur nome della cosa vendala. Nel- 
le vendite. fatte a corpo o iti massa non si lien conto dell'erro- 
re, al contrario di quelle fatte a misura, a nun»ero,oa peso(i). 

« Nel le due Sicilie per la validità delle convenzioni richieggono le 
quadro seguenti condizioni: i. il consenso di colui che si obbliga ; 3, 1* 
raparilà'di contrattare; 3. la certezza della cosa che forma la materia del- 
la convenzione; e 4* ""a causa Lecita per obbligarsi/ art, 1062 //. ce. 

L'errore, il dolo e la violenza viziano il consenso; ma la contrattazio- 
ne per dolo, violenza o errore non è nulla ipso jure ; e solo da dritto ad 
agire per la nullità o rescissione, art. io63e 1071 itti «sulla quale deb- 
bon decidere i tribunali, come abbiamo osservato sotto il § ( 1 1 6). 

L'errore è causa di nullità della convenzione quando cada sulla sostanza 
della cosa che ne forma l'oggetto;cadendo sulla persona colla quale si vuol 
contrattare, producè la nullità, ove la considerazione di essa sia la cau«a 
principale della convenzione ; art, 1064 «•«". Quandi» V errore versi sulla 
qualità della rosa, può talvolta far- pronunziare la nullità della con ven- 
zi>ne, ove trattisi di vizii redibitori*!, art. i49° '•''• L'errore sul motivo, 
qualora evidentemente apparisca che senza di tale errore le parli non a- 
vi ebbero stipulato,* può anche divenir causa di nullità, imperciocché è in 
questo senso che l' articolo io85 ivi annulla il contratto poggiato sopra 
una falsa causa, De Ivin court ,v. 6". pag> «4* 

L'errore di dritto al pardi quello di fatto annulla la convenzione quan- 
do ne sia esso stato la causa principale o il solo fondamento, Toulìier % V» 
6,n. 67. Non posson però impugnarsi per errordi dritto le transazioni e 
le confessioni giudiziarie; art. i8jo e iq a 4 '«"Son queste le sole eccezioni 
che il nostro codice ha fatta, e che avverte Toullier > ivi, n. 71, 74, «75, 

La violenza non produce la nullità della convenzione,se non quando sia 
tale da fare impressione sopra una persona ragionevole e «cosata , avnto 
riguardo alla sua età, al suo sesso e alla soa condizione, e quando le inspiri 
il timore di veder esposta la propria persona o le sue facoltà ad un male 
considerevole e presente: produce pure la nullità quando fosse stata tal 
violenza osata verso il coniuge, i discendenti, o gli ascendenti del contra- 
ente; art. 1066 e 1067 '*"'• 11 timore poi di dispiacere V genitori o altri 
ascendenti non basta per annullare il contratto; art. 1069 ivi. 

Il dolo annulla la convenzione quando i rigiri praticati da uno oVcoo- 
vraenti sieno evidentemente tali che senza di essi l'altra parie non avreb- 
be contrattato. Colui che si crede ingannato dee provarlo, imperciocché il 
dolo non si presume; ari. 1070 ivi. 

Lezione per .annullarsi la convenzione contratta per dolo, errore o vio- 
lenza si prescrive in dieci anni, i .quali nel caso di violenza, incominciano 
a decorrere dal giorno in coi è cessata , e , nel raso di errore dolo dal 
giorno in cui sia stato scoperto; art. 1069 e ia58/W. 
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In c»«> «li militi pubblica si può esser fonilo a fendere , ma media ole 
una giusta e preventiva indeomxtazione; art, 470 ivi, » 

5 21 5. (905-906 ). Nella vendita bisogna ancora che vi sia 
una còsa o una mercanzia che s icon viene di consegnare. 

Possono formar la materia di una vendita: 

1 . Tutte le cose poste in commercio, sia che esista n di già, 
sia che debbano esistere un giorno; 

Si può vendere una semplice speranza, per esempio, il get- 
to di una rete; le cose fu tu re, come i frutti del prossimo ricolto; 
o anche le cose incorporali , come un* eredita , un'astone, ec. 

Posso osi inoltre vendere le cose altrui che sono io commercio, 
L a8,D.i/e cont. empi, ;noo nel senso e he questa alienazione pos- 
sa recar pregiudizio al proprietario, il quale conserva sempre 
il dritto di rivendicar la sua cosa in qualunque mano sia pas- 
sata, purché non sia prescritta; ma perchè questa vendita prò - 
- duce obbligazione o azione tra il venditore e il compratore. 

Ma un condomino avrà il dritto di vender la cosa comune? 

Il giureconsultcCelso risponde a tal quist ione nel la legge i3, 
$ 17, D. de art. empi. Avete venduta la vostra porzione di 
un fondo ch'era comune tra voi e Tizio; prima di farne la con- 
segnazione, siete stato obbligato di procedere alla divisione.St; il 
fondo sia stato interamente aggiudicato a I vostro socio,dovete da- 
re al vostro compratore tutto ciò che avete in questa occasione 
ricevuto;roa se il fondo sia stato a voi interamente aggiudicato, 
io penso che lo dobbiate dar tutto al comprato re, fornendo egli 
ciò che voi siete stato condannato in questo caio a pagare al vo- 
stro socio. In quaittoalla porzione che a ve te venduta, do ve te ga- 
rantirla in caso di evizione,e prometter per l altra di garantire 
il compratore contro la vostra mala fede. È in fatti giusto che 
il compratore sia nel Pistessà posizione, che se la divisione fosse 
Stata fatta con luj*Se il giudice ha diviso infondo tra voi due, 
fissandone a ciascuno la porzione, voi dovetesene dubbio dare 
al compratore la porzione che vi è stata aggiudicata. 

3. Le cose che non sono in commercio non posso n esser 
vendute. Non è perciò permesso vender le cose distrutte, per- 
chè non più esistono; ne gli uomini liberi, ne le cose pubbliche 
e di dritto divino; né le cose e mercanzie la cui vendita sta proi- 
bita per legge, come le cose pestifere odano ose, i veleni,! libri 
cdntrarii a'buoni costumi, le cose rubate e litigiose ; L a, C. 
de Ut, 

« Welle due Sicilie si può vendere tutto ciò che è iti commercio,*] allora 
leggi particolari non ne abbiati vietata l'alienazione. É però nulla la ven- 
dita ove al momento del contratto la cosa fosse interamente perita; e ore 
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non ne fosse perita che nna parte, può il compratore recedere da) contrai- 
lo, o domandare il rimanente,, facendone determinare il presto mediante 
Mima;ar/.i443 e 1 447 ^ cc -^ °*»»l pari nulla la vendita della cosa altruije 
di più ove il compratore avesse ignorato che la cosa fosse di altri, la ven» 
dita può dar luogo al risarcimento deManni ed interessi, art, 1.444 *■**• 

Può vendersi l'intero ricolto pendente ,o una quota parte di esso v ma 
in massa e per un prezzo determinato. £ però vietata la vendila de*frnlti 
in erba e non ancor ricolti, quante volte si convenga la consegnatone a 
pe5o,numero,o misnra di generi oderrale,eantictpameotese ne determini. 
il prèzzo , senza riportarsi al prezzo che corre in tempo del ricòlto , e ove 
nel caso di siffatta vendita siasi pagata al Tenditore qualche somma in 
conto, é lecito al compratore reclamarne 'la restituzione coli* interesse dal 
dì dell'anticipazione, alla ragione corrente; art. i44^ * v ** 

V. le osservazioni sotto i§§ (116» a56, 465, 4^6) 4^5 t 675)* 

Non permesso vendere , egualmente che stampare libri o scritti che 
attacchinola religione o il governo, sotto pena di relegazione e del secon- 
do grado di prigionia ed ammenda correzionale , qualora urtino co' buoni 
costumi;e del primo al secondo grado di prigionia odi esilio correzionale 
e col l'ammenda correzionale, qualora trattisi di canzoni, libelli,' 6gure o 
immagini contrarie alla religione , al governo o al costume: salvo sempre 
in tutù questi casi le pene per gU altri delitti contro la religione o la sa- 
rra persona del Ree sua rea! famiglia; art. 3i4 e 3i5 II- peri. y combina- 
ti cogli art. 100,' 120 e 140 hi. 

Vi é la pena dei secondo al terzo grado di prigionia e dell'ammenda cor- 
rezionale percolai che venda o spacci bevande adulterate contenenti ine* 
scolante oocevoli alla salate , le quali inoltre son confiscata ; ed è punito» 
col primo al secondo grado di prigionia chiunque venda, spacci o traspor- 
ti sostanze medicinali in contravvenzione deVegolamentidi pubblica am- 
ministrazione; e ancora colla Confiscasene degli strumenti o oggetti cadu- 
ti in contravvenzione, coli* ammenda correzionale fino a durati trenta , e 
con la interdizione a tempo dell'uffizio o dell'autorizzazione di cui ha fatto 
abuso; art. 400 e 4oi ivi. 

Chiunque venda , imprima, spacci o introduca dallo straniero scritti, 




crolla confiscatone non solo degl'istr amen ti della fabbrica , ma ancora 
de 1 generi fabbricati. Dell'ammenda e degli oggetti confiscati si debbono 
due terzi al danneggiato, e ciò oltre l'ordinario risarcimento de' danni ed 
interessi. Ove il danno ecceda i ducali cinquecento , vi si aggiuguerà la 
pena del primo grado di prigionia o di confino ; arte Sai e 3a3 ivi. 

Laconfiscazionedelle edizioni contraffatte dee pronunziarsi tanto contro 
al contrefiattore, quanto contro colui che l'introduca oche le spacci. Dalla 
confiscazione non vanno esenti i rami , le forme b matrici degli oggetti 
contraffatti; art. 3a3/W. 

Cadono finalmente in contravvenzione di polizia coloro che vendono i 
generi oltre il prezzo dell'assisa imposta dalle autorità municipali , oVcasi 
ne'quali sia permesso d'imporle, art. 461 , n. 16, ivi.» 

5216. (907.908). Infine il terzo rpqoisito essenziale a questo 
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contratto è il prezzo* Non s* intende con ciò tatto quello che 
può esser dato per qualche cosa, ma soltanto qnel che è paga- 
to per I oggetto venduto; imperocché ciò che è pagato dal fit- 
ta iuolo, chiamati fitto o pigione, e non prezzo. 
1 Da qui la differenza fra la vendita e la permatatione.Sesidà 
denaio perla cosa , vie vendita. Se per l'opposto V una del' e 
parti siasi obbligata a fare la presta zi on di una.cosa per un'al- 
tra, e questo uxi contratto commutativo , una permutazione 
# non una vendita. 

Vi è stata in ciò disparita di opinioni fra iSafuniani ei Procu» 
leiani: stimavano i primi esservi vendita, anche quando si fosse 
data una cosa in vece dr danaio:' gli altri giudicavano che il pret- 
to dovesse necessariamente essere in denaro Giastinianosi è pro- 
nunziato in favor dell'opinione de'Procaleia ni nel $*^lrt$tit.k.t . 
Se il prezzo sta stato pagato parte in danaro e parte in derra- 
te o in altra cosa, vi sarà vendita o permutazione ? Carpzovio 
crede che bisogni presumere di esservi stata permutazione e ' 
non vendita , e ne adduce per motivo che la permutazione è 
stato ir primo decontratti che abbiano avuto luogo fra gli uo- 
mini. Ma égli non ha osservato che una presunzione non pre- 
vale mai agli usi che si esercitavano un tempo , ma soltanto 
a ciò che pia frequentemente si pratica. Bisogna dunque deci- 
dere che la presunzione è in questo caso per la vendita» 

« F. l'osservazione sotto il $ (898). » 

J 217. (009 ). Il prezzo debb'esserè vero, giusto e certo . 

/^ero, perchè una vendita fittizia noo è di alcuna importanza. 
Per esempiorSe vi vendessi una cosa di gran valore per un du- 
cato, ciò non sarebbe una vendita, ma una semplice donazione; 
/. 38 e 46, D.de /oc^/. Sarebbe Io stesso se un marito vendes- 
se a sua moglie un fondo per pochi carlini ; una tal vendita; 
portando evidentemente con essa il carattere di una donazione 
simulata, sarebbe illecita, ed inconseguenza nulla edi nion ef- 
fetto, essendo nel Dritto romano espressamente proibite le do- 
nazioni fra coniugi. 

Giusto, perchè quantunque la legge lasci a Contraenti tutta 
la latitudine possibile per fissarlo , pure , in caso di lesione fi- 
norme o di oltre la metà, il contratto è rescisso o bisogna sup- 
plire il prezzo; /. a, Cde resc.vend. 

In fine il prezzo debb' esser certo , o per convention delle 

parti, o per relazione ad un'altra quantità/come per esempio, 

se io vendo una cosa per quanto l'ho comprata, o per tutto il 

denaro che ho nel mio scrigno; /. 7, D.h t. 

Per determinare il prezzo si può acche rimetterlo all'arbitri© 
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di un'altra persona. Sfi questa sia una persona incerta, non vie 
alcun alto, perchè il consenso non è intervenuto su II a scelta di 
un terio conosciuto dalle due parti Se poi sia una persona -eerta t 
allora o questa persona è un terso o è il compratore medesimo. 
Nel primo caso, la scèlta è valida. purché quento terzo.s'incarichi 
della missione che gli è stata affidata. Mei secondo, ia vendila 
•è come non avvenuta, perchè se io dicoche vendo al comprate- 
re pel pretto che a lui converrà dì fissare, egli potrebbe o non 
darmi'cosa alcuna, o pagarmi una somma estremamente modica; 
e in tal cas > son riconosci') lo di non aver mai acconsentito, per- 
chè io non ho voluto vendere a tali condizioni; L 35, D.h.t. 
« Nelle due Sicilie il preazodella vendita debb'cstere determinato e spe- 
cificalo dalle parli* ma ette posson rimettersi al giudizio di un terso , e 
in questo caio la vendila sarà nulla, ove quei ti non possa o noa voglia sta- 
bilirlo; art» i436 e \l\ò*j IL ce. 

Le spese degli ani e. tulle, le altre accessorie soo sempre a carico del com- 
pratore, ove non siavi stipulazione io contrario ; e ogni patio o clausola 
orcur* o ambigua s'interpreta contro del vcodilore,esseodo egli nel dovere 
di rbiarament.e spiegare quello a cuiai obbliga;ar/.i438 e l^^i^i.QutìU 
poi della t radiatone sono a carico del venditore,e le alt re di trasporlo a carici» 
del compra (origliai ora nun siavi stipulaaione in contrario; art* i4&4 '«"• 
La vendita,o!ire alle cause generali per le quali si sciolgono tutti i con- 
tratti, può a neon esser rescissa per viltà di prezzo. Questa viltà si verifica 
quando il venditore sia stato leso olire la metà del valore reale dell'i mino, 
bile; e quindi può chiedere la rescissione della vendila , q<taod* anche nel 
contrailo vi avesse formalmente rinunziato, a aveste dichiarato didooart 
il di più del valore; art. i5o4 * i^ao |,,; * 

La domanda per rescissione non può ammettersi : i. dopo due annidai 
giorno della vendila: e questo termine è perentorio, per cai decorre contro 
le donne maritale, gli assenti , gì' interdetti e i minori aventi causa dal 
venditore di età maggiore; e ore mai sì fosse stipulalo il patto di ricom- 
pra, questo termine non n'è sospeso ; a. m tutte le vendile ebe par legge 
non . posso u farsi se non col l'autorità giudiziaria; 3. quando i fatti artico*, 
lati fossero bastevolmente vetisimili e gravi da far presumere la lesione ; 
.«/*. i5as, i5a3ei53o/W. 

Verificandosi l'esposte tre condizioni, una sentenza ammette !' attore a 
•omhiiiiiairar la pruova. Dee far parte dì tal proova uoa relazione di tre 
periti nominati eoe njfricio, ove le parti non aien d'accordo nel nominarli 
lui ti e Ire; art. l5ai, i5*4 e i5jS'W. 

I periti, onde conoscere se vi sia lesione olire la metà, debbono stimare 
l'immobile secondo ii suo stato evalore nel tempo della vendila; arMiai 
-ivi. Quindi, senza venia riguardo agli aumenti o alle diminuzioni anche 
intrinseche sopravvenute dopo la vendita , essi aoa nel dovere di slenderjs 
un sol comune processo verbale,e di formare un solo giudizio a pluralità di 
voti: in caso di dispareri, debbono enunciare i motivi nel processo verba- 
le, senza che possao permettersi di far conoscere qaal sia stalo il seaùtnen.- 
lodi ciascuno; art. i52$ e i5a5 M. 

I giudici posson pronunziare in un modo diverso dall'avviso de'perili , 
senza bisogno di una nuova perii a; art. 417 il, di proced. ntgiud.civ.} 
deci*, della C di cai. frane, del aa morso icU3 f in Sirey ì idi 3 > 
png. Ì56, . 
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St l'axioo dì rescissione venga ammessa, è lecito al compratore ài resti- 
tuire o ritenere la cosa. Afe preferisca di restituirla. v egli dee i frutti dal 
giorno delia domanda , ma dee conseguire il premo ebe ha pagato e gli 
interessi dal giorno della domanda medesima, e da quello del pagamento x 
qualora non abbia percepito alcun fruito; ait. i5*7 e i5ab* ivi. 

Se poi scelga di ritenere la cosa ,dee pagare il «upplimcnto del giusto 
prezzo, una col l'interesse dei supplimento medesimo dal giorno dellado- 
msnda di rescissione, ari. i5ay e i5a8 iW, 

Dalla scelta che l'art. i5ay accorda al compratore risolta che il giudice 
non può che pronunciare la rescissione, e solo condannar costui a restitui- 
re il fondo, ove non preferisca di ritenerselo pagando il supplimento, egli 
dunque non può condannarlo a pagare tal supplemento. Quindi se il com- 
pratore sia in contumacia, il venditore non può agir contro di lui, essen- 
do l'azione immobiliare, e solo gli è permesso di farsi mettere nel posses- 
so dello stabile mahu militar i % se c»ò sia necessario, Delfincourt, f.8., m. 
i46 della pag. 29. 

In quanto a'pesi impostivi dal compratore , svaniscono , non potendo 
il venditore esservi soggetto; arg. dagli art. 11 56 eaoi 1 ivi. Ma per assi- 
curare gl'interessi de'creditori i quali potessero ignorare la risoluzione,do- 
vrebbe il tenditore, pria di restituir il prezzo, farsi rilasciare un certifi- 
cato dal conservatore delle ipoteche; e ove ve ne trovasse, si riguardereb- 
bero le iscrizioni come sequestri in mano d»l venditore: ma la legge non 
parla su tal proposito; Deh incourt, s». 8, n. 83* i^7 delle pag. 19 e 29. 

Riguardo alle spese, il venditore è tenuto a rimborsare le necessarie orn- 
ili modo, dappoiché il venditore le avrebbe fatte egualmente ; le utili qua- 
teriùs rei pretiosiorfacta est , restando a'giudici la facoltà di decidere , a 
tenore della natnra e quantità delle medesime , non che della possidenza 
apparente del vendi «ore, se*debbasi ordinarne il rimborso, o autorizzarne 
soltanto la rimozione: inquanto alle voluttuose , il venditore non vie 
lenoto in verun conto; salvo al compratore la facoltà di rimuovere ciò ebe 
potrà esser distaccato dal fondo senza deteriorarlo , Dtlvmcourt, t>. 8, tu 
ia4 e 1 47 delle pag, 26 e 39. 

L'azione di rescissione è reale. Quindi può esser intentata contro il ter- 
zo detentore, il quale è tenuto alle stesse obbligazioni e gode gl'istessi drit- 
ti del primo acquirente, sa Ivo il regresso contro il suo vendi tore ; art. 
1 5^7 ivi. 

L'azione di rescissione per causa di lesione e un favore pel venditore. 
Dunque non ha luogo a prò del compratore; art. 1529 iVi. 

Siccome le regole stabilite per l'esercizio del dritto di ricompra, e relati- 
ve al caso che più persone abbiano venduto unitamente o separatamente, 
e a quello che il compiatoreo il venditore abbia lasciato più eredi , son 
dall'art. i53i ivi dichiarate comuni all'azione di rescissione: noi, onde com- 
pletar la materia, esporremo in quattro numeri le predette regole alla fine 
di nuesta osservazione, e contemporaneamente en une ier e aio le disposizio- 
ni del codice sul dritto di rirotnpra. 

La facoltà di ricompia e il paltò con cui il venditore si riserva di ri- 
prendere la cosa venduta mediaote il rito berso del prezzo capitale , delle 
spese legittime fatte per la vendita, per le riparazioni necessarie , e quelle 
che abbiano aumentato il valor del fondo sino alla concorrenza di la le au- 
mento; art. i5o5 e i5ig ivi. Per lo che non potrà rientrare nel possesso 
del fondo, senza prima adempire a tali obbligazioni; art. i5i givi. 

La stipulazione della ricompra non può farsi per più di cinque ano i,es ti. 
pulaudosi per un tempo maggiore, si riduce a siffatta epoca «Io ogni caio tante» 
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se il termine ria convenzionale, quanto te sia legale per effetto della ridir» 
tione, esso è perentorio; quindi oe nasce.* i . che nari* può prorogarsi dal 
giudice; a, che ove ti venditore non eserrili la sua azione fra'l tempo pre- 
scritto, la compra rimane ir revocabile; 3. finalmente che esso decorre con- 
tro chiunque, ancorché di età minore, salvo, se vista luogo , il regrèsso 
con irò chi di dritto} art. i5o6, i5oy 9 i5o8 e i5oqjW. 

Il compratore col patto di ricómpra esercita tulle le azioni del suo ven- 
ditore. Quiodi prescrive contro il vero padrone e contro coloro che pre- 
tendessero ragioni o ipoteche sulla cosa venduta, e può opporre a'credi tori 
del suo venditore ilbene6(io della discussione, art, i5t i e i5ta /tu'. 

11 venditore' rol patto di ricompra poò promuovere la sua azione anche 
Contro il secondo arqnirente,ad onta che Del secondo contratto non si fosse 
folta menzione del dritto di ricompra,. in ogni caso che rientri nel posse»- 
aodel fondo, lo riprende esente da tulli i pesi e da tutte le ipotechi di cui 
il compratore lo avesse gravato , e solo dee rispettare gli affitti che senta 
frode avesse fatto il compratore, art. i5ioe 1 5 19 /Vi. 

Nell'esercizio del drillo di ricompra possono incontrarsi i seguenti cavi» 
pennati ecco contemporaneamente le regole: 

1 . Ove il compratore di una parte indivisa del fondo col pattodi ri* 
compra sia diventilo aggiudicatario del fondo intero per mezzodì una ven- 
dita all'incanto provocala contro di lui ,se il venditore vuol far uso del 
pàtio di ricompra, poò esser obbligalo da) compratore a redimerlo per in- 
tero, art. i5t3 iV/. 

1. Quando poi piò persone abbia n venduto unitamente o eoo un sol 
contratto un fondo tra loro comune, ciascuna di esse può solo esercitar l' a- 
zione di ricompra sulla parte che le spettava. Ciò ha pur luogo quando 
colui che solo ha venduto il fondo avesse lanciato piò eredi ,po4endo ciascun 
di essi ricomprare perla sola parte che prende nella'' eredità. In questi casi 
è però lecito al compratore pretendere che tutti i venditori del Ébodoeorouj» 
ne, o tutti i coeredi, vengan chiamati in giudizio, onde tra esti concor- 
dino svila ricompra del Pi olerò fondo ; imperciocché qualora non concor- 
dino egli debb'essere assoluto dalla domanda, arf.i5i{, t5iSés5t6.<v/» 
3 Nel* caso che diversi proprielarii di un fondo non l'abbiano unita* 
mente e per intero vendotoyina ciascuno abbia Venduta ia sua parie^ogouo 
di es«i può esercitar l'azione di ricompra sulla porzione che a lui apparte- 
neva, senza che il compratore possa cosi fingere colui che l'esercita a ricom- 
prare il fondo intero; art. i5*7 *W. 

4. Finalmente quando il compratole abbia lasciato pi» eredi, l'arnione 
di ricompra può solo esercitarsi contro ciascuna per la tua parte v ianlo> 
se il fondo trovisi tra essi diviso, quanto se sia indi viso.Ove però si trovasse 
divisa l'eredità, eia eoa venduta fosse interamente caduta ad un degli e« 
redi', si può, in questo caso intentar l'azione di ricompirà contro- d'i esso per 
intero; ara. i5i 8 M* 

« V* l'osservazione sotto il § (54&)i in fine. » 

$ .a 1 8.(91 o) • Se cerchia ino di conoscere qual sia Y obbliga* 
itone delle due parti contraenti nella vendita * vedremo che 
quella del compratore consiste nel pagare il pretto, e quella 
del venditore nel consegnar la cosa o la mercanaia. 

1 . Il compratore soddisfa il veoditore , o col pagamento 
del preiLo , o persuadendolo a riposare sulla sua fede. In quo 
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•l'ultimo caso la tradizione stessa della cosa non ne trasferisce 
la proprietà all'acquirente; l. 19 , D. de contr. empt. , e non 
può egli agire contro il venditore coll)azion di compra per far- 
gli consegnar la cosa ; /. ne i3, J0. de act.tmpt. ; 

a. 11 venditore, si no a che non ne abbia fatta Ja tradizione, 
non ha l'azion di vendita per domandarne il prezzo,/. 25, D de 
ad. empt .et vcnd. ; imperocché colui che non ha eseguito il 
contratto non può obbligar l'altra parte ad eseguirlo. In que- 
sto contratto il vantaggio ed il disvantaggio sono eguali da 
ambe le parli: il compratore riceve la cosa a condizione dì pa- 
garne il prezzo; il venditore riceve il prezzo per consegnar la 
cosa. Or noi abbiati! stabilito per massima che, quando le parti 
avevano lo stesso interesse nel contratto, vi era luogo .da un* 
pai tee dall'altra alla prestazione della colpa lieve, jj(78);èdunqoe 
evidente che il venditore ed il compratore sono reciprocamen- 
te tenuti della colpa medesima; /. a 3, D. de ree, iur. 

« Nelle due Sicilie il compratore è principalmente tenuto di pagare il 
prezzo oe) giorno e nel luogo determinati nel contralto di vendita. In man- 
canza di determinatone, il pagamento dee farsi nel luogo e nel tempo in 
cui dee effettuai ai li tradizione; wU «49^ e « *497 //.«. 
- Ove però il compratore aia molestato, o «bina giusto motivo di esserlo , 
eoo azione ipotecaria o di reviodicazione , può sospendere il pagamento 
del prezzo fino a che sienrsi fatte cessare le molestie ; quante volte però il 
venditore non prescelga di dargli cauzione , e non siasi convenuto di pa- 
gare ad onta 4a qualunque molestia. Eccettuato questo caso, se il compra- 
tore non paga, il venditore può domandare lo .scioglimento della vendita ; 
art. i^cjo, e i5oo/W. 

In quanto allo scioglimento della vendita , esso ha luogo ipso jurte 
senza intimazione a prò del venditore , spirato il termine della *tra<iÌAÌone , 
qualora trattisi di. derrate e di cose mobili; a/7, i5o3 ivi. 

In materia d'immobili oopo è distinguere se vi sia pericolo del vendito- 
re di perdere la cosa e il prezzo, o se questo pericolo non vi sia. Nel primo 
caso, io scioglimento dee pronunziarsi all'istante ; nel secondo poi è lecito 
al giudice di accordare al compratore una dilazione piò o meno lunga a 
tenore delle circostanze; dopo la quale dee dichiararsi sciolta la rendita; 
art. i5oi ivi. 

Ntl caso del -patto che i Romani chiamavano comrnissorio,c'ioè quando 
siasi stipulato che in mancanza di pagamento nel termine convenuto , la 
vendila dell'immobile sarà ip$o jure disciolta , è lecito al compratore di 
pagare dopo trascorsoti termine stabilito ; finche però non sia stato messo 
in mora con una intimazione * imperciocché dopo la interpellazione non 
può più il giudice accoi dargli dilazione alcui<a;a/7. i5o2 Ì9t. 
* Ove la cosa venduta produca frutti ed aUri proventi , se ne debbono gli 
interrasi dal giorno del possesso; qualora poi non sia produttiva di frutti o 
proventi, gl'intere* si non si debbono se 000 quando sieoo stati convenuti , 
o quando sia stato messo in mora; ma in quest'ultimo caso non dei orrono 
se non dal giorno della intimazione; art. *4d& ivi* 

Relativamente a'doVeri del venditore, egli e principalmente obbligato a 
consegnare e garantire la cosa venduta; art.. 1^9 |tl * 
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In quanto atta con sego azione, essa dee farsi nello stato in cui lì Inora la 
cosa nel momento della vendita , e eoo tulli i suoi accessori, non escluso 
tutto ciò che fu destinato al perpetuo uso di essa , giusta i principii slabi- 
liti nel titolo della distinzione de' beni , e da noi esposti sotto il § ( 3cju ) ; 
art, 1460 e 1461 tVi.Essa dee pur farsi ori luogo ove esisteva allorché fu 
▼end u la, qualora non siasi diversamente pattuito; e* quante volte il vendi' 
tore per fallo suo manchi di consegnarla nel. tempo convenuto, è nell'arbi- 
trio del compratore di domandare o la risoluzione del contratto, o di esser 
posto nel possesso della cosa venduta; in tutti i casi però, qualora dalla 
mancanza della debita consegnatone risulti un pregiudizio al compratore, 
il venditore dtbb'esser condannato al risarcimento deManni ecl interessi; 
*rt. i455, i456 e i457 'Vi. 

11 venditore non è però tenuto alla consegnatone ne' seguenti casi : 1. 
quando il compratore cui non siasi accordata 'dilazione dal venditore non 
ne paghi,il prezzo v e 3. quando dopo la vendita il compratore sfa fallito 
o prossimo a fallire, in guisa che si trovi nell'imminente pericolò di per- 
dere la cosa, e ciò ad onta che il venditore si trovasse di avergli dato dila- 
zione, purché però il compratore non dia cauzione di pagar nel termine 
convenuto, art. i458 e 14S9 #W« 

Del resto i frutti della cosa vendutasi debbono al compratore dal gior- 
no della vendita, art. 1460 iW. 

Il venditore de» consegnar la cosa in tu*ia la estensione che si è stipula- 
la* nel contratto, e sotto le seguenti modificazioni , art, i46a ivi 1 rioé, 
uopo è distinguere: 1. se la vendita di uno stabili» siasi fatta colla indica- 
zione dell'estensione in ragion di un tanto per ogni misura , il venditore 
dee soggiacete ad una proporzionata diminuzione del prezzo ; art, 1.463 
#W, ove la indicala estensione si trovi mancante, e qualora il compratore 
lo «siga;a.se la estensione si trovi maggiore di quella espressa nel contral- 
to^ nelle facoltà del compratore di corrispondere il stipplimenlodel prez- 
zo o recedere «lai contratto, qualora l'eccesso superi la vigesimax parte della 

estensione dichiarata; ar/. i4&4 it". 

In tutti gli altri casi, in cui la dichiarazione di estensione si trovi ao« 
vessa alla vendita «li uno o più corpi certi t ci 1 coscritti, tanto se riguardi 
fondi distinti e separati, quanto se incominci dalla misura o dalla indica- 
zione del corpo venduto seguita dalla misura, l'espressione di tal misura 
non dà luogo né a supplimento né a diminuzione di prezzo, se non quando 
la differenza della misura reale in comparazione di quella indicata Del 
contratto superi la vigesima parte di più o di meno dell'intero valore delle 
rose vendute, purché non vi sia stipulazione in coolrario, art, 1 465 /Vi. la 
questi casi però, essendovi luogo ad aumento di prezzo i>e~r eccesso di misu- 
ra, é lecito al compratore di recedere dal contratto di supplire il prezzo 
ed anche gl'interessi, se abbia ritenuto il fondo ;art, 1466'V/, 

Quando collo stesso contratto , e per 00 solo e medesimo prezzo , siensi 
venduti due fondi colla indicazione della ♦■« tensione di ciascun di essi, tro- 
vandosi che la estensione sia minore in uno e maggiore nell'altro, ha luo- 
go la compensazione sino alla debita concorrenza; art. 1469 ivi. 

In ogni caso, tao lo se vi sia luogo alla compensazione, quanto se 00, 
l'azione pel supplimento del prezzo che compete al venditore , e quella pel 
recesso dal contralto o per la diminuzione del prezzo che compete al com- 
pratore, debbono, sotto perdita delle propiie ragioni , proporsi entro uà 
anno dal giorno delcootratto; ai%. i46tf e 1469 iW. 

Sempre che il compratore ha diritto di recedere dal* contrattoci vendi* 
tore ènei Po bbligo di restituirgli le spese dtl contrailo e il prezzo, ove lo 
abbia ['agate*; «#•/• 1467 ivi* 
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V. 1 osservatone sotto il §.(384). 

Per ciò che concerne la garantia dovala dal venditore al compra «ore, essa 
ha due oggetti, \\ primo de'quali è il pacifico poswso dèlia rosa , ciò che 
comprende il raso di evizione, il secondo riguarda ì difetti occulti del la rosa 



medesima, i quali dicdnsj vizi redibitori; art. i47i ivi. Evincere é prò- 
priamenle il togliere al possessore col mezzo di una sentenza la cosa o il 
dritto di cui era in possesso: evincere est atiauid vincendo auferre. Poi- 
nter de in venie, n. 82. Avvine adunque la evizione quando l'acquirente 
sia giuridicamente privato del possesso della cosa vendutagli ; Rapporto 
del Tribuno Faure sulpre$. tit. del cod. eh. francese. 

In materia di evizione il compratore dee chiamare in garanti» il vendi- 
tore allorché è turbato nel possesso; imperciocché se si fa condannare toa 
una sentenza in ultima istanza o di cui non sia più ammissibile l'appello, 
non ha più regresso contro del venditore , ove questi provi che egli avea 
soffici en li motivi per far rigettare la domanda; at't. i486 ivi. 

Posto' ciò, osserviamo, in quanto a tale specie di garaotia, che il vendi* 
tore, senza che la medesima siasi stipulata, dee per legge garantire il com- 
pratore dalla evizione che soffre di tutte o parte delle cose vendute , o dai 
pesi che si pretendono sulle medesime, e che non furono manifestati nell'at- 
to delia vendita; ma è lecito alle parti accrescere o diminuire con conven- 
zioni l'effetto di una tale obbtigazione,e del pari posson pattuire che il ven- 
ditore non sia sottoposto ad alcuna garantia, ovel'eviaione non r/ sul ti dal 
suo proprio fatlo,ar/.i47*, '47$ * 1 4?4 '*"> imperciocché in questo caso 
la convenzione sarebbe nulla; art. i47^ "''* 

Ad onta però che siasi stabilito non essere il venditore tenuto ad alcuna 
garantia, egli è sempre tenuto alla restituzione del prezzo , qualora la evi- 
zione accada ; e solo si eccettua il caso in cui il compratore nell* atto della 
vendita fosse stato consapevole del pericolo della evi/aone, o avesse compra- 
lo a sno rischio e pericolo , art. 1^7^ ivi. Se poi nel momento della ven- 
di ta»x conoscendo il compratore il pericolo della evizione, avesse ciò non 
'ostante stipulati la garantia, egli potrebbe ripeterei lprezzo;raa in quan- 
to a'danni ed interessi l'art. i444 "" sembra decidere la negativa, Z/e7* , ««- 
Conrt. v. 8 n. 68 della pag. 17, 

Quando la garantia sia stipulata, o niun patto siavi intervenuto per e* 
scinderla, seil compratore soffra la evizione, ha dritto a chiedere dal ven- 
ditore, 1. la restituzione" del prezzo, a. quella de'frutli, ove il compratore 
sia stato obbligato di restituirgli a colui che ha rivendicato , 3. le apese 
fatte per denunziargli la lite e quelle sofferte dall'attore principale, ossia 
dal vero proprietario, 4. > danni ed interessi , eie spese legittime del con* 
tratto, art. 1476 ivi. 

Il prezzo dee interamente restituirsi dal vendito ^quand'anche all'epo- 
ca della evizione la cosa si trovasse diminuita di' valore,o notabilmente de- 
teriorata, tanto per negligenza del compratore , quanto per 1' accidente di 
una forza ir resistibile.* meno però il caso-jn cui il compratore avesse ri- 
cevuto utile da'defertorameo ti ; imperciocché in questa circostanza il ven- 
ditore ba drillo di dedurre dal prezzo una, somma corrispondente a tal 
profitto, art. i<77 e 1^78 #V/. 

Il venditore dee pagare al compratore ciò che il fondo varrà di più nel 
momento della evezione, ad onta che l'aumento non fosse indipendente dal 
fatto del compratore, egli dee por rimborsargli , o fargli rimborsare dal 
rivendicante tutte le riparazioni e migliorazioni utili che vi abbia falle , 
ed ove abbia venduto di mala fede Tali rui foodo , dee rimborsargli anche 
le voluttuose ò di delizia, art. 1^7 q^ 1480 è 1 4ft > ""• 
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Il verni il ore può, come abbiamo qui «opra osservalo , eiier purè «villo 
di una parte del fondo, e questa parte , «Jfve ara di tale importanza in ri- 
guardo al tutto, che senza di essa il compratore non avrebbe acquistato 9 
potrà questi far rescindere la ve^dita^ne! caso contrario, o secali non do* 
mandi la risoluzione-dei contratto, non può pretendere il pagamento del 
valore della rosa evitta, se non fra norma della stima fatta all' epoca della 
evisione, senz? aversi riguardo al prezzo della vendita, e ne sia aumentato 
o diminuito il valore, art, 1482 e \lfi3 iW, 

può finalmente avvenire che il fondo si trovi gravato d i servitù non ap- 
parenti, delle quali abbiam parlato sotto il § (39g),*enza che nel moménto 
della vendita se ne sia fatta la dichiarazione , e che queste sieno di tale im- 
portanza da far psesumerechese il compratore le avesse conosciute , non 
avrebbe comprato: in questo caso gli è lecito domandare lo scioglimento 
del contratto, ove non prescelga di contentarsi di una indcnnizzazione ; 
art, 1 488 /*"'. 

Relativamente alla garantia de'vizìi della cosa venduta, osserviamo che 
l'azione redibitoria non ha luogo nelle vendite giudiziarie, né nelle vendi* 
te de'mobili che si fanno. nelle fiere e ne'pnbblici mercati, qualora non aia* 
si diversamente pattuito, né per quei vizi apparenti che il compratore a* 
vrehbe potuto da sé medesimo conoscere; art, 1488 e l^S ivi. 

Ad eccezione di queste limitazióni , il venditore è tenuto a garantire la 
cosa vendala da'vizii occulti che la rendano non alta alPu.*ocui fu destina* 
ta,o rhf talmente diminuiscano quest'uso, che senza di essi il compratore o 
non l'avrebbe acquistala, o l'avrebbe comprala per minor prezzo: egli dee 
ga renti ria pe'vizii occulti, quand'anche non gli fossero noti, purché in que- 
sto Caso d'ignoranza non avesse stipulalo di non esser tenuto ad a leu uà ga» 
rantia,«r/. 1487 e 1489 «Vi.In questi casi, di garantia è nell'arbitrio del coro* 
ptatoreo dif restituite la cosa e farsi rendere il prezzo, o ritenersela e farsi 
rendere una parte del prezzo, a giudizio de' peritici»/ • 1490 /?/.£* questa 
l'azione guanti minoris ovvero aest maturia àtYiomzm. 

Quest'articolo concede al compratore la enunciata facoltà di scegliere 
non ne' casi degli esposti art. 1487 e 1489 , ma in quelli degli art, 1^1 e 
i473 /W.Ciòé un error tipografico, come ben può vedersi dal contenuto di 
que>ti due articoli da noi esposti nella presente osservazione. 

Allorché il venditore abbia venduto la cosa conoscendone i vizii, dee 
soddisfare* al compratore il prezzo ricevutone, e tutti i danni ed interessi; 
ma se gl'ignorava, dee solo resituirgJi il prezzo e rimborsargli le spese fat- 
te per occasioo della vendita, art* 1491 e 1^1 ivi. 

Ove la cosa difettosa sia perita per causa de' suoi vizii, la perdita e a ca- 



rico del venditore, il quale dee al compratore la restituzione del prezzo e 
le spese falle in Occasione del la vendita, qualora egli avesse ignorato i vizii; 
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la loro natura e l'uso de'luogh» ove la vendita si è faUa^ar/.n^'W. Il le- 
gislatore ha consideralo che per le differenze locali la legge sarebbe diventi* 
ta ingiusta, se fosse stata uniforme , il per<hé conveniva rispettare gli usi 
antichi ed invariabili, i quali son divenuti una specie di legge di vendita* 
Di acur so del tribuno Grenier sul prrs. tit. del e od. ci v. frane. 

L'azione redibitoria per drillo romano propooevasi io sei mesi utili « 
quella delta Quanti minoris in un anno; /.3i,§aa, de aedit. edict^t a, 
e. de aedili t, action, 

V , l'osservazione sotto il seguente §. 
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Termtnsn do U prestate ottei^atione,avvertiaino che possono comprare e 
vendere tulle le persone alfe quali, le leggi noi vietano; art. i^3q «W.Qoe- 
stepersone son contemplale neg li art. 1078, i44*> *4i** ifS2U.ee.; 
nell'art. 771 U. diproc ne'giud. c/v.; negli art. 4$4 e fód "• <# ecce*. 
per gii affari di comm., e negli art, 22$* aa5 II. pen. 

Col l'art. 1178 ll.ee. si vieta di contrai fare agli interdetti, a 'mi ri ori, al le 
donne maritate e non aotoriszate,ed in generate a tolti coloro cai la legge 
proibisce taluni contratti , cioè alle persone contemplate negli art. 373, 
1 44°» *4i l p ii^4 2 »" /, -» corne i** osservaZ)*7*»*Varot/r/,*.6,n.33 delia png.i g 

Dell'art. 373 iv/abbiam parlato sotto il §(a56). 

Secondo l'art. 1 740 ivi, non può aver luogo il contratto di vendita fra con* 
iugi, bensì il dare in pagamento,*^/ I/o in solutum, oc'seguenli tre casi; 1 . 

Juan do un di essi, giuridicamente separata),ccda all'altro beni in pagamento 
e'suoi dri(ti*2. quando .la cessione che il marito fa alla moglie»anche non se- 
paratala fondata sopra una causa legittima che sarebbe i) rin vestimento 
o ri m pi ego degl'immobili di lei alienali o del denaio a lei spellante,* questi 
immobili o denaio non cadano in comunione; 3 finalmente quando la mo- 
glie ceda al marito beai in pagamento di somma da lei promessagli in dote, 
ove non siasi convenuta la comunione, salve ue'predelii tre casi le ragioni 
degli eredi de'con traenti, quando ne risulti qualche indiretto vantaggio. 

Gol l'art. 144 1 ivi é disposto che, sotto pena di noi Ina, non possono es- 
sere aggiadicalarii né di rettamente, né per interposte persone, 1. i tutori» 
de' beni di cui ban la tutela/ 2. i mandalarii, de' beni che bau l'incarico di . 
vendere; 3. gli amministratori, de'beni de'comuni o pubblici sia bili menti 
di eoi loro e affidata la cura; \. i pnbblici ufficiali, de' beni nazionali che 
vendonsi col loro ministero. 

A norma dell'art. 1 44^ '"'« 1 giudici , i loro supplenti,! magistrali 
esercenti, il pubblico ministero , • cancellieri , gli uscieri , i procuratori 
ossia i patrocinatori, i difensori uffi<io>i ed i notai, uon possoo divenir ces- 
sionarii delle liti , ragioni ed azioni litigiose che sono di competenza del 
tribunale nella mi giurisdizione esercitano le loro fi» mio ni, e ciò sotto pe- 
na di nullità, de'danni ed interessi, e delie spese. 

Dell'art. 173* wi terreni discorso sotto il § (<)^3). 

In virtù dell'art. 771 di proc. civ. , ij detiitor prgnoratp , a coniar dal 
giorno in cui gli vien denunciato il pegnora mento, non può alienare gl'im- 
mobili pegoorati, ed alienandoli , l'alienaxioue è nulla senza che là sia bi- 
sogno di pronunciarla,*! è questo il nolo caso io cui sembra a Dehincourt, 
v. 8, n. iS della pa%. 6, che non abbia luogo la sentenza. Nel predetto 
casoé però valida l'alienazione, se prima dell'aggiudicazione il compratore 
contegni somma' sufficiente a saldare i creditori presenti al giudizio fino 
all'intero importare degl'interessi e delle spese , con notificai pe a'raedesi- 
mi l'alto del deposito; art. 772 iW. 

Col l'art. 434 IL di ecce z.\ ita tolta al fallito di pieno dritto l'ammini- 
strazione di tulli i suoi bcni.e quindi vie maggiormente non può alienarli; 
e secondo l'art. ,/36 #V/, anche le alienazióni da' lui fatte a titolo onero- 
so, sebbene anteriori al fallimento, posson essere annullate sulla domanda 
de'credifori, o»e provino che fieno state falle in (rode de' loro drilli. 

In fine gli art.aa^e 22S //p<»n, dichiarano che ogni comandante di divi- 
sione mil ilare, di provincia ovai le, piaz/.a o città,ed ogni intendente o sottin- 
tendente che ne'fonghi di sua giurisdizione faccia apertamente, o con atti 
simulati, o con interposte persone, commercio di generi che non gli pre- 
vengano dalle sue proprietà, debba punirsi colla interdizioue a tempo del- 
la carica, ed ove l'uffizial pubblico qui sopra enunciato impedisca in oltre 
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in qualche raodocon'atti di autorità il commercio dVoaxionali nel regno, 
o voglia render esclusivo quello che egli esercita, o entri con altri nego* 
stanti io collusione o monopolio per far iocarirela pubWiea annona,deb» 
ba punirsi colla reclusione. » 

§ a 1 9- (92 1 )» Nella vendita il pericolo è Tacci dente per effetto 
del quale la cosa perisce; il profitto é l'utilità risulta ole dalla 
cosa venduta. Dal raomeuto che la vendita è perfetta , anche 
quando non abbia avuto luogo la tradizione, il pericolo e il pro- 
fitto sono a carico dell'acquirente; l. 8, de per- Questa regola 
riceve eccezione in quattro casi: 

1 Allorché la cosa sia perita per dolo, o per colpa grave 
o lieve del vendi tore;poichè abbia m detto che entrambi i con- 
traenti eran risponsabili della colpa lieve. 

a. Se il venditore siasi sottomesso al caso fortuìto:allora è 
obbligato pel suo patto; . 1, D. de peric. elcomm. rei vcnd. 
3. Se la cosa sia perita in conseguema di un vizio [di cai 
la causa fosse antica; come per esempio se voi mi avete vendu- 
to un cavallo che area gl'intestini affetti; L ult.,C .ht. 

4* Se la cosa che poteva essere assaggiata , o venduta a 
misura o a peso non lo sia stata, o sia penta prima di esserlo; 
perchè in questo caso la vendita non era ancora perfetta ; $ 
( 900 e 901). 

Ma potrebbesi forse opporre che questo principio non può 
conciliarsi colla massima scritta nella legge 9, c.de pign.acl.* 
che la cosa perisce in danno del padrone, res perii domino; e 
con l'altro assioma, che il venditore resta sempre proprietaria 
pria di consegnarsi la cosa , e che la proprietà è trasmessa al 
compratore per una susseguente tradizione. 

Come applicar questi principii al compratore ? come dire 
che la cosa perisce per lui allorché non n'è ancora proprieta- 
rio? D'altronde il profitto risuKantedalla cosa n'è l'accessorio ; 
il proprietario del principale lo è sempre dell'accessorio: or la 
cosa è nelle mani del venditore pria della tradizione; come si 
può sostenere che l'utilità sia pel compratore, allorché la cosa 
non è stata ancora consegnata? Noi rispondiamo che nella ven- 
dita il pericolo e il profitto non sono, in forza di questi princi- 
pii, a rischio del- compratore ; imperocché dal momento che la 
vendita è perfetta, il venditore debbe la spece, cioè la cosa ven- 
duta. Essendo il debitore di una specie liberato dacché é peri- 
ta, /.ft3 e 4-9 D de vero. obli g., é evidente che il debitore .deb- 
b'essere sciolto allorché la cosa venduta é estinta, e che perciò 
il pericolo della cosa non é più suo, ma del compratore. E poi- 
ché é ne'principii dell'equità che lo svantaggio ricada su colai 
che ha* i vantaggi di una cosa , del pari il profitta debba ap- 
partenere al compratore della cosa venduta. 
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« Nelle due Sicilie la propria là si trasferisce col contratto , e da questo 
momento la cosa è a pericolo del Creditore, adonta che non sia seguita la 
tradizione, e quantunque l'obbligazione sia a I erro ine;im perciocché inone- 
sto genere di obbligazioni l'obbligo di consegnare nasce dal momento della 
con venzione, sebbene non possa esigersene l'adempimento che alla scadenza 
del termine, e solo è a rischio del dtbilore quando questi sia in mora per 
consegnarla; «r/. 63 2, 1093,1 i38,i4a8 « *47 U.ccA\ debitore è però sena* 
pre tenuto ad impiegar per la con servanone della cosa tolta la diligenza 
di un buon padre di famiglia, .«otto pena del risarcimeotode'daunied in* 
teressi verso il creditore* art. iooo, 1091, e r470 ivi. 

Se poi ad onta delle core impiegate, la certa e determinala cosa dorata 
perisca, o eia messa fuori commercio , o si perda in modo che se ne ignori 
assolutamente l'esistenza, l'obbligazione di consegna ria si eslingue. qualora 
ciò sia accaduto sensa colpa del debitore e prima che egli foste stato costi- 
tuito in mora; art. ia56 e i47° '*''• 

L'obbligazione del debitore si eslingue ancora ad onta che ei fosse io 
mora, qualora la cosa sarebbe egualmente perita nelle mani del creditore 
nel raso che gli fosse stala consegnata, purché però provi l'accidentefoi* 
luilo che allega, e non abbia assunto a sno carico il pericolo de'casi for- 
tuiti; art» 1256 e i47° ""• 

Il ladro però nop e mai dispensato dal l'obbligo di restituire la cosa rn- 
bata, sia qualunque il modo della perdita o dello smarrimento; art, ta56 ' 
e 1470 fW.Il rigore di questa di sposi itone non si estende agli eredi del la- 
dro. Colui che Vha sottratta, dice semplicemente 1* enunciato '//-/. iaS6. 

Il debitore di un corpo cerio e determinato viene sciolto dall'obbliga- 
zione, consegnandolo nello stato in cui si trova nel tempo della tradizio- 
ne. Egli non è tenuto de'deterioramenti sopravvenuti, se non quando prò* 
vengano dal fatto o per colpa sua , o dalle persone di cui dee rispondere , 
ed ove non fosse stalo messo io mora; art. 1 198 e 1470 iVi. 

Se poi ii debito fosse di una cosa determinata soltanto per la sua specie 
senz'essere additato l'individuo, il debitore per esser liberalo nou è tenuto 
a darla della miglior qualità , ma non può darla neppur della peggiore ; 
ari. 1 199 ivi. Ma in questo caso non può esservi luogo a giudizio di dete- 
riorazioni n perdite, imperciocché desse «on Valutabili nelle sole obbliga- 
zioni di cose certe e determinale; /. 35. D. desolai. 

Quando l'obbligo di consegnare siasi contratto sotto condizione sospen- 
siva , la cosa rimane a rischio del venditore sino all' avveramento della 
condizione; ma l'obbligazione si estingue quando senza colpa del debitore 
la cosa perisca interamente! ed ove, anche senza colpa del debitore, la cosa 
si deteriori, è lecitosi creditore recedere dalla obbligazione , o pretender 
la cosa nello stato in cui si trova/eoza poter diminuire il prezzo; ma se la 
deteriorazione provenisse dalla sua colpa , il creditore può recedere dalla 
obbligazione o pretender la cosa come si trova, ed in questo caso ha dritto 
ad esser risarcito de'danni ed interessi; art. n35 e \tfi%ivi, 

Ne'coDt ratti sinallagtnatici la condizione risolutiva vi é sempre sottin- 
tesa nel caso d'inadempimento di obbligazione per parte di uno de'contra- 

tra 

• . .- . ■ » . • ' 1 fidar 

lo scioglimento del contralto unitamente ai danni ed interessi. Tal riso- 
luzione dee domandarsi giudizialmente, e , secondo lecircoslanze , poò il 
giudice accordare una dilazione al convenuto* art. 1 i3y e 148$ ivi. » 
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$ 32o-(9l2 gi5j.Qiiali sonò le azioni nascenti da questo con 
trailo? Essendo esso sinallagmaticp, perchè in} pone obbligazio- 
ni reciproche alle due parti, produce dunque due azioni: 1. es- 
sendo i due contraenti obbligati dal principio del contrattola 
ciascuno Jaziou diretta; §(682); 2. questo con tra Ito, apparte- 
nendo alla classe decontratti nominati, produce dunque la zio n 
di véndita e quella di compra .La prima compete al veoditore 
per esser pagato del prezzo; la seconda al compratore per aver 
la cosa. 

Quindi, Vazion di compra è accordata al compratore ed ai suoi 
eredi contro il venditore ed i suoi eredi, e non contro il terzo pos- 
sessore per reclamarla cosa che gli è dovuta in virtù del con- 
tralto. 11 venditore non può dispensai si dall'obbligazione di con- 
segnar la cosa, a oche offrendo di pagare i danni ed interessi ca- 
gionati dalla non tradizione per parte sua ; L 1 1 D. de act. 
cmpt. Debbe dare il possesso libero della cosa,i frutti pendenti 
dalle radici e quelli percepiti dopo il contratto ; gli accessori! 
e le adiacenze annesse alla cosa a perpetua destinazione , e ciò 
ch'è distaccato e non infisso; l. 17 e 38 , D. de act. empt. Se 
la tradizione non possa effettuarsi per colpa del venditore , è 
questi tenuto de' danni ed interessi ; /• 1 e 1 1 , D.h t. In fine 
oebbe riparare il danno cagionato per colpa liève $ (<)ioJ. 

L'azione di vendita è accordata al venditore che ba conse- 
gnata la cpsa,eda'suoi eredi contro il compratore e i suoi eredi 
per ottenere il pagamento di tuttt) ciò ch'è dovalo pel con tra t- 
to.Or il compratore deve il prezzo e gl'interessi dal giorno della 
mora, perchè la vendita è un contralto di buona fède in cut 
gli interessi mora tori i son dovuti ; ed in fine il compratore è 
obbligato alla riparazione di tatti i danni avvenuti per sua 
colpa, anche lieve. 

« V- le otservaùooi sotto i §§ (767 e 91 ), » 

221. Essendola compra e vendita un contratto di buona fe- 
de, tutti i patti che vi sono immediatamente aggiunti, purché 
non contrari! alla natura di essa , ne fanno parte essenziale ed 
integrale, e producono la stessa azione del contratto. 

222. I patti che più ordinariamente soglionsi aggingnereal 
contratto di vendita sono i seguenti : 1. Il patto di retro ve ti' 
dna , col quale si conviene che in qualunque tempo , o pure 
tra un'epoca , o dopo un tempo determinato, possa il vendito- 
re , restituendo lo stesso prezzo che gli fa sborsato , ripren- 
dersi la cosa venduta. Se la facoltà di ricomprare sia indefi- 
nita , dura tutto il tempo necessario alla prescrizione; /. 3, 
C. de prescr. 3o, ve/ 40 ann. Esercitandosi il dritto di ricom- 
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pra,' deve i) compratore restituirei frutti dal giorno drlla istan- 
za \l. 2 , C. de pad. inter empi. ec. ; 2. Il patto di prcla- 
saonecol quale il compratore promette , che, dovendo riven- 
dere la cosa comprata , preferirà, il venditore ad ogni. altro ; 
3. Il patto, col quale si'con viene; che unicamente alle cose veo- 
dote, andranno a beneficio del compratore eie cose distaccate 
da II edificio, e Taso delle quali non sia accessorio dell'edificio 
stesso o pure benché accessorio, ancora non sieno state adope- 
rate, %A\ patto di dare in affittoli fóndo venduto *1 venditore 
btesso per nn determinato estaglio; 5. Il patto con cui il vendito- 
re si sottomette ai casi fortuiti; 6.11 patto di doversi pagare una 
-convenuta pena nel caso della mora, sia nel consegnare la cosa, 
sia nel pagare il preifco ; j . Il patto detto addi et io in diem , 
ed 8. il patto co/nm*'s5orà>,de*quali parleremo ne'seguenti titoli. 

« Nelle due Sicilie la facoltà di ricomprar" non. può convenirsi per od 
tempo maggiore di ao ni cinque. Se ad od la dì ciò fu stipulato per uà ter- 
mine maggiore, si riduce al termine predetto; art» i5oè li, ce. 

TITOLO XXIX. 

DEL PATTO SETTO ÀDtìlCTIO IN DIEM. 

« 

3?3< Addicùo in diem chiamasi quel patto con/ cai sì con- 
viene che la vendita di qualche cosa diventi ferma ; o pure 
resti ferma, quando altri tra un determinato tempo offrendo 
condizioni migliori e più atili al venditore, non venga ad ac- 
quistarla perse. 

224- Adunque questo .patto ha luogo sempre sotto la condi- 
zione se un terzo faccia un'offerta più vantaggiosa. Quindi o 
questa offerta avviene, e l'oggetto della vendita a lui si addice; 
o non avviene, e la cosa resta al compratore primitivo , come 
quello che in mancanza di ogni altro obblatore è l'offerente 
più vantaggioso. Sì fatta condizione poi in che 1' addiclio in 
diem consiste, alle volte h sospensiva alle volte è risolutiva» 
E' sospensiva quando si conviene che la vendita fatta resti fer- 
ina in mancanza di offerte migliorie risolutiva quando si con- 
viene che diventi ferma in tale mancanza. Nel primo caso, in- 
nanzi al tempo determinato fino al quale debbonai attendere 
le offerte, la proprietà della cosa sta presso il venditore stesso: 
nell'alt ro,.passa immediatamente ai compratore. 

aa 5- Ciò posto,nel caso in cui tal patto sia convenuto sotto con- 
dizione sospensiva , il compratore non può nell'attenzione del 
tempo determinato, prescrivere la cosa vendita , qualvolta U 



venditore non sia il vero proprietario d) éssa,tna appartenga ai 
an terzo, ne può acquistarne i frutti. Quando poi io stesso patto 
sia convenato sotto condizione risolutiva , il compratore può. 
prescrivere licosa: il pericolo ne è a carico suo;fa suoi|i frutti, 
e le accessioni tuttedi essajlja l'azione vendica toria per ripeter- 
la, se gli sia tolta; può sperimentare gl'interdetti quodvi, aut 
clam contro coloro che abbiano commesso qualche (a tlo in pre- 
giudizio di quella ; a* buon contò può esercitare tutti gli atti 
domenicali. Se poi la vendita sciolgasi perchè sopravvengano 
o (Ferie migliori di quelle che faceva il compcratore primitivo , 
la cosa venduta debbe restituirsi al venditore per passarsi al 
maggiore offerente libera da ogni peso , se mai sia slata nel 
tempo intermedio data in pegno o in altro modo obbligata,, Or 
il compratore ha, per ripetere la cosa , l'azione reale vindica* 
ioria,all6rchè iVzmic//o/)z diem s astata convenuta con parole 
dirette; p. e La vendila sarà nulla, ha l'azione personale ex 
empio, o prac scripti s verbis ì se sia stata convenuta con espres- 
sioni indirette; pe.La cosa venduta sarà restituita. Insieme 
colla cosa 'stessa deve il primo compratore restituire i fui Ili 
che nel tempo intermedio ne abbia percepiti , e cedere tulle le 
azioni, che per riguardo di quella abbia acquistate; / 4* § 4^« 
6?/. 16 D h.t Per l'opposto egli ripeterà col l'azione persona le ex 
empio il prezzo che sborsò, unitamente agl'interessi : ripeterà 
pure le spese necessarie fatte sulla cosa nel tempo intermedio : 
e ciò nou dal secondo compratore , ma sì bene dal venditore , 
còl quale egli stesso aveva contrattato , purché non sia interve- 
nuta o una solenne delegazione, o una cessione di ragioni;/ 29, 
$ 2, de acdilit.edict.; I. i3 § io, D.de act.emt. ; l. 16, / ult m 
Dht. 

E sempre però in arbitrio del venditore, tralasciando di ab* 
braccia re le offerte posteriori più. vantaggiose , attenersi alla 
prima; l.g.D.h.t* 

226. S'intende sotto nome di offerta migliore- tutto ciò che 
riguarda futilità maggiore del venditore , sia che si olfra au- 
mento di prezzo, sia che si offra un pagamento più falcile a tem- 
po meno lungo, o in luogo più opportuno, sia che il secondo 
compratore sembri più idoneo del primo. 

Ad ogni modo, avvenendo un'offerta migliore, bisogoa che 
sia sempre denunziata all' antecedente compratore , affinchè 
possa essere preferito, ove sia pronto ad offrire altrettanto ; /. 
6$ 1, /.7, /. 8, Dh.t. 

227. Resta in ultimo ad avvertire che se co^ui il quale sembra 
-offerire condizioni più vantaggiose sia stato subornato per fal- 
lo e sia un compratore falso, la verità prevarrà, e la cosa ven- 
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duta resterà presso il primo compratore//. 4> $ *S Z). h.t* (r) 

« Nelle da e Sicilie l'ari icolo \fa§ delle //.ristabilisce iir termini gene- 
rali che la vendile può farsi «ojto condizione sospensiva , o risolutiva , e 
cjaindi pad benissimo si i palarsi VaddicVo in diem. 

Nelle spròpriizioni forzale l'aggiudica'zione'preparatoriarotit iene esjea- 
zialmcnte il palio in esame, poiché se nell'aggiudicazione diflftniliva non si 
presenti un'obblazione più vantaggicela cosa resta all'aggiudicatario pre- 
paratorio; Ina se avvenga il contrario, passa al maggior obblalore* ». 

TITOLO XXXV. 

DKL PATTO COMMISSOHIO. 

aa8. 11 patio commissorìo , osia rescissorio , è quella con- 
venzione, ordinaria nelle vendite ,ìn -virtù della quale se il com- 
pratore entro un prefisso termine non paghi il prezzo, la ven- 
dila rimane sciolta. Questo patto adunque include sempre una 
condizione risolutiva* 

229. Includendo il pattò commissorìo una condizione risolu- 
tiva, bisogna conchiuderne che la vendita da principio è per- 
fetta in se stessa , e quindi il dominio della cosa paisà al com- 
pratore, e perciò egli può prescrivere e far suoi i frutti che ne 
percepisce. 

229 Avverandosi il patto rescissorio , il venditore , anche 
senza precedente denunzia al compera tore caduto- in commes- 
so, può domandare {a rescissione della vendila,o pure sempli- 
cemente il prezzo, in modo però che dopo la scelta di una dì 
queste cose, non può più appigliarsi all'altra. Anzi se dopo il 
detto tempo avrà ricevuto parte del prezzo , non può più insi- 
stere per la rescissoria, /. 4, D.h.t» 

11 venditore ha, nel caso che voglia servirsi della rescissoria, 
le stesse azioni che ha nel patto de\V addì etto in di e ni convenuta 
sotto condizione risolutiva. Il competitore poi deve restituire 
la cosa coi fratti percepitine e risarcire il danno che vi avià 
cagionato ; perderà dippiù le caparre date , e quella parte di 
prezzo che forse' avrà pagato; ma in tal caso riterrà per se stes- 
so i frutti; l. 4, in pr. $ 1, D.h.t ; /. 5, Q.h.t. (2), 

• - 

• « Nelle due Sicilie lo scioglimento della vendila per mancanza del paga" 
mento del prezzo, deriva dalla legge stessa. Può dippiù esser espressamente 
convenutone! contratto di vendila, e. si ha il patto commissòrio.QxnnAo 

I - 
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(1) Etnee, Pand/,ttt. Z.ììh. XVJJJ. 
(a) Etnee. t Pand., tir, 3. lib. XV III. 
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io scioglimento non è stato convenuto , ma deriva dalla legge, è in facoltà 
del giudice, anche dopo la intimazione della domandaci accordare al com- 
pratore un termine più o meno lungo , secondò le circostanze , in cui pa- 
gando il orezzo , resti ferma la vendita. Trascorsa la prima dilacione ac- 
cordata, il giudice non puf» concederne un'altra,- ma debba assolutamente 
pronunziare lo scioglimento della vendita. Se il venditore trovisi in peri- 
colo di perdere la cosa ed il prezzo, lo scioglimento va pronunzialo seoza 
diiasione alcuna. 

Quando poi la rescissione siaJlafa espresnmente convennta.il comprato- 
re può pagare anche dopo 5 pi rato il termine, finché non è stato costituito 
in mora col l'intimazione della domanda / ma dopo questa , il giudice non 
può accordagli alcuna dilazione. 

Tutti questi pr incipit però non sono applicabili alle vendite di derrate, 
o di cose mobili, lo scioglimento delle quali ha luogo ipso iure ; e senza 
intimazione, a prò del venditore, spirato il termine stabilito per la tradi- 
zione; ori. i5oo, i5oi, t5oa, i5o3, //. cr 9 » 

■ i 

TITOLO XXXVI. 

■DELLA VENDITA DI UVA EREDITA* O DI UH* AZIONE. 

230. Essendo oggetto della vendita non solo le cose corpo- 
rali, ma anche le incorporali, ne è sembrato conveniente trat- 
tar qui specialmente della vendita di una eredità,opur di qual- 
che ai iòne. E per cominciare dalla eredità, dessa o si attende, 
ò e stata già deferita. L'eredità futura non'pnò vendersi, se non 
per altro, almeno perchè il pretore espressamente si dichiarò 
di non voler tener conto de patti successori!. Bisogna pero di- 
stinguere dalla eredità stessa la speranza di succedervi, la quale 
può benissimo esser soggetta a vendita , perchè accrescendo 
questa speranza ti nostro patrimonio, può, come tutte le altre 
cose che ne formano parte, esser comprata e venduta./. ?>'.7» 
/•li. D.h.l. 

« Nelle due Sicilie Qualunque rinunzia, alienazione , o stipulazione in- 
torno i diritti eventuali che ai potrebbero avere alla eredità di un nomo 
vivente, ancorché si faccia col conaeoso della persona della coi eredità si 
tratta, è proibita e si tiene come non avvenuta; ari* 708, 1084,//. ce » 

23 1. L'eredità poi che già è stata deferita può vendersi, e la 
vendita produce l'effetto che l'erede trasferisce nel comprato- 
re tutto il diritto che,corae erede, ha nel tempo della vendita* 
Dicendosi però diritto, s'intende del diritto utile di erede; poi- 
ché quello diretto non può mai trasferirsi da persona a persona, 
si perchè è assioma legale che. chi una volta sola sia stato ere- 
de segue ad esserlo per sempre , si perchè 1' eredità come uhi» 
versai ita di diritti, essendo cosa tncorporalc,è incapace di tras. 
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feri melilo, sì perchè finalmente ne'giudizir universali il prezzo- 
succede in luogo della cosa; e quindi il venditore ricevendo if 
prezzo, si tiene di diritto come ertde, nello stesso modo che lo 
era quando possedeva le cose ereditarie; /. 2, pr.D» ,/*./. Z.83, 
D.de her* i/t«f. 

23i. Si è detto che non può vendersi una eredita n/m ancor 
deferita. Or se ciò non ostante si faccia una simile vendita, ^in- 
quanto agli effetti di essa bisogna distinguere se realmente 
siavi uqa eredità die il venditore crede appartenergli mentre 
non gli appartiene, o pure non esiste dell'intuito quella eredi- 
tà che si vende, p. e! quando si vende I 1 eredità di. un «omo 
vi?ente.|Nel pi-imo caso, iT venditore non deve pagaie al com- 
pratore che il valore estimai vo della eredità venduta; nel se- 
condo caso, dovrà non solamente restituire il prezzo ricevuto, - 
ma anche risarcire il compratore de'cjanni ed interessi sofferti, 
/. 8,9, D.k.t» Se poi taluno abbia detto di rendere i diritti e~ 
rcditotii se mai ne ha, e ninna eredità a lui pervenga, a nien- 
te sa ritenuto, purché non abbia agito in mala fede. 

a33. Dal canone che f erede venditore trasferisce al com- 
pratole il diritto che ha in tempo della vendita segue ; 1 . che 
il venditore o il suo erede è tenuto a fa re la tradizione al com- 
pratore di (ulte le cose ereditarie che ha, ed a cedergli le azio- 
ni che dalla eredità stéssa dipendono; 2. e heidebbe di ppiìi con- 
segnargli il prezzo che ha ricavato dalle cose ereditarie vendu- 
te, perchè, come pili sopra abbiamo detto, nell'eredità il prez- 
zo prende il luogo della cosa; /• 2, £ 2, D. h.t* 3. che debba 
finalmente pagare il valore di quelle cose che doveva acqui- 
stare, ma che, per suo dolo o colpa lata , non abbia acquista- 
te^ /. 2, 5 5, D.h.U 

234 Per l'opposto il venditore non deve consegnare al com- 
pratore ciocche forse posteriormente alla vendita gli pervenne 
Come sostituito ad altro erede, poiché, dice Ul pi ano , questo 
appai* tiene ad una eredità diversa da quella che fu venduta ; 
/. 2, j 2 > D .h.t. ; ed altresì ciocché espressamente eccettuò 
dàlia massa ereditaria venduta, ne finalmente quel che per oc- 
casione, o sotto il pretesto della eredità , esigè come dovuto , 
mentre effettivamente npo Io era , poiché ciò non si può dire 
essere cosa effettivamente ereditaria; /. 2, § i^t)*h.t % 

In quanto poi alla evizione, il venditore non vi è tenuto per 
le cose singolari dell'eredità, ma bensì per lo diritto stesso ere- 
ditario, quando questo sia stato in parte, o in tutto evitto;/. a, 
• prineìp. Z?./i. tit. , a meno che+vendendo non siasi adoperata 
l'espressione: Se alcun diritto compete al venditore su la dato 
eredità) lo vende- 
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*35. Rimanendo il venditore per istretto diritto erede, anche 
dopo la vendita,! creditori eredilarij,ilegatarii ed i fedecommes- 
sarii possono rivolgersi a lui per esser pagati, ma egli può ri- 
petere dal compratore tutto ciò che per tali motivi abbia ero* 
gato , non che le spese che può aver fatte pel funerale del de- 
funto suo autore;/, a, § 17, Dh t. 

Può dippiù ripetere tutto ciò che dal defunto gli era dovu- 
to, e le servitù che gli competono sui fondi ereditari!. Si avver- 
ta però che Ciò è ricevuto per equità ; mentre per istretto di- 
ritto co H'ad tuona dell'eredità i dritti dell'erede venditore con* 
tro il defunto sono rimasti estinti per mezzo della confusione; 
/. 2, § 18, D.h.t.\ l. 75, D.de sol. 

q36. Dallo stesso principio che il venditore della eredità per 
stretto diritto resta erede, segue che il compratore, prima della 
cessone, non ha contro i debitori ereditari! le azioni dirette , 
ma bensì k* utili ; /. 5, C.h.t. 

Resta finalmente salvo all'erede il diritto di accrescere,qnan- 
do dopo la vendita la parte di un coerede venga a mancare,/. 
88, D de far. instila, è ciàpiinci pai mente per due ragioni, pri- 
mo perchè non si deve al compratore più di quello che si è 
venduto, ed a lui si è venduta la sola porzione del Tenditore; 
secondo perchè costui resta erede dopo la Venditore sotto que- 
sta qualità la porzione mancante a lui si accresce. 

« Al» hi aro o di già avvertilo che nelle due Sicrtie Ha. yendiia di una *uc- 
crasione futura è nulla» Bisogna che il diri Ilo di succedere siasi già avve- 
ralo, perche la Tendila* di es.«o sia valida. Or quando tale vrmtìta avven- 
ga, il venditore è leti» lo a garantire la <t>la qualità propria di ereVle > a 
meno che noti aveste specificatamente designali gli oggetti che compongo- 
no la saa quota ereditaria; art, i5/»a //. cr. ' 

li venditore, se mai abbia percepito frutti di qualche fondo ereditario, 
ricevuto qualche credilo appartenente alla eredità , o fenduto beni che 
ne dipendevano, è tenuto resi ituirne t il valore al compratore, purché non 
se ftli abbia espressamente riservati nel contratto di vendita;'//'/. 1 5^3 /tv» 

11 compratore poi dee dal canto suo rimborsare al venditore ciocché ro- 
si ai abbia pagalo peMebi li e pesi della eredità, e soddisfa re i crediti che il 
r re ti il ore vanti forse sulla medesima, qualora non siavi stala stipulazione 
in contrario; art. i5|^/W. » 

a3f. Nello stesso modo che si vende una eredita,*! può ven- 
dere egualmente qualunque azione singolare , purché sia trai 
beni, e perchè possa essere alenata , ciocche si conosce osser- 
vando se mai sia tra smessi bile o no agli eredi. Avvenendo tate 
rendita illazione e tolto ciò che ne dipende, debbe dal vendi* 
tore cedersi al compratore, 

»38.Ciò posto > tutte le azioni alienabili possono esser vendute, 
sì le personaJi,chelereali,tantosewànoiiate,<juant05eoo»los4a« 
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no ancora , perchè forse dipendano da qualche condizione^ pu- 
re sorgono dopo un determinato tempo /. 17, D.h.t.Le accuse 
pubbliche e le azioni popolari non possono formare oggetto di 
rendita, perche non competono ad una persona più che ad un 1 
altra, ma a qualunque cittadino; l>pcnulf.§i>de publjug.Nep* 
pur possono vendere, pendente la lite, quelle azioni per le qua- 
li si è isituito il giudiziosi. 2, /• ultim. codde litigios. ; come 
anche Fazione d'ingiuriaja querela d'inoflicioso,che non è sta. 
ta ancora preparata, ed altre simili che dipendono da qualche 
fatto commesso direttamente contro colui al quale tali aiioni 
competono. 

239 il venditore di un'azione deve al compratore tutti gli 
accessori! di essa , conseguentemente le azioni nascenti dalle 
cauzioni, o dai pegni; /. 2,?, L6, Dh.t. Deve dippiù tutto ciò 
che abbia conseguito di già di quel credito che cede , sia per 
mezzo di compensazione > sia per esattone ; / # 23, 5 1 1 '• 6, 
D.h.t. . 

« Nelle due Sicilie la vendita di un credito comprende pure tolti gliac- 
cesjorj di estone quindi le cauwoui,i privilegi e te ipoteche; orM 576 U.cc,» 

La cessione poi avviene per mezzo di un mandato che il ce- 
deste dà al cessionario,senza che il consenso del debttor ceduto 
Ti si tichiegga-Acciocchè però questi non paghi al cedeute,bi* 
sogna che gli si faccia conoscere la cessione avvenuta, altrimen- 
ti tutto ciò che pagherà sarà ben pagato* 

11 cessionario può istituire colle azioni stili da se stes$o,o le 
azioni direttelo forza dell'avvenuta cessione»!! debitore gli può 
opporre tutte quelle eccezioni che militavano avverso il ceden- 
te; /, a,pr., D.h.t. 




1^0. Può farsi la cessione da tutti coloro i quali possono a- 
lienare,a favore di tutti quei che possono acquistare -Il presso 
per cui l'alienazione si fa è indifferente , purché le leggi stesse 
non abbiano eccettuato qualche caso particolare* 

241 •£' proibita la cessione di un'azione a chi sia jpì ù potente 
del cedente,non al tutore verso il suo pupillo , sottS pena di 
perdere l'azione stessa; l.2 l Cnc lic poterti. JVov. 73. 

2.4a. Siccome è una parte odiosa quella che esercitavano nella 
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società gl'incettatori di li ti, così Anastasio imperadore saniionò 
riguardo ad essi uua disposizione particolare, e che si discosta 
dai principi*! dei duitlo>Stabilì adunque, che il cessionario di un 
credito, o diritto, potesse agire cóntro il debitore, non già pei* 
quanto si estendesse il diritto ceduto, ma per quanto egli avesse 
pagato per divenire cessionario, [e per gl'interessi del denaro 
pagato. Giustiniano poi aggiunse che di unojs tesso credito non si 
potesse parte cedere permeilo del contratto di vendita. e parte 
per mezio di donazione, ma che si dovesse interamente vende- 
re o donar lutto; e che se si fosse parte ceduto, e parie dona- 
to, il cessionario non potesse ripetere che il pre zio soddisfatto, 
e lutto il dippiù andasse in beneficio del debitore;/. 22, ?3 » 
C.mand. Quale fu la ragione di ciò? Se egli è odioso compra- 
re una lite, non Io è egualmente l'acquistarla a titolo gratui- 
to: quindi in questo caso il cessionario non .ripete già in ra« 
gioue del prezzo pagato, ma del diritto ceduto. Or pubblica-, 
tasi la legge di Anastasio,! cessionari per iscansarne glijeffetti, 
mentre per poco prezzo comperavano un credito, per non per* 
dei e il rimanente se lo tacevano donare. Giustiniano per impe- 
dir questa frode, sanzionò la suddetta dispersione. 

243. Poiché la disposizione dell'antecedènte paragrafo è di- 
retta a reprimere l'avidità di coloro che fan professione di ac- 
caparrar liti, più perciò non ha luogo tutte le volte che la ces- 
sione abbia un alito motivo. Quindi non ha vigore: 1. quando 
sia fatta da un condomino del diritto ceduto a favore di un 
altro condomino; 2. quando sia fatta da un creditore in paga- 
mento di quanto gli è dovuto ; 3. quando il possessore di un 
fondo compri un diritto litigioso che può essergli necessario 
per conservare la sua proprietà. 

« flfclle due Sicilie le disposizioni de' due antecedetti! paragrafi *°no 
slate ritentile negli ar/^i545, 1547 Uve, 

244* 11 cedente di uu diritto altro non deve al cessionario 
che tutti gli effetti di esso, e Kaiione che ne nasce : quindi se 
il debiior ceduto si trovi insolvibile, è a carico del cessionario, 
senza che il cedente sia tenuto a qualche cosa, a meno che non 
abbia fatto la cessione dolosamente , o pure abbia espressa- 
mente garantita la solvibilità, /. 4> ì>. h. t.\ L 74> $ -«*/*• <k 
edict'. 

« Nelle due Sicilie il venditore di ufi credito,oaUro difillo iocorporale 
presta la garentia di diritto;cioè dee garantire l'esistenza del diritto cedalo 
nel tempo detta cessione, benché ciò non sia slato con venuto. Non presta, sema 
che vi si sia espressamente soggettalo, la garantia di fai lo,cioè quella relativa 
alla solvibilità deldebitore t ed anche nel caso che vi sia tenutola sua obbliga- 
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zione non si estende oli re la concorrenza del prezzo che ha riscossa dal ere* 
dito Tendalo. Infogni circostanza poi la semplice garanti a «Iella -solvibilità 
del deli (ore s'intende della solvibilità attuale e non si estende al tempo av- 
venitele ciò non siasi espressa meo le stipulato;**/ lVi53g,t54o e i54 1 //.ce.» 

'TITOLO XXXVII. 

Della bescissione della vendi! a. 

245. Tre essenziali requisiti costituiscono la vendita/la cosa, 
il prezzo } i\ consenso.Da ciascun di essi possono nascer motivi 
pe'quali una vendita già consumata debba [rescindersi. Di questi 
motivi alcuni si sono di già esposti, e noi rimetteremo il let- 
tore ai luoghi propiii; alùi o appena si sono accennati , o non 
nominati neppure, per la qua] cosa noi ne tratteremo qui. 

Primo requisito sostanziale della vendila è il consenso vicen- 
devole de'contraertti. Or niente è più naturale che i contratti si 
sciolgano nello stesso modo con cui si sono stabiliti : quindi il 
primo modo di rescindere le vendite si e iljmu tuo dissenso del- 
le parti contraenti. Una parte sola senza il consenso dell'altra' 
non può recedere dalla vendita già consumata e perfetta, ancor- 
ché voglia soggiacere alla perdita delta caparra data , se mai 
sia comperatore, o pagarne il doppione sia venditore. Se poi 
la vendita non sia stata del tutto perfezionata, si può receder- 
ne, ma allora la caparra si perde; o se ne paga il doppio , se- 
condo ebe colui che recede sia il compratore , o il venditore ; 
i.3, /. 6, C.hJ. L 5, C» de obi. et act. 

V * le osservazioni sotto il § (90.1). * 

246. Si oppongono al consenso la violenza, l'errore,o il do- 
lo, che sono altrettante ragioni per etti la vendita debba esse- 
re rescissa, ma di essi si è già trattato ne'JJ ( 901, 903,904 ), 
a cui rinviamo il leggitore. 

« V. le osservazioni sotto i §§ (902, rjoS e 904 ).» 

'^47. Secondo requisito della vendita è il prèzzo. Questo prez- 
zo deve essere giuslo,cioè a dire corrispondente al valore della 
cosa. Nondimeno poche vendite sarebbero valide , se mai ogni 
diversità tra') prezzo e'1 valore desse luogo a rescissione:è stato 
qnuidi stabilito che rescinde la vendita la sola lesione enorme* 
la quale avviene riguardo al venditore quando il prezzo sia 
minore della* metà, e riguardo al compratore, quando^ ia mag- 
giore della metà del giusto valore; /. 2, C.h.t* 
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?48 • Àdonqne la rescissione per lesione enorme avviene tanto 
se sia stato leso il venditore,quanto se lo sia slato il comprato- 
re. Anzi non solo è particolare alla vendita ma si estende an- 
cora a tutti i contratti di buona fede; per modo che la locazio- 
tie-condozione, p.es.,è rescindibile, se l'estaglio sia minore, o 
maggiore della metà di quello per Io quale, regolarmente po- 
trebbe la cosa affittarsi; /. 2,/>r. D.h.t. Non ha luogo poi in 
• que'casi ne'quali o non vi sia prezzo alcuno, come nella dona- 
zione, oil prezzo sia incerto, come nelle transazioni , o il con- 
tratto sia aleatorio, come nelle scommesse,^iella vendita di qual- 
che credito eco pure quando vi si sia espressamente rinunziato. 
' Avvenendo il caso ditale rescissione, la persona lesa non a- 
gira collazione nascente dal contratto di veud/la,ma bensì cul- 
la condizione proveniente dalla /. 2, C*h $. che tale rescissio- 
ne introdusse. 

« V- le osservazioni sotto il §(99% » 

a49» Terzo requisito della vendita è la cosa r.he ne forma il 
soggetto. Or in ragione della cosa venduta compete h taluni per 
diritto di ricuperarne nto la fa colla di far rescindere Ja vendita 
avvenuta. Questo ricuperamento è legittimo, o convenzionale. 
Il legittimo èque) diritto col quale, a ragione della qualità della 
cosa o della persona, offerendosi Io stes>o prezzo. la vendita vie- 
ne ad essete rescissale la cosa costituita a colui che lo esercita. 

2S0.ll ricupera mento legittimo perla qualità della cosa com- 
pete i.ai padrone diretto sul fondo enfiteutico, quando questo 
sia stalo venduto senza averglielo pria denunziato; /.-u//., C. 
de \ur. emphyt>;2.~a\ convicino, o sia all'abitante dello slesso 
vico, o villa sui fondi che un altro abitante dello stesso vico , 
o villa abbia venduto, senza prima offrirglieli; Lunic^ Canori 
lichabitaù metrocom. Per ragion di persona poi il ricupera- 
mene) ha luogo su le cose che si vendono in esecuzione di un 
giudicato, nell'acquisto delle quali si preferiscono i creditori , 
e tra essi quegli a cui è dovuta maggior sommale dopo i eredi- 
tori, i parenti si preferiscono agli tstranei,/.i6,Z?.d<?re£.cr<?</ # 

In questi soli casi era sanzionato nelle leggi Romane il diritto 
di ricupera mento, essendo stala da Giustiniano colla legge 14. 
C de contrah empt> abolita la legge 6 del codice teodosiano de, 
contrah. empt>, in cui Costantino a vea introdotto a favore dei 
parenti ,de*consorti e de'vicini tutti ; il dritto di ricuperamene, 
ignoto ai Ilo ma ni prima di lui. 

a5i. Fin qui del ricuperamene legale : il convenzionale 
poi nasce o dal patto di prelazione, o dallpattodi retrovendita. 
Di amendue si è parlato' nel $222; solo qui bisogna aggiungere 
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che a colui al quale compete la prelazione deve» necessariamen- 
te denunziare la vendita ehe si è per fare, altrimenti avrà ra- 
zione di vendita per conseguire o la cosa venduta,o i danni ed 
interessi; 1^5, 2) contrah.empt. Chi ha il dritto di ricompra 
può agire nello stesso modo per la restituzione della cosa > o 
per avere i danni ed interessi /ma non può rivendicare la co- 
sa dalle mani di un terzo; /• a, C.dc pact.inlcr.empt. i l.z ì L'] , 
5 5yD.de paci» (i). 

« V. l'osservazione sull'alt. § del lit. della vendita. » 

Presso di noi, il venditore (he ha pattuirò la ricompra può esercitare la 
sua azione contro un secondo acquirente, quando anche nel s condo contrat- 
to non si fosse fatta menzione del diritto di ricomprare; art. iSio II .ce. 

TITOLO XXXVIII. 

dell'editto edilizio, dell'azione bedibitoria, 
e dellY/iuNé di diminuzione di prezzo. 

?5?, Ognuno sa esservi stati presso i Romani due specie di 
edili, i plebei, ed i curuli. L'officio di questi ultimi era di aver 
cura de'giuochì pubblici, de'pubblici edifizii, dell'annona, del- 
le fiere ^el le vie pubbliche, e generalmente di tutto ciò che ri- 
guardava l'ornamentò, la pulitezza, e sicurezza della citta .Or per 
bene esercitare questi officii solevano essi proporre alcuni rego- 
lamenti detti editti y quali ^acciocché non andassero Confusi con 
gli altri che proponevansi dai pretori, si dicevano edili zf. 

253. Estesissimo era l'editto edilizio, ma a noi non sono giunti 
che tre capi solamente di esso- Il primo riguarda la vendita degli 
«cbjavijil secondo quella degli auimali,il terzo provvede di non 
doversi tenere animali nocivi prossimamente ai luoghi pe'quali 
il pubblico transito. Del primo capo non parliamo, perchè fuori 
di uso; ne trarremo solamente alcune regole per applicarle al 
secondo, del quale ci occuperemo un poco più alungo;breve- 
niente poi terrena discorso del terzo. 

254* Col secondo capo dell'editto avevano stabilito gli edili 
che il venditore di animali dovesse specificatamente dichiararne 
i vizi: che dovesse consegnargli al compratore con tutti quelli 
ornamenti che gli si erano posti addosso, per poterli vendere: 
che a ciò mancando, il compratore avrebbe avuto fra sei mesi 
l'azione redibitoria, o fra un anno 1' azione per far diminuii ne 

(1) Einecc.y Pad., Iti* 5, lib. 18, 
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il prezzo : che di molte cose le quali deblxmo andare unite,co- 
me le parti di una tappezzeria; una muta di cavalli ec. ammessa 
la redibitoria per una sola , s'intendesse aver luogo per tutte ; 
LiZ i Dh.t, • 

255. Questo editto riguarda, al meno perla interpetrazioae esten- 
siva che se gli è data ,tutte. le specie di animali in commercio, i 
niobi li e gli stabili stessi. per modo che il 'compratore di un fon- 
do può far risolvere la vendita, o farne diminuire il prezzo , 
quando, p.e.la cosa esali vapori maligni che ne rendano 1' uso 
pericoloso; l.fa.D.de ediLedici.t-4,C.dc aced. adiva. 

Sotto nome di tìzi poi s' intendono I triti i difetti della cosa 
-venduta, i quali o rendomHe cose assoluta mente inutili all'uso 
per lo quale sono in commercio,o pure diminuiscono talmente 
questo uso, o lo rendono così incomodo , che se fossero noti al 
compratore, non avrebbe mai con) prato, o avrebbe comprato a 
minor prezzo. Gli altri difetti di minor contò non danno luogo 
alle suddette azioni. Quindi, la Redibitoria, o la diminuzione di 
prezzo avrà luogo nella vendita di un cava Ho, quando questo sia 
bolso, ma non. già quando sia sola mente restio, o poco sensibi- 
le allo sprone ed al morso, /. i $ 8, D de aedili va edict. 

Se i difetti della cosa venduta siano manifesti, p.e.se uh ca- 
vallo sia cieco, il compratore non potrà lagnarsi di non aver- 
glieli il venditore manifestati, perciocché poteva benissimo da 
se solo conoscerli. Né potrà pure dolersi, quando,ad onta dia* 
-v erg li il venditore manifestato que'difetti, egli abbia voluto as- 
solutamente comperare; /. 43, 5 f > D *de\conlrah-empt.;l- \\ % 
$9, D*de aediLy edict. 

*&]• Nel caso che i difetti della cosa venduta non si manife- 
stino , bisogna distinguere se il venditore gli avesse o pur no 
conosciuti Jn ani end uè le circostanze, la redibitoria, o Fazione 
per diminuzione del prezzo compete sempre al compratore. Ma 
se i difetti fossero stati ignoti al venditore, sarà tenuto a ripi- 
gliarsi la cosa , restituendo il prezzo e rimborsando il com- 
pratore delle spese alle quali la vendita ha potuto obbligarlo, 
p.e. vetture, dritti di doganale, o pure a diminuire il prez- 
zo; / 1 , J 1 ; /. 23, $ 1 e 7 ; /• 27 D. de aeditit. edict. Se 
poi gli (ossero stati noti, oltre delle dette obbligazioni, ha l'al- 
tra di esser rispoosabde di tutte le conseguenze che ha potuto 
cagionare il vizio della cosa; /. i&, D. de act. empi, et 
vend. 

« P. Posstrv azione sotto il §•( <)to )• » 

^57. Insieme col l'animale venduto sono dovuti tutti gli Or- 
namenti die gli erano stati addossati per vender lo, non già gli 



( «84 ) 

altri che antecedentemente forse l'animate tra solito di porta- 
re. Se più fossero glranimali venda ti, mancandosi di consegna- 
re gli ornamenti di un solo, la redibitoria riguarda questo so- 
lamente, uè si può estendere all'altro, purché non debbano an- 
dare uniti, come una coppia di cavalli, ec.;/. 58, D.h.t. 

« Per le leggi civili delle due Sicilie, la còsa venduta dee congegnarsi 
nello stalo in cui trovasi nel tempo della vendila, unitamente a tutti gli 
a rces30rii ed a tatto ciò che fu destinato al perpetuo uso di essa ; art* . 

258. La regola che la redibitoria la quale cade sopra una del- 
le più cose che debbono andare unite insieme^coro prende egual « 
mente le altre, non si può applicare al caso in cui si vendano 
più cose che sono divise tra loro. Quindi, se di una muta di ca- 
valli unosia affetto da Tizi redibitorii , la vendita sarà sciolta 
anche rispetto all'altro; ma se aiansi vendute più mute di ca- 
valli, una di essi redibendosija vendita per le altre resta ferma. 

Se poi, nel caso in cui siansi vendute più cose che debbano 
andare insieme, per una di esse si eserciti non già la redibito- 
ria, ma bensì l'azione di minorazione di prezzo, allora per ve- 
dere di quanto il prezzo debba diminuirsi,nonsolo bisogna te- 
ner conto del valore della cosa soggetta al viiio redibitorio, ma 
anche dell'altra che le va un Ha, in modo che s'insti tuisca una 
compensazione tra esse. 

259- Da quanto abbiamo detto emerge essere la redibitoria. 
un'azione competente al comperato re e ad ogni altro interessa- 
to, contro il venditore, e sé più sieno i venditori, contro colui 
che ha la maggior parte nella cosa venduta ( e ciò per lo inte- 
resse del commercio ), e contro il suo erede, acciocché, annul- 
lata la vendita, il compratore si prenda la cosa con tutti gli ac- 
cessorie restituisca il prezzo, rimborsando altresì il compra- 
tore di tutte le spese a cui la vendita lo ha obbligato , e se gli 
fossero stati opti i difetti della cosa di tutte le conseguente ca- 
gionate forse dal. difetto di essa. 

a6o*L'azione di diminuzione di prezzo compete egualmente 
al compratore contro il venditore o il suo erede, acciocché re- 
stituisca tanto del prezzo , per quanto la cosa nel tempo in cui 
fu venduta valeva di meno di quello che fu pagata. 

a5 1. Da queste descrizioni della redibitoria e detrazione per 
Jar diminuire il prezzo, chiare si conoscono quali siano le diffe- 
renze che passano tra esse. 1* L'azione redibitoria, annullando* 
Ja vendita , restituisce le cose nello stato in cui erano prima 
ette fosse seguita ; l'azione di diminuzione lascia sussistere la 
vendita, benché ne diminuisca il prezzo: 2. La prima» non dura 
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che sei mesi, l'altra si estende ad ari anno j /, 19, 5 "#'t '• ^9 
pr. y D.h. *,,7.2, C-h.l . Si avverta .pero" die se queste azioni na- 
scono dalla ragione di non essersi consegnali col l'ari ima le ven- 
duto gli ornamenti che indossava, la redibitoria dura sessanta 
giorni, e l'azione per la diminuzione sei mesi; /*a8e38 D.h.t, 
' Sarà in arbitrio del compratore quale -di queste due azioni 
veglia istituire, nel caso in cui competano; ma appettasi è de* 
ciso per l'ima, non può in seguito esercitar l'altra. 

« V % l'osservazione «otto il § ( 910 ). » 

262. Queste due azioni di redibizione e di diminuzione di 
prezzo han luogo nelle compre e vendite, sia di privati sia del- 
le comunità, non che nelle permute; /. 19, 5 5,#.À-l*Nonhaa 
luogo nelle vendite fatte con autorità pubblica e nelle vendite 
fiscali y ne nelle donazioni , poiché qual prezzo potrebbe il do- 
nante restituire? neanche nelle locazioni-conduzioni , e gene- 
ralmente, in tutti gli altri contratti , ai quali la giurisdizione 
degli edili non si estendeva. 

« Vt le anzidette osservazioni. » 

263. Col terzo capo dell'editto, gli edili a ve va n provveduto 
che presso ai luoghi ne'quali il popolo transitava non si fossero 
tenuti animali nocevoli, come cani , cinghiali, lupi, orsi, pan- 
tere, leoni ec, e che chi vi avesse contravvenuto , avvenendo 
danno per cagione di tali animali, dovesse pagare il doppio di 
esso danno , se le còse danneggiate fossero «tate capaci di sti- 
ma, dugénto danari per un uomo ammazzato, e i danni inte- 
ressi per un uomo solamente ferito (1). 

« Le leggi penali del regno delle due Sicilie statuiscono che il solo fatto 
di lasciar vagare un animale feroce, o malefico che ci appartenga,costttui- 
see una contravvenzione punibile colle pene di politi* , art, 641* » num. 
13, ll.pen. Se poi questo animale cagioni morte o ferite , il padrone paga 
la pena della sua imprudenza, odisaccorterza , secondo le norme Stabilite 
nell'or/ 1. 3y5 //. pen. t cioè l'omicidio è punito col secondo al terao grado 
di prigionia, il misfatto col primo al secondo , il delitto con pene di poli- 
zia. Oltre a questa azione penale, che è pubblica, compete sempre alt' of» 
feso l'azione civile per la rifazione de'danni ed interessi; art» i33o, //. ce.» 



(1) Etnee.) Pand.y lìb, ai,///« 1. 



( «86 ) 
TITOLÒ XXXIX. 

DELLA EVIZIOHE, E DELLA STIPCTLAZIOlfE DEL- DOPPIO. 

264. Chiamasi evizione la perdita che il compratore sof- 
fre della cosa venduta , per mezzo di una sente ma, del magi- 
strato ; sia che questa sentenza gli tolga la cosa comprala e 
posseduta da lui, sia che, aggendo esso per conseguire la cosa 
che da altri è posseduta, la sentenza assolva il convenuto e ri- 
gètti la domanda dell' attore. Si presta ? evizione , quando 
si risarcisce della perdita sofferta il compra (ore , o altri avente 
causa da lui , il quale abbia deou-nz ato antecedentemente al 
venditore la controversia che gli venne mossa,* /.2g,$ 1, /.53, 
§ t,J m 63, § r, D. h. U Finalmente dicesi autore colui che 
in nome proprio oede ad altri qualche cosa e gli da causa ad 
averla* 

i65.La prestazione della evizione «ossi a \à garantiate dovuta 
dal venditore come conseguenza del contratto di vendita. Impe* 
rocche in forza di esso il venditore è tenuto ad investire della 
cosà venduta il compratore. Si estende altresì P obbligo della 
garentia a tutti gli altri contratti onerosi, /.if ,$ a, D tìe ad. 
émpi , /. 28, Z. 5i pr* D.h.t. 

166. Premesse queste idee elementari, passiamo ad esporre 
tutte le dottrine riguardanti le eviz oni. 

Tutti gli autori i quali in nome proprio e per qualunque 
titolo oneroso, trasferiscono in altri qnalche cosa, sono tenuti 
a prestare l'evizione. Ne solo gli autori personalmente, vi sono 
tenuti , ma anche i loro eredi, i fideiussori, egli eredi de'fide- 
iussoti 5 /. 4i V- 55 , $ 3; D. h. t. -, /. 7 , 8, 9 e 18, C h. U 
Per l'opposto non vi sono tenuti i magistrati, quando a taluno 
aggiudicano qualche cosa ; i tutori , i curatori ed i procurato- 
ri riguardo alle cose de* loro pupilli , minori o mandanti ; né 
finalmente i creditori per rispetto ai pegni rendu ti, perchè tat- 
ti costoro non trasferiscono in proprio loro nome ;4. 5 e 5o , 
DJi.t.< Liei, C. cred* evict. pign. non deb» 

267. .Prestasi l'evizione non solo nella rendila, ma anche nella 
permuta, nella transazione, nella locazione-conduzione, nel l'en- 
fiteusi, nella divisione di una eredità, pur ohe non sia stata fat- 
ta dal testatore stesso colla intenzione di stabilire a favore'dt 
coloro che non sono evitti un prelegalo sopra a quegli eredi 
che lo sono, e finalmente nella divisione di una cosa cornane. 

268. Dall'altra parte, l'evizione non è dovuta nelle donazio- 
ni, a meno che il donante, nella scienza di essere di altrila co- 
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sa, la abbia donala, ed il donatario in buona fede vi abbia fat- 
to spese, o pare quegli abbi a espressa mente promessa la gara n- 
tia; /. a, C h.t.,1* 8, $ a, /. utt. D.de donai. 

Per veder poi se l'evizione sia do vota nei lega ti, bisogna distin- 
guere tra i legati di genere e quelli di specie. Nei primi, a ven- 
do l'erede a scelta propria, o del legatario, consegnata in sod- 
disfazione del legato una cosa di quel genere, e venendo questa 
evitta , il legatario coli' a none e* testamento può costringere 
l'erede a soddisfare altra cosa dello stesso genere , poiché non 
si può dire di essersi adempita la volontà del testatore .quando 
in soddisfazione del legato di genere siasi consegnato una cosa 
altrui. Se poi il legato sia crduto sopra un* cosa certa e deter- 
minata, l'erede è liberato consegnandola tale quale è; riè in ca- 
so di evizione è tenuto a darne altra , purché il legatario non 
provi che il testatore sapeva essere di altri la cosa; /. ^n,D.h. 
*••/. i5, $ i de leg, i. 

£ dovala revisione per la dote. Il dubbio sullo scioglimento 
di sì fatta quistione nasce dal perchè la dotazione è- nel tempo 
stesso un'azione benefica in sé stessa, ed onerosa riguardo ai pe- 
~*i del matrimonio , in considerazione de' quali la dote si da. 
Intanto la /. i C*dejurc doti uni stabilisce che non sia tenuto 
alta evizione il dotante, se non quando <avesse promesso antect- 
dentemente la dote* Quando dunque la dote sia stata costituita 
senza essere antecedentemente promessa, i giureconsulti distin- 
guono se sia estimata o inestimata; nel primo caso, avvenendo 
l'evizione, dicono darsi contro il dotante V azione di vendita , 
non già di evizione. Brù&nemanno sulla suddetta; a.; nell'al- 
tra ipolesi , non si dà veruna azione , purché il dotante non 
trovisi doloso» Hubero ad h. t.-num. 4* 

269. La evizione è dovuta tanto se il compratore perda egli 
tutta la cosa, quanto se ne perda una parte omogenea. Dicesi 
parte omogenea una parte principale , e che ritiene il nome 
del tutto, come la meta,o qualunque quota parte di un fondo. 
Se poi sia evitta una patte eterogenea , o pure 1' accessorio di 
una cosa principale, per es. le tavole di una cosa venduta o il 
parto di' una va «e**,'* non compete già al compratore l'azione di 
evizione, ma bensì di compra e vendita; /. 16, D.h.t. Egual- 
mente se sia stato evitto l'usufrutto , o altra servitù sul fondo 
venduto, compete l'azione di compra e vendita, o quella di di- 
minuzione di prezzo per essersi taciuto dal venditore quel peso 
che gravitava sul fondo; ma non compete Y azione di evizione 
se non quando il fondo sia stato venduto come ottimo massi* 
n*o, cioè esente da ogni soggezione, o servitù; /.«3,$ 1, D.de 
Hsuf.-f l. 8, 36, 4i)$i.I).de contrar* empi. 
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Se di molte cose divisamente vendute ne sia e vi Uà una , il 
venditore deve l'evizione in ragion di questa, benché le rima- 
nenti ne adeguino il prezzo : quindi , essendosi comprali due 
cavalli per 5o ducati l'uno, mentre effettiva meato valevano 100, 
evitto uno, ne dovuta l'evizione; /* 4*7* /• 72, D/i.L 

Se poi molte cose sia usi vendute iri collettivo e per un tstes- 
so prezzo, nell'evizione di una di esse bisogna tener conto. del 
valore delle altre; /. 42» D*de acU empi, 

- 270. Acciocché il compratore sia tenuto alla garanti a , biso- 
gna che I' evizione sia avvenuta legalmente , .in forza di una 
sentènza di magistrato, e per una cagione che precede il cor - 
tratto. Da ciò segue che, 1. l'evizione non è dovuta immediata* 
incute che vien mossa lite al compratore , o vien pronunziata 
la sentenza , ma quando in esecuzione di essa gli vien tolta la 

1 cosa. 2. Sj il compratore perde la cosa uon per. sentènza di 
magistrato , ma per sentimento di un arbitro da lui eletto con 
compromesso, non può pretendere gaVantia : ayvien lo stesso 
nelcaso in cui gli sia tolta per ingiustizia^ imprudenza del magi- 
Si rato, non trovandosi in giudizio V autore o il fideiussore^ 7.8, 
C. de edict., o pure quando il compratore sta in colpa , p. e. 
perchè non abbia opposte le eccezioni opportune,sia stato Con- 
tumace, o non abbia in tei posto appello alia sentenza che Io 
condanna va;/. 5 1 pr., I. .27, /«29§ 1, /. 56, § Zult* , D.h.t., 
o pure quando la cosa sia perita per caso iortutto o gli sia tolta 

' per violenza , o per una causa posteriore al contratto di com- 
pra e vendila; /. 34- $ 1 /. a, C.hJ. 

271. Per poter pretendere l'evizione, deve il compratore de- 
nunziare solennemente al venditore la bieche gli vien mossa; 
né quest'atto può esser supplito dalla scienza che per ogni al- 
tro modo possa costui averne, ancorché personalmente assista 
al giudizio. La denunzia poi deve avvenire in tempo tale, che 
Yautore possa validamente assumere la difesa del convenuto ; 
/.. 55, 5 1 1 & • /. 26, § ult . D.h.t. 

Se molti sieno gli autori, Ialite devesi denunziare a tutti; ma 
se un solo assume il giudizio , gli altri si considerano vinti, o 
vincitori nella persona di lui; l. 62, § i^Ddi.t. 

L'autore per difendere il reo deve comparire nel tribunale 
in cui questi è convenuto; /. 79, D. dejud. 

Tralasciando; il compratore di fare questa denunzia, non può 
più pretendere la garantia , se non quando il venditore gli ab- 
bia rimesso l'obbligazione di farlo, o sia stato causa a non far- 
la fare. 

272. Quando la vendita sia sciolta per evizione, deve il Ten- 
ditore restituire il prezzo e risarcire il compratore di tultLi 
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danni ed interessi che potrà soffrire , /. 60 , /. 70, D. de evi» 
et ioti, secondo Le seguenti regole* 

1. Se la cosa nel tempo in cui è evilla trovisi nello stesso 
stato e valore che quando fu venduta, il venditore restituirà il 
pretzo ricevuto, le spese della stipulatone del contralto, quel* 
le del possesso , e gli altri danni ed interessi che si siano sof- 
ferti, coinè le spese della lite, se mai il compratore vi soccom- 
ba, non già se riesca vincitore, perchè allora la molestia arre- 
catagli si considera come un caso fortuito che non cade sotto 
la garanti*/ 

a. Se poi la cosa venduta siasi deteriorata , o diminuita 
per sua natura, o per caso fortuito, o pare, restando nel suo 
stato primiero , siasene diminuito il valore per le circostanze 
del tempo ; a buon conto in tutti i oasi in cui la cosa venduta 
valga io tempo dell* evizione meno di quello che fu pagalo , 
il venditore non è tenuto a restituire il prezzo ricevuto , ma 
il valore delle cose in tempo dell'evizione , p<rchè quel valore 
viene effettivamente a perdersi dal compratore , il quale non 
dee profittare dell' evizione ; /• 70 5 66 infitta 6%, 45, D. de 
evie ti ori; 

3. Se la cosa in tempo dell'evizione valga più di quel prez- 
zo per lo quale fu venduta , per effetto del tempo il venditore 
dovrà il valore della cosa all'epoca dell'evizione, poiché il com- 
pratore essendo evitto, di quel valore fa perdita; 

Ma se la plusvalenza derivi dalle migliorazioni fatte sul 
fondo, il venditore pagherà il valore della cosa nel tempo del- 
l'evizione come se niuna migliorazione vi si fosse fatta, e le spe- 
se di esse saranno dovute dal compratore, o da chi lo evince , 
perchè di queste non può profittare, o dal venditore, che dee 
garantirlo; per modo che non può essere spogliato del posses- 
so pria che quelle spese non gli siano soddisfatte ; /. 45 , $ i> 
D.de aci. empt.et scud. I. g> l. 16, C . de eviction. 

27 3. Essendo la liquidazione de'danni ed interessi che il ven- 
ditore, seguita l'evizione, dee al com pera tore, sempre incerta e 
dubbiosa di molto, questo dubbio si elimina talvolta dalla leg- 
ge la quale prescrive di pagarsi il doppio del valore, e talvol- 
ta dai contraenti stessi, quando il compratore si fa promettere 
dal venditore,pel caso dell'evizione, il doppio, il triplo, il qua- 
druplo di quel pretzo. 

La legge ordina il pagamento pel doppio del prèzzo, quando 
sieno evitte cose di gran valore, come gemme , pietre preziose 
ec., /. 37, 5 i) Dh.t. Posson poi le parti stipulare il doppio, 
il triplo, o di più, quando la consuetudine deluoghi non vi si 
opponga; /. 6, /. 37, pr- D.h t. 

ElNCCio, voti il. 19 
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2^4' Invitto avrà contro il suo autore l'azione ex stìpiVa- 
/w, se mai siasi stipulala la garanti a; in mancanza di ciò , l'a- 
zione di compra e vendita. Se poi la garantia vieti domandata 
riguardo ad un contrailo diverso dalla compra e vendita , si 
avrà l'azione olile di compra e vendita. 

975 L'obbligazione della garantia viene a cessare ne'seguen li 
casi : 1. ne'casi inopinati e fortuiti, e nel fatto dei principe; /• 
1 i,0 de cviction ; 1. se il compratore turbato nel possesso , 
sr lascia condannar per colpa propria, o mal difendendosi , o 
non denunziando a) vendi loie la domanda che gli e stata fatta, 
se comprometta, o transiga alla insaputa di costui, o se faccia 
altro pregiudizio ai diritti del suo garante^ se essendosi ven- 
dute più cose in collettivo , alcune tra esse vengano evitte ; 4 
se il venditore dichiari espressamente ai compratore che la cosa 
appartenga ad altri; 5- finalmente se il venditore convenne di 
non esser tenuto all'evizione, restituirà bensì il preno, ma non 
pagherà i danni ed interessi, se non quandi, sapendo esser alie- 
na la cosa, Fabbia così venduta (1). 

« V, le osjervazionì sotto il § (910) ». 

TITOLO XL. 

dell' eccezione nascente dalla vendita E TRADIZIONE 

DI UNA COSA* 

2 79. Nel titolo antecedente si è parlato dell'azione che compete 
al compratore per domandare l'indennizzazionedal venditore. 
in questo trattasi dell'eccezione che ha contro, il venditore , 
quando costui si presenti a domandare la cosa venduta Non v'è 
dubbio che in questo raso può il compratore rilasciargli la co 
sa, per quindi collazione di evizione domandare la 1 odeon il- 
lazione; ma ove ciò non voglia fare , può dedurre 1' ecceiione 
nascente dalla vendita e tradizione fattagli. 

Riguardo a ciò è celebre 1 assioma, legale: qùem de evi elio- 
ne tenti actt'o , eumdem ageniern repella cxQtptlo\ dal q tua le 
segue che tutti coloro i quali sono tenuti a garantire il com- 
pratore non possono evincerlo, sebbene la domanda di evizio- 
ne sia falla con una istanza diversa da quella iu virtù della 
quale la garantia è dovuta Quindi, seio sìa erede di una persona 
rhe ha venduto un podere a me appartenente, La mia «qualità 
di proprietario sembra darmi il diritto di evincerà il compra- 

(1) Efori-., Pa lèdei. } lib, ai,//7. a. 
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toré; ma la qualità di erede del venditore mette un ostacolo 
alla mia domanda, perchè mi obbliga alla garantia Nello stesso 
modo, se io abbia venduto un fondo appartenente ad un terzo, 
e dopo la vendita divenga erede di lui, la mia qualità di erede 
mi darà diritto ad evincere il compratore , ma la qualità di 
venditore obbligandomi alla garantia , renderà inutile la mia. 
domanda; /. j3yD.de eviction.^ /■ 72, Oderei v'indi 6 at, 

277. Questa eccezione non compete personalmente al solo 
compratore, ma passa insieme colla cosa ai successori suoi uni- 
versali, o *i titolo singolare, e compete non solo contro il ven- 
ditore, ma bensi contro i suoi successori universali e singolari, 
e contro gli stessi fideiussori. Milita quando il comperatore 
abbia regolarmente avuto il possesso , o la tradizione della cosa 
vendutagli. 

278. Non può valere la ridetta eccezione, 1. se la tradizione 
della cosa sia slata fatta sotto la condizione del pagamento del 
prezzo, e questo non sia stato pagato ; 1. se il mandatario ab- 
bia venduto per un prezzo minore di quello che eragli stato in- 
dicato dal proprietario mandante; 3. se il venditore possa di- 
struggerla con una giusta e legittima replica ; /• 1 , $ tilt, D. 
ht. (1). 

TITOLO (XXV) XLI 

DELLA LOCÀZIOHÉ CONDUZIONE. 

( Dig. Iib.i9,tit.a — Cod.ltb. 4, (il. 65. ). 

$ 279 (9 16). 11 secondo contratto che si effettua cot consenso 
è la locazione conduzione che si definisce, un contratto consen- 
suale con cui ufi a persona si obbliga di consegnare I* uso di 
una cosa per un certo tempo, o di far dati lavori mediaute uà 
prezzo convenuto. 

In questo contratto non si trasferisce la proprietà della cosa, 
coti te nella vendita, ne si dà in custodia, come nel deposito; il 
conduttore ne ha soltanto l'uso. 

Tale contratto ha in mira la prestazione àe servigi illibera* 
li % vale adire, di tutti quelli che sono capaci di apprezzo e che 
si eseguono colle mani. In fine vi bisogna una mercede deier* 
minata^ perchè se questa non sia stabilita eia cosa sia gratui- 
tamente conceduta per un uso certo, nou vi sarebbe più loca- 
zione, ma comodato. 



(1) Etnee, Paudet., iib. ai, Ut. 3. 
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« Nelle due Siri He vi son due specie di loca*ione;q nella «Ielle rose,t quel- 
la «Ielle opere. Colla prima uno de' toni rami i si obbliga di far godere al- 
l'ali ro" una co«a per un determinato tempo e mediante un determinalo 
prezzo, die l'ali io si obbliga pagargli. Colla «e con da uno de* contraenti 
si obbliga di far qualche cosa per 1' altro , mediante una mercede tra essi 
contentila; art. i554, i555 e 1 556 11. ce. 

Le predette due specie di locazione suddividonsi io tre altre più partico- 
lari. La prima di esse comprende la locazione delle case che dicesi oppiato- 
nari, quella de'mcbili che dicesi dare a no/o,q nel la de'fondi rustici che dica- 
si colonia^ qnella del lavoro o del servi/io che dicesi prestaz'one di ojitre. 
Abbraccia la seconda la locarionedel bestiame, il cui Trattosi divide fra il 
proprietario e colui al quale egli lo affida , e dicesi soc ciò. Contiene final, 
mente la terza V appai tomoli ima o prezzo fatto per l'impresa di un'upera 
a prezzo determinalo, la quale è altresì una specie di locaziooe,quando co- 
lui pel quale si fa l'opera somministra la materia; art. i557 ivi. 

Le tre «peci e di locazione hanno le loro regole particolari che noi andia- 
mo man mano esponendo ne'di versi §§. di questo titolo; ma gli affìtta dei 
beni nazionali, de'btni deVomnnj e nVpublici stabilimenti son sottopo- 
ni a regole particolari; art. i55y e i558 ivi. Qui e' intratterremo sa ciò 
che riguarda la terza specie. 

In questa specie di locazione che dicesi soecio , osserviamo che «lessa sì 
definisce un contratto col quale una delle parti dà all'altra una quaoiilà 
di bestiame, perchè lo custodisca , lo nutrisca e ne abbia cura , sotto le 
condizioni che qui appresso esporremo/ art. f(t^6 ivi. 

Distinguonsi varie specie di soecio, cioè, i. il soecio semplice o ordina- 
rio; 2. il sorcio a metà; 3. il soc« io col linaiuolo, o col colono parti arto; e 
/ t . la custodia e nutrizione di una o più vacche , detta impropriamente 
soc( io; art. 1647 e 1677 ivi. 

Con quest'ultimo soctio il locatore ne conserra la proprietà , e quindi 
gli animali rimangono a Suo rischio.il suo profitto si riduce solo ad avere 
i vitelli f he ne nascono, art. '677 /Vi, restando all' affili naie il lucro del 
latte che supera l'alimento de'vilejli, ed il concime; imperciocché costui a 
sue spese procurar deve agli animali la paglia bisognevole per lo strame 
ed il cibo. Pothier, contrai (fé chrpteLn. 71. 

Può formare oggetto del contralto di soecio qualsivoglia specie di bestia- 
me che sia rapace di accrescimento o di utilità per l'agricoltura ,o pel cosa- 
merrìo.ln questo contrai lo debbon osservarsi lecoovenzioni intervenute 
fra le parli; in mancanza delle quali , debbon aver luogo i priori pi i che 
qui appresso esporremo; art. 1648 e 1649 ivi. 

In quanto alfa (orazione a soecio semplue.essa è un con Ira Ho col quale si 
danno ad altii un dato numero di bestiami per custodirli, nutrirgli ed averne 
cura, a condizione, 1. che il linaiuolo profitti esso solo per ha fero del latte, 
dello slabbio,e del lavoro degli animali;9. (he l'accrescimento del bestiame 
eia lana si divida per me» 3 fra il locatore ed ilfiltaiuolo;e 3. eh e ciascun ili 
essi sia lenulo alla metà della perdila. Quindi è che non si può, 'sotto pena di 
nullità. stipulare che il fit (aiuolo soffra I ut la la perdila del besliame,ove av- 
venga per ra o fortuito eseo/.asua colpa, o che egli abbia nella perdita una 
parte maggiore che nel guadagno, o che tu fine dell'affitto il locatore precav- 
^lisca qualche co?a olire il bestiame dato a soecio ; art. iG5o e 1657 H'i* 
Questo tonlrattoin mancanza di convenzione dura tre anni;ma il loca- 
tore può anche prima domandarne Io scioglimelo , qualora il fii (aiuolo 
non adempia a'suoi doveri;"//. 1661 e 166*2 ivi. 

Il locatone ed il linaiuolo senza- uno scambievole consenso non possono 



disporre dì alcuna beslia dtllamandra , tanto se appartenga al capi fair , 
quanto all'accrescimento del sorcio ; ed in quanto alla lana , è vietato al 
fitlaiuolodi tosar gli animali ricevuti ìnsoccio , senta prima avvertirne 
il locatore; art. i656e 1660 ivi. 

Ordinariamente in principio della locazione si apprezza il bestiame , 

3ualora non siasi slimalo nel contralto : V oggetto di questa stima è di 
eterminare il guadagno ola perdila che potrà risultarne terminato l'af- 
fitto; ma non trasferisce al fit (aiuolo alcun diritto sulla proprietà dal be- 
stiame; art. i65i ivi. 

11 filtaiuolo dee per la conservazione del bestiame dato a s orerò mare 
la diligenza di un buon padre di famiglia; e non è tenuto de' casi fortuiti 
se non quando per sua parie siavi preceduta colpa senza della quarte \* 
perdita non sarebbe avvenuta; art. i65a e i653/y/. 

Quindi la perdita è a carico del locatore qualora il bestiame perisca in - 
torà niente senza colpa del filtaiuolo; ma ove ne perisca una patte, la per- 
dita è a carico comune, ragguagliata al prezzo della slima in origine ed 
a quello detta stima al termine della locazione; art. i656 iV/. 

Oicest al termine, imperciocché alla fine dell'affilio, o nel tempo delld 
scioglimento, il bestiame dato a soccio si dee nuovamente stima re, e q«i in 
di se questa slima sia inferiore alla prima, il locatore prende gti s ammali 
tne rimangono, e la perdita si divide fra lui ed il filtaiuolo; se sia superi»- 
re,il locatore prende innanzi parie animali dì ogn'r specie sino alla concor- 
renza della prima stima, ed il resto lo divide col filtaiuolo; art. 1 663 /Vi 
Ove insorga controversia sai motivi della perdita, il filiamola dee pra. 
▼are il caso foi tu ilo, ed il locatore la colpa che gl'imputa; e quando il fil- 
taiuolo rimanga libero per motivo del caso fortuito, dovrà render conio 
delle pelli delle bestie perite'; art. i654 e i«55 hi. 

^ Sebbene il localoee sia sempre proprietario del besi ianv, pure ove il sor- 
cio si conchiuda col 6 ttaiuol» altrui, dee-dò ax>r> osta ni e notificarne il con- 
tralto al proprietario da cui dipende il filtaioo)o;impei;ciocch.è in mancai*, 
«a di tal formalità** leciioal predetto proprietario di sequestrare e vendere 
M bestiame per esser soddisfatto di qiianlo il fìtlaiuoJo gli deve;////. iSSqivi 
Relativamente ai soccio a metà, vien esso definito una società nella cjua- 
le ciascun od e' contraenti conferisce la mela de* bestiami , i anali restano) 
comuni pel guadagno o per la perdita; art. 1664 iW. . 

la questo contrailo il filtaiuolo profitta egli solo» come nel soccio sem- 
plice, del lane, del letame «del lavoro degli animali ;ed il locatore non 
ha drillo se non sopra la mc«à delle lan< e deU*accrescimfolo. Qualunque 
convenzione in contrario è oullaje solo si eccettua it caso incoi il locatore 
aia proprietario del podere , di cui l'altro contraente è il firtaiuolo-,* il 
colono parziario; orK i665 hi. Fqoridi questo, caso^tnlte le altra regole 
del sorcio semplice sono applicabili al soccio a metà; art. 1 666 iVi„ 

Higuardoal soccio dato al filtaiuolo, chiamato ancora soccio di ferro> 
o meglio joc*/» a copa sa/vo^è quello col tyiale il proprietario di uà po- 
dere lo concede in affilio col bestiame di cui è fornito ,, a condizione che 
alla fine di esso il fillaiuoio lasci animali di valore eguale al prezzo della, 
stima di quelli che avrà ricevuti/ ter/. 1667 /W. 

In questo soccio lutti Lguadagni che ban luogo durawte l'affitto *ppar 
tengono al fittaioÉo, qualora non siavi patto incontrario ; il letame però 
non cede asu© pa r lied a r profitto , ma. appartiene al podere locato, nella 
A\ \vl* • '*"*'* ^" VC u,llii:a,neBle «"piegarsi. La perdita poi anchr totale. 
A l r M,, . am *>*«M*»« avvenga per raso fortuiio,ricade interamente a danni 
del oliamolo, qualora non siasi dive, saracftle pattuito-; art. 1-669, ^o* 
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1671 fVi.La risponfahililàdel fin aiuolo, pi rbch'iOiUgli animali, nasce dalla 
•li ma, lacuale per altro non gliene trasferisce la proprietà;ar/.i6f>8/t>i. 

Alia fine dell'affilio non e lecito al fitiaiuolo di pagare il valore dt-lla 
stima primitiva e ritenere il bestiame compreso nel soccio; ma dee lasciar 
animali d' egual valore di qnellocheha ricevuto- Nel caso di mancanza, 
dee pagarla e l'avanao soltanto gli appartiene; art. 1G72 ivi, 

P«r rio die concerne il soccio del colono parlano, osserviamo che se il 
fillaiualo al quale il proprietario dà a sorcio il bestiame sia suo colono 
parziario , la perdita rimane a carico del proprietario , qualora accada 
senza colpa del colono; art. 167 3 ivi. 

In quanto a'prodolli, può stipularsi: 1. che il colono ceda al locatore la 
ana parte della lana tosata, ad un prezzo -minore del valore ordinario ; a. 
che il locatore abbia una porzione maggiore del guadagno^ e 3. che abbia 
la metà del latte. È però vietalo stipularsi che il colono soffra tutta la 
perdila; art. 1674 '»'/. 

Questa specie di locazione finisce con quella del fondo j e fuori de* casi 
di già espressi, è sottoposta a tutte le regole del soccio semplice, Art. 1675 
« 1676 ni, 

§'280. (gì 7). La locazione conduzione può consistere io ana 
- cosa il'cui uso è conceduto mediante mercede; come una cosa, 
un fondo; o iu fatiche, allorché si assume l'impegno di far la* 
Tori mediante una mercede, per esempio , un sarto usi fa un 
abito per un prezzo fissato; o in opere, allorché si forma un 
appallo per una costruzione; se per esampio il governo appal- 
ta la costruzione di un ponte , mediante un prezzo determina- 
to; /.5, D. de V.S. 

Bisogna osservare che in ragion di queste differenti specie di 
locazioni-conduzioni, i conduttori ricevono denominazioni dif- 
ferenti. Colui che prende in fitto una casa si chiama inquilino, 
inquilinusi colui che prende in fìtto terre si chiama co /o aio ;co- 
Jui che prende in appalto la percezionde le imposte si chiama ap- 
paltatore, publicanus ; colui che s' incarica della intrapresa di 
lavori mediante prezzo si chiama in tra prenditore, redemptor 9 'm 
fine colui che fìtta i suoi .lavori per un prezzo si chiama mcr* 
cenarlo. Nelle locazioni dell'opera e delle fatiche degli operai , 
ii lo<atore è colui che dà a fare l'opera od il. lavoro, ed \\ con- 
duttore è colui che iutra prende il lavoro,/, ai, e 25 } D.h.t. 

« V» la precedente osservazione. » 

§-2 8 1.(9 18). Vi ètra questo contralto e la vendila una gran 
somigliatila § (899). Tre cose sono essenziali : 1. il consenso ; 
2 l'uso di una cosa o di fatiche; e 3* la mercede* 

« V. l'osservazione sotto il §(o,<6) in principio. » 

$ 189(919 920)» Il consenso è essenziale a quello contratto, 
perchè ne riceve tutta la sua sostante. Dal che risultano i se- 
guenti corollari! ; 
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i. Essendo questo contratto perfetto col solo consenso 
delle parti, è evidente che obbliga e produce un'azione dal mo- 
mento che le parti han convenuto sulla cosa e sulla mercede. 
Nel fìtto, conte nella vendila, allorché i contraenti hanno sta- 
bilito di ridurre in iscritto le loro convenzioni , non sono ri* 
spetti va mente obbligati che dall'istante in cui l'atto è rivestito 
delle loro sottoscrizioni; /. 17, C. de fide inst*. 

Le parti son nell'uso di consegnare in una doppia scrittura 
le convenzioni che han per aggetto il fìtto delle cose immobili 
e de'lavori, onde provarli di una maniera irrevocabile. 

a. Tutti coloro che han la libera disposizione de loro drit- 
ti e che posson acconsentire, son capaci di contrattare un affit- 
to, purché non ne siano impediti o per necessità o per molivi 
di utilità pubblica, o anche per privilegio. 

Per necessità. — Era proibito a 'decurioni di prendere terre 
in affitto, perchè sarebbero stali distratti dall' amministrazion 
delle curie alle quali erano applicali. 

Per motivi di utilità pubblica* — I soldati e gli ecclesiastici 
« eran per le stesse ragion, compresi nel li medesima proibizione. 
I curatori e i tutori non poteano, pria di rendere il loro conto, 
affittarsi i beni appartenenti al fìsco o al demanio, attesoché 
avrebbero con Ciò ipotecato in favor del fìsco i beni de' loro 
pupilli e minori. 

In fine per effetto di privilegio accordato a'ielt rati, gli ope- 
rai a martello non potevano prtrubr in fìtto le case che fossero 
nella loro vicinanza , né stabilirvi botteghe senza il lóro con* 
scaso; . un C. de studio s- hb* 

« Nelle <lne Sicilie le locazioni posfon farsi rei baluienleo con (scrittura; 
ma nel primo disonnando la locazione non abbia avuto cornine lamento, se 
una dell»* parli la impugni, non pilotarsene la pruovacon testimoni, comun- 
que tenue sia il prezzo, e ad onta che si alleghi di essersi daleMe capa rre;uia solo 
può delerirsi il giurauienioa colui che nega l'affilio;^'/. i56o e iStii //.ce. 

Può però provarsi con testimoni il nolo degli oggetti mobili. Co risulta, 
dal perché l'ari. i56l ivi sia sotto la rubrica relativa agli a/Titti delle ca- 
se f dt'bmi rustici. DeUiiìCOiirt. r., 8 //. <a. della p/tg. Sf. 

Se l'esistenza della locazione risulti dalla confessione delle parli o dal 
comincia mento della esecuzione y e la controversia della location verbale- 
rada follante» sul prt-zzc, ove non siavi una precedente quietanza , il fitta - 
iunio ha la scella o di deferire il giuramento al locatore o «b doma/'dartt 
la* stima pei mezzo di periti, in questo casone spese della periata rimango- 
no a ori co del linaiuolo, se la stima ecceda il prezao che egli ha da prin- 
cipio dichiaralo; art. i56a tW. 

Al 'orche la locazione ha luogo con iscrittila privala, la m de si ma , e- 

guaiti ente che tutte le scritture private che contcogon convenzioni sina-1- 

hgm; li» he, dee, 1. esser latta in tanti originali per quante sono le partjcde- 

ehe vi hanno un interesse distinto, imperciocché quando più persone »Ìre,non 

vesitr immedesimo interesse , è saffi; ieu te un solo originai e > *nto questi 



1671 fVi'.La rispon.<abilitàdel fi ti aiuolo, pel ràschio degli animali, nasce dalla 
•ti ma, la quale per altro non gliene trasferisce la proprietà;a#7. 1668 ivi. 

Alia fine «Iti l'affi Ho non e lecito al fitiaiuolo di pagare il valore della 
stima primitiva e ritenere il bestiame compreso nel soccio; ma dee lasciar 
animali d' egual valore di qnellocheba ricevuto. Nel caso di ma ne a 07.3, 
dee pagarla e l 'avanzo soltanto gli appartiene; art. 1C72 ivi, 

P«r rio die concerne il soccio del colono parlano, osserviamo che se il 
fillaiualo al qua'e il proprietario dà a sorcio il bestiame sia suo colono 
parsiario , la perdita rimane a carico del proprietario , qualora accada 
senza colpa del colono; art. 167 ò ivi. 

In quanto a'prodolli, può stipularsi: 1. che il colono ceda al locatore la 
ana parte della lana tosata, ad un prezzo -minore del valore ordinario ; a. 
che il locatore abliia una porzione maggiore del guadagno,; e 3. che abbia 
la metà del latte. È però vietalo stipularsi che il colono soffra tutta la 
perdita; art. 1674 /«. 

Questa specie di locazione finisce con quella del fondo j e fuori de* casi 
di già espressi, è sottoposta a tutte le regole del soccio semplice, art. 1675 
e 1676 Li» 

5 '280. (gì 7). La- locazione-conduzione può consistere io ana 
cosa tl'cui uso è conceduto mediante mercede; come una cosa, 
un fondo; o in fatiche, allorché si assume l'impegno di far la- 
vori mediante una mercede, per esempio , un sarto ini fa un 
abito per un prezzo fissato; o in opere, allorché si forma un 
appallo per una costruzione; se per esampio il governo appal- 
ta la costruzione di un ponte , mediante un prezzo determina- 
to; /.5, D. de V,S. 

Bisogna osservare che in ragion di queste differenti specie di 
locazioni-conduzioni, i conduttori ricevono denominazioni dif- 
ferenti. Colui che prende in fìtto una casa si chiama inquilino, 
inc/uilinus; colui che prende in fìtto terre si chiama co/orco ;co- 
Jui che prende in appalto la percezionde le imposte si chiama ap- 
paltatore, publicanus j colui che *' incarica delia intrapresa di 
lavori mediante prezzo si chiama in tra prenditore, redemptor f \n 
fine colui che fìtta i suoi .lavori per un prezzo si chiama mer- 
cenarìo. Nelle locazioni dell'opera e delle fatiche degli operai , 
ii lotalove è colui che dà a fare l'opera od il lavoro, ed il con- 
duttore è colui che intraprende il lavoro,/, ai, e 2.5>D.h.t m 

« y. la precedente osservazione. » 

$28i.(gi8).Vi ètra questo contratto e la vendita una gran 
somigliatila § (B99). Tre cose sono essenziali : 1. il consenso ; 
a l'uso di una cosa o di fatiche; e 3* la mercede. 

« V. l'osservazione sotto il §(cj<6) in principio. » 

§ 282(929 920)* Il consenso è essenziale a quello contratto, 
perchè ne riceve tutta Ja sua sostanza. Dal che risultano i se- 
guenti corollari! ; 
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i. Essendo questo contratto perfetto col solo consenso 
delle parti, è evidente che obbliga e produce un'azione dal mo- 
mento che le parti han convenuto sulla cosa e sulla mercede. 
Nel fìtto, come nella vendita, allorché i contraenti hanno sta- 
bilito di ridurre in iscritto le loro convenzioni , non sono ri- 
spettivamente obbligati che dall'istante in cui l'ulto è rivestito 
delle loro sottoscrizioni; /. 17, C. de fide insf» 

Le parti soo nell'uso di consegnare in una doppia scrittura 
le convenzioni che han per oggetto il fitto delle cose immobili 
e de'lavon, onde provarli di una' maniera irrevocabile, 

1. Tutti coloro che han la libera disposizione de loro drit- 
ti e che posso n acconsentire ,son capaci di contrattare un affit- 
to, purché non ne siano impediti o per necessità o per molivi 
di utilità pubblica, o anche per privilegio. 

Per necessità. — Era proibito a 'decurioni di prendere terrò 
in affitto, perché sarebbero stati distratti dall' amministrazion 
delle curie alle quali erano applicati. 

Per motivi di utilità pubbl cu- — I soldati e gli ecclesiastici 
■ eran per le stesse ragion, compresi nella medesima proibizione. 
I curatori e i tutori non poteano, pria di rendere il loro conto, 
affittarsi i beni appartenenti al fisco o al demanio, attesoché 
avrebbero con e. ò ipotecato in favor del fisco i beni de' loro 
pupilli e minori. 

In fine per effetto di privilegio accordato a'ielt rati, gli ope- 
rai a martello non potevano prender in fìtto le case che foriero 
nella loro vicinanza , ne stabilirvi botteghe senza il lóro con- 
senso; . unC.de ttudios- lib. 

« Nelle due Siri lie le locazioni pos$on farsi t erbai melile o con iscritlura; 
ma nel primo caso, quando la locazione non abbia avuto eomim lamento, se 
una delle parli la impugni, non può.Cdisene la pr uova con testimoni, comun- 
que tenue sia i I prezzo, e ad onta che si alleghi di essersi daleMe capai re;uia solo- 
può deferirsi il giuramenioa a<lui che nega l'affi tlo;ar/.i5&o « i56i//.cc. 

Può perù provarsi con testimoni il nolo degli oggetti mobili. C ò «istilla, 
dal perchè Pari. i56i ivi sia sotto la rubrica retai iva agli affi ini dette ca- 
se e di'bmi rustici. DeLìvcomt. r., & //. *2. dilla pug- $1» 

Se resistenza tirila locazione risulti dalla confessione delle parli ocVal 
rominciamento della esecuzione , eia controversia della location verbale- 
rada 'olla rito sul prezzo, ove non siavi una precedente quietanza , ti fi Ut- 
ili oio ha la scella o di il*- ferire il giuramento al locatore o di doina/idartt 
la* stima pei mezzo di periti, in questo caso, le spese della perizia rimango- 
no a carico del linaiuolo, se la stima eccedati prezzo che egli ha da prin- 
cipio dichiaralo; art. i56a iW. 

Al 'orche la Jocaiione ha luogo con iscritlura privala, la m desiava , e- 

giialn ente che tutte le scrii ture private che contengon convenzioni sina-1* 

lagni: lilhe, dee, 1. esser latta in tanti originali per quante sono le parti 

ehe vi hanno un interesse distinto, imperciocché quando più persone vi a- 

vesaer un medesimo interesse , èsuffiiieule un solo ori &i tuie } e 2. de* 
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conicene perogni originale la menzione del numero degli originali che si 
sod fallijma la mancanza di fai menzione non può opporsi da colui che per 
parie sua abbia eseguita la convenzione contenuta nell'atto; ari. 1879 "'* 
In quanto alle prrsone, tutte p ossoti prendere e dare in fil lo per le leggi 
delle due Sicilie^purchèabbiaoo la libera disposinone de'loro dritli;èque- 
sto un alto di aiiiminisl razione che ben può fare il minore emancipato ed 
anche la donna mari 'a la $eu7.a l'autorità del mai ito, quando si trilli di be- 
ni para Temali; art. i38o, II. ce. Solo è vietato al tutore di prendere in fìt- 
to i beni del minore, a meno che il consiglio di famiglia non abbia auto- 
rizzato il tutore surrogato a fargliene raffino,- ari. ZjÌ ivi.» 

5 283. (911)* H secondo requisito, che di essenza di* questo 
contratto, sono le cose o le opere. Quindi, possonsi fitta re tutte 
le cose che sono in commercio , purché non si consumino col 
primo uso ; mentre altrimenti non più T uso ma la proprietà 
della cosa sarebbe trasferita, ed anche quelle che non possono 
essere alienate, come i beni della chiesa o de'comuni. 

Possonsi ancora dare in fitto tutte le opere oi lavori illiberali, 
se non ripugni al buon costume di eseguirle«ln quanto a 'servigi 
appartenenti allearti liberali , non son essi capaci di locazione 
perchè non ammetton mercede , ma onorario. Quindi, tra l'av- 
vocato e il suo cliente non si riconosce altro contratto che un 
mandato; tra un professore e l'uditore, il contratto innomina- 
to, io /accio affinchè voi dia te , e non un fitto. 

«Nelle due Sicilie può. locarsi qualunque sorla di beni mobili oimmobi" 
li; cr//.i55o, ll.ee. Posson pure locarsi le opere e l'induslria;qnat locazione 
dividevi in tre specie principali, cioè, 1. quella delle persone che obbligano 
la propria opera all'altrui servigio , 2. quella de 1 vetturali sì per terra che 
per acqua ,i quali s'incaricano del trasporto delle persone o delle cose ; 3. 
quella degl'intraprendilori d'opere ad appalto, o cottimo; art. 162 5 ivi. 

Per dò che concerne la prima spccie,come già lo abbiamo avveri ito sotto 
il § (87) , nessuno puòobbligare i suoi servigli fuorché a tempo o per una 
determinata impresseti inquanto al pagain» nto,o ve ingorga contro versia»si 
presta fede al padrone sulla sua giurata asserzione relativamente alla quan- 
tità della merce de, al pagamento del salario dell'annata decorsa,© alle soni" 
minisi ragioni falle in conto dell'annata correnti; art, i6a6 e 1637 ivi. 

R guardo alla seconda specie , gli obblighi de* vetturali per terra o per 
acqua relativamente alla conservazione e custodia delle cose loro affidale, 
sonoi medesimi di quell'i degli albergatori, da noi esposti sotto il § (8i3)j 
«//. 1628, M* 

I loro obblighi si estendono non solo a quel che sì han già ricevuto ad 
loro bastimento o nella loro vettura , ma eziandio per ciò che loro è stato 
consegnalo sui porlo o nel luo o o di ricapito , per esser riposto nel loro ba- 
stimento o nella loro vettura; ed in oltre sono ancor tenuti per la perdila 
e per le avarie delle co c e che sono siale loro affidate, qualora non provino 
< he neri.'i perdute, o che per caso fortuito e forzali resistibile abbiao soffèrto 
a>aiia^ t/. i6:>o,e i63o ivi. 

G\e trattasi d'iutraprcndilori He' pubblici trasporti per terra e per acqua, 
e di quelli delle vetture pubbliche, è loro ingiunto di tenere un registro 
del deuaio,drllc robe e degl'involti di cui si incaricano;ed in quanto agl'in- 
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trapreno'itori e direttori de'lrasporti e delie vetture pubbliche , a'psdront 
di barche navigli , é in oltre imposto di uniformarsi iti regolamenti par- 
ticolari , i quali Traessi e gli altri cittadini faoleggi;a/7. i63i e i63a it>#. 

Relativamente alla terza specie, bisogna distinguere se con colui che si 
incarica di fare un lavoro siasi pattuito che somministri soltanto la Sua 
opera ola sua industria , ovvero anche la materia. Nel primo caso , ove 
la coia venga a perire, l'artefice dee solo esserne risponsabìle, quando siavi 
colpa sua o delle persooe che vi avesse impiegate. Nel secondo raso poi, se 
Jacosa venga in qualsivoglia modo a perir* prima di esser consegnata » 
l'artefice dee esserne risponsabile, qualora'il padrone non fosse in mora nel 
riceverla; art, i633, 1 634» i635 e 164 5 ivi. 

Perendo la cosa, anche senza colpa dell'artefice ode' suoi impiegati , e 
prima della consegnatone , egli non ha dritto a pretender la mercede *• 
non quando il padrone fosse in mora nel riceverla, o quando la cosa fosse 
perita per difetto della materia; art. ifj36 ivi. 

Trattandosi di lavoro che sia di più pezzi o a raisùrs,ra verificazione può 
avvenire in parti diverse; e si presùme latta per tutte le parli pagate , se il 
padrone soddisfi l'artefice in proporzione del lavoro eseguito;or#. 1637 «'*. 

Ad onta che le convenzioni legalmente formate abbian forza di legga 
fra le parti, art, 10881W , por nondimeno è nelle facoltà del padrone 4% 
sciogliere a suo arbitrio l'accordo dell'appalto , quantunque ne sia già ce • 
mincialo ri lavoro, indennizzando però l'appai tatore di tutte le spese , di 
tutti i suoi lavori e di lutto ciò che avrebbe potuto guadagnare nell'im- 
presa; art, 1640 ivi. 

Tutti gli appalti falli per costruzione di opere sono sciolti perla morte 
dell'artefice o dell'ini raprenditore.É questa una derogazione al principio 
consacrato nell'or/. 1 588 /vi, per effetto del quale il contratto di locazio- 
ne non si scioglie colla morte del locatore, né con quella del filiamolo. 

.Quando poi dopo la morie degli operai sianvi lavori fatti o materiali 
prepara li, il proprietario è tenuto a prendergli ed a pagarne il valore agli 
credi, in proporzione del prezzo stabilito nella convenzione , qualora tali 
lavori o materiali possano essergli utili, art. 164 1 e 1642 ivi. 

Gli archilei li, o appaltatori son garanti del loro sapere , e quindi ove 
per difetti di costruzione e ambe per vizio del suolo , l'edificio costruito 
6 prezzo fatto perisca in tutto oin parte , essi ne sono risponsabili pel 
cor.«o di dieci anni; a/7. 1 638 ivi.h* parole a prezzo/atto sono in contrad- 
dizione co) l'art, a 176 f'W, il quale stabilisce che la risponsabilità dell'archi- 
tetto o appaltatore dura dieci auni per Qualunque opera in grande da es 
si fatta o diretta; quindi belvincourtp. 8, n,\i\ della pag. 70, hacredu 
lo sopprimerle n*| suo Corso di codice. 

^ Quando un architetto o un intra prenditore siasi incaricato per appalto 
di costruire un edificio a tenore del piavo stabilito e concordato col pro~ 
nrietario del suolo, non può domandare alcun aumento di prez20,nè sotto 
il pretesto che sia cresciuto il valore della mano di opera o de* materiali , 
né a motivo delle variazioni o aggiunte falle al piano delineato ; purché 
prrò tali variazioni o aggiunte non siano siale approvate in iscritto , e 
non se ne sia convenuto il prezzo col proprietario; art, i63o, ivi, . 

Tutte le volle chei muratori, falegnami, ferrai ed altri artefici contrat- 
tano direttamente col padrone a prezzo del" reni nato, iUhe principalmente 
verificasi quando non siavi un appaltatore generale, debbono uniformarsi 
alle sue espresse regole;? quindi per la parte che impiegano vengon conside- 
rali come appaltatori. Ma gli enunciali operai, ove siavi un appaltatore, non 
avranno azione contro del padrone se non in concorrenza di quanto questi 
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trovasi in debito Terso V appaltatore nel momento io cai la loro azione 
s'intenta; tiri. 1 644 * »64* 'W. 

Mediante la doppia iscrizione del processo verbale comprovante lo stat« 
de*juoghi e del processo verbale ili verificatone ,gli archi tri li ,appal latori, 
murai or i,»d aldi operai impiegali per edificare, ricostruire o riparare e- 
difir.ii, canali ed ali re opere, godono del privilegio perla loro opera, ma dal- 
la data della iscrizione del primo processo verbale ; art. 197* e 1996 ivi.* 

$284.(9*2-92,?). In fine il terzo requisito di questo contrai- 
lo è il prezzo o la mercede , o il prezzo della man d y operai 
quando trattasi della locazione di un'opera da fa rsi'; Questa mer- 
cede debite, al par della vendila, consistere»* denaio: imperoc- 
ché se la convenzione non avesse per oggetto che la prestazione 
annuale di un'altra rosa , come una prestazione di frutti , di 
bestiami, non sarebbe più un fitto , .ma un contratto innomi- 
nato della classe di quello, io do acciò voi diate. 

Nondimeno avverrebbe altrimenti se la prestazione consi- 
stesse in una somma determinata di denaioper la quale il loca- 
tore riceverebbe frutti, se per esempio le parli convengano die 
il colono darà in ogni anno la metà de'frutti del fondo: 1! con- 
duttore si chiamerà allora coiono parziano ; quantunque io 
verità questa convenzione non sia locazione-conduzione che nel 
caso in cui i frutti fossero apprezzati, perchè diversamente è un 
contralto di società; /.23. ^ 6, D h.t. 

Nella vendita del pari che nella locazione le qualità attribu- 
tive al/a mercede son pur quelle di esser vera, guata, ecerta. 

Debb essere vera perchè ahrinieuli il fitto degenererebbe in 
donazione ; l./\tì,D h.t., 

Giusta , perchè altrimenti il locatore potrebbe intentar la 
rimessione per lesione olire la metà, o vi sarebbe luogo ad un 
supplirnento di preizo in virtù della legge i,Cdc resc*vend.; 

Certa o per sé stessa ,0 per la decisione da un terzo designato. 
Per esempio: lo vi affitto un terreno a quel preizo ehe Tizio 
giudicherà convenevole : perchè diversamente le p irti non a- 
vrebbero acconsentito sopra un medesimo oggetto. Quindi è che 
se si stipuli soltanto la condizione che la mercede sarà giusta , 
il fitto èdii hiaralo nullo, purché gli usi locali o la legge noa 
l'abbiati delerminaia;§ I, InstA.i.', l.22,D .de pracstr.verb* 

2^5. Dovendo la mercede nella locazione-conduzione èssere , 
egualmente che il prezzo nella vendita, vera, certa e giusta ; 
ne segue che è nulla quella locazione -conduzione che si faccia 
senza mei cede, o nella quale questa sia cosi insignificante, che 
si può considerare come se non vi fosse. 

S ccome però la giustezza della mercede, quante volte dalla 
legge non sia stabilita, non consiste in un punto , così è nella 
facoltà de'conlraenti il farla maggiore o minore. Essendovi pt- 
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io una lesione enorme , il contratto meritamente si rescinde. 

La quantità della mercede o deve essere definita nel contratto 
stesso, osi può rimettere all'arbitrio di un teno, nel qual caso 
o questi la stabilirà^ la locazione-conduzione avrà il suo effetto 
e la mercede si pagherà secondo il suo sentimento ,o non vorrà 
o potrà stabilirla , e la locazione-conduzione sarà nulla per 
mancanza ài una designata mercede; $ i,//is/.&./. All'incontro 
non sarà valida la locazione, se si prometterà per mercede, in 
termini generali , ciocche sarà di giusto , o quel, che poi sarà 
convenuto traile parti ; a meno che non sia [precedentemente 
fissata da una legge (1). 

5286 '924-926). Vediamo ora quali siano le obbligazioni 
rispettive delle parti in questo contratto. 

11 locatore è sottoposto alla prestazion della cosa insieme con 
gli accessorii, ode 1 servigi , secondo il modo indicato nel con» 
tratto; e se trattisi di locazione di un'opera da farsi dee pagare 
la mercede promessa nel tempo prescritto. 

11 condutture è obbligato di pagare la mei cede al termine 
fissato; e se trattisi di un'opera, di renderla tale quale dtbb es- 
sere fatta secondo la convenziono. 

Entrambi i contraenti son tenuti di reciprocamente garan- 
tirsi dalla colpa lieve, perchè l'interesse è eguale da entrambe 
le parti; §(788). 

Il proprietario della cosa fittala è riaponsabile del danno av- 
venuto per caso fortuito, allorché il conduttore non l'abbia as- 
sunto a suo carico. Da ciò risulta che se il conduttore non può^ 
avete il godimento intero della cosa, non è tenuto a pagaie la 
mercede promessa ; e se non ha potuto usar della cosa che in 
parte, vije luogo ad un escomputo di mercede secondo la mi- 
sura determinata dall'equità; /. i5,25 e 33, D h.t. 

lì contratto di fitto debb essere continuato per tutto il tem- 
po stabilito, in guisa che gli eredi sono obbligati all'esecuzione 
dell'impegno del loto autore, purché i servigi non siau tali da 
non poter esser l'oggetto della loro industria;/. ig,Dh t. 

Quando per qualche fona superiore l'inquilino, o il colono 
non abbiano goduto della casa , o de'campi locati jl proprie- 
prietario non debbe esigere la mercede convenuta : quindi se 
la casa locata sarà incendiata, se sopravvenga una peste, un in- 
cursione di nemici ec. ed il conduttore debbe abbandonarla , 
non sarà tenuto al pagamento della pigione; /, i5, $ 3, D de 
locat. tonduc 

Il prezzo dell'affitto si dee pagare finito l'uso della cosa , o 

(t )Einec> f Pand , party f/If § 3ai. 
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prestati i servigi convenuti ; o alla fine di ciascun perìodo di 
tempo allorché la locazione è fatta a tempi determinati (i). 

Nondimeno il fitto poò estinguersi sentala colpa del condut- 
tore, ed allora il locatore è tenuto de'danoi ed interessi. 

Se il conduttore goda della cosa al di li del termine fisafttó 
dal contralto, il fitto si rinnova pel tacito consenso risultante 
dal silenzio del locatore, e questa innovatone del fitto si chia- 
ma tacila riconduzione. Quindi , il fitto è continuato per un 
anno trattandosi di un fondo rustico e se sìa un fondo urbano, 
il fitto continua sotto la stessa condizione e per lo stesso tem- 
po; /. 1 3, $«/*., D.h.t. 

Tra il fitto e la vendita esiste del resto la gran differenza ,che 
la mercede o lestaglio non si dà pel godimento perpetuo della 
cosa fi Hata, ma soltanto per un godimento limitato ad un termine 
fisso. Da ciò risulta che , 1. quando il termine convenuto aia 
spirato, o le opere sieno slate consegnate, o il dritto del locato- 
re sia estinto, il fitto è terminato, e per conseguenza Se la cosa 
fittala sia slata venduta, l'acquirente ha il dritto di espellerei! 
Conduttore. La legge 9 Cde locato tonducto t che c'ingegna que- 
sta regola è conforme a'veri principi» del Dritto. In fatti il con* 
dultore non ha il dritto rea \e,jus in re, per conservarsi nel pos- 
sesso e nella proprietà della cosa locata, purché non abbia una 
ipoteca su questa medesima cosa Nemmeno ha il dritto alia co- 
sa ,jas ad rem , perchè non ha contrattato coir acquirente , e 
questi dall'altra parte, essendo successore a titolo singolare, non 
è tenuto a garantire i fatti e le promesse del suo venditore: dun- 
que il conduttore non ha azione pe'suoi danni ed interessi che 
contro il locatore; /. 25 r $ i, D. toc. coni. 

2. Segue ancora dalla enunciala regola , che il fitta iuolo 
non può senza [giusti motivi abbandonarla cosa locata, ne essere 
espulso dal locatore, meno che nel caso in cui avesse interrotto 
per due anni il pagamento* Non può del pari essere espulso ae 
non quando avrà mal usato della cosa , o anche qualora il pa- 
drone vorrà fare riparazioni urgenti , o godere per suo uso ne- 
cessario ; /. 3 , Cde locato conducto. 

«Nelle doe Sicilie i rispettivi obblighi del locatore e fi Hai nolo distin- 
guono in tre classi. Quelli che riguardano te regote comuni agli affili» 
«Mie rate e de* fondi rustici, gli altri relativi particolarmente «Uè locazioni 
delle case , e quelli che concernono anche particolarmente le locazioni del 
fondi rustici. 

Per ciò che riguarda le regole comuni alle case ed ai fondi rustici, ecco 
i doveri corrispondenti. 

(t) Etnee t Pand.yparl. II I t $ 3a5. 
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In quanto al locato™, egli per la natura de! contratto e senza che siavi 
bisogno ili stipili azione speciale, dee consegnare la cosa locata , mantenerla 
nello stato per l'uso del quale la locò, e fare che il conduttore la goda pa- 
cificamente per I alto il tempo dell'affitto, art, 1 565 //.ar.Quindi ne segue, 
4. che nel corso dell' affitto non può il loca tote mutare la forma d*lla co* 
sa; 3. che dee garantire il fin aiuolo per tulli quei vi zìi o difetti della cosa 
locala che ne impediscano Fuso, ad orila che gli avesse ignorati nel momento 
dell'affitto; 3. the dee indennizzare il fittaiuolo dei danni che riceverebbe 
per eflètto di tali vizii o difetti, ari, i567 e i56p, iV. 

Non è però tenuto il loca tose a garantire il conduttore dalle molestie 
che per vie di fatto arrecano al suo godimento le terze per5one,quando per 
altro non pretendano alcun dritto sulla cosa locala : in questo caso spetta 
al fittaiuolo di agire in nome proprio contro gli autori della turbativa • 
art. ìS'ji iw'.Ove poi U vie di fatto risultino da un preleso diritto sulla 
proprietà della coaa locataci fittaiuolo deve a tempo opportuno denunciar- 
ne la molestia al locatore ; e dopo ciò avrà dritto ad una proporzionata 
diminuzióne sul prezzo della pigione o del fitto; art. iSnzivi. 

Qualora i n fine la molestia prov venga da un' azione giudiziale diretta 
contro il 6l lai or lo, ed il cui scopo tenda a privarlo della totalità odi una 
ponione del godimento, questi dee chiamare in giudizio il locatore per- 
chè venga a garantirlo; e dopo laJ domanda dev'esser mes'ó fuori causa , 
nomi oando il locatore nel cui nome e «li possiede; art, iSnS ivi. 

La cosa dee consegnarla in buono slato; e nel corso il e n'affitto dee farvi 
azioni, a sola eccezione di quelle che dicoi 
i per oso sono a carico oVl fili aiuolo, e eh 
art* i566 ivi. Conseguentemente, qualor 

; hbisogni di riparazioni tali che non possa l. U11U1IIM aiuu mi 

termine del contrai lo, uopoé che il fittaiuolo le soffra, sia qualunque l'in- 
comodo che gli arrecbino,e quand'anche mentre si fanno restasse privo di 
una parte delU cosa locata. D'alt ronde per tali riparazioni si fa la seguente 
distiosione, cioè, se ^sse durino oltre a quaranta giorni , dee diminuirsi il 
prezzo dell' affitto in proporzione del tempo e della parte della cosa locata 
di cui fu privato; e sesien tali che rendano inabitabile quella parte che è 
necessaria per l'alloggio del fittaiuolo e della sua famiglia, può questi far 
disciogliere l'affitto; art. 1570 ivi. 

I/affilio è sciolto ipso iure ove la cosa locata totalmente perisca per caso 
formilo: distruggendosi 10 parie, il giudice decide , a norma delle ci reo- 
stanze, se debba aver luogo lo scioglimento del coniratto,o se il conduttore 
debba contentarsi di una diminuzione di prezzo;ma in entrambi i casi non 
si da luogo ad alcuna indennizzazioue; art, i568 /W. imperocché i casi for- 
toiti non sono imputabili ad alcuno, /. aS D, de reg. jur. 

In quanto al fittaiuolo, egli ha due obbligazioni pri nei pali, dee cioè , i. 
servirsi della cosa locata da buon padre di famiglia, e per V uso determi- 
nato nel contratto; o in mancanza di convenzione, per quello che può pre- 
sumersi a norma delle circostanze, e a. dee pagare il fitto ne'te ratini con- 
venuti, art. i5y4 ivi. 

Quindi è che il fittaiuolo non può impiegar la casa in un uso diverso 
fia quello cui fu destinata, o in un modoche possa derivarne danno al pro- 
prietario, ed ove contravvenga, può questi, secondo le circostanze, far discio- 
gliere l'affitto, egli è tenuto pe'deteriorameoti e perle perdite che avven- 
gono pel fatto delle persone della* sua famiglia , non che per quelle che 
durante il godimento avvengon per fatto suo, qualora non provi di aver* 
vi avolo colpa; ort. 1^75, 1573 e r58i tW. 
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11 linaiuolo, ove non siavi convenzione in contrario , può sublocar* ed 
anche cedere ad un altro il suo affitto, ed in questo caso egli deve esser ri- 
s pensabile delle deteriorazioni e perdite cagionate da'suoi subaffi liaali,tir/. 
l563 e 1 58 1 /v/.La clausola di celione o sublocar/ione è di rigore nel con* 
tratto di affilio; art. i563. Quindi dev'esser esattamente osservata. 

Il fiitauolo è finalmente obbligalo a restituir la cosa locata nel termi* 
ne* dell'affitto, e nello stato medesimo in cui l'ha ricevuta,conform*mfnte 
alla descrizione che egli ed il locatore han fallo; ed ove una lai descrizione 
non sia stata fatta , si presume eh- egli abbia ricevuta la rosa in buono 
stato di riparazioni locative, e quindi dee nello slesso Stato restituirla sal- 
vo la pruova in contrario. Egli però non è tenuto a restituire ciò che fos- 
se perito osi fosse deteriorato per vetustà o forza irresistibile; art. i5^6 e 
1577 ivi. 

Relativamente allo scioglimento del contratto di locazione , uopo è di- 
stinguere 1 affilio fatto con isrriltura da quello fai lo verbalmente. Nel pri- 
mo caso, S'-nza che vi sia necessità di. far sì il congedo , l'affitto cessa collo 
spirar del termine stabilito. N-l secondo poi , non può una parte dare il 
congedo ali* altra , senza o< se iva rei termini prefissi dalla consuetudine 
dei luoghi; art. i58a e i583/V/\ 

Se poi dopo il termine stabilito con i<crìtttlra f il fi tt ai nolo continui a 
rimanervi senza che il locatore vi si opponga, si ha per conchiuso un nuo- 
vo affitto, il cui effetto è regolato dall articolo relativo alle locazioni fatte 
senta scrittura, art, 1 584 <f, '> ^ che dicesi tacita ritonduzìone . L'articolo 
relativo alle locazioni senza scrittura non è indicato nelle Itggi, ma esso è 
il 1682 /W da noi qui sopra esposto, il quale riguarda la durata dell'affit- 
to; Veivinvourty v. 8,n.^f3 della pag. 66* 

Quando vi sarà stata intimazione di congedo, ancorché ilfitlaioolo con* 
tinui il suo godimenlo^non può opporre la tacita riconduziooe;arf . i585/V/. 
Tanto se il conduttore continui il sno godimento dopo la intimazione 
del congedo, quanto se lo continui senza la intimazione suddetta, la malle- 
veria data per t'affitto non si estende alla prolungazione del termine; art. 
i586 ivi. Élo stesso per le ipoteche convenute per la sicurezza dell'affi! lo, 
attesoli principio- del la pubblicità delle medesime, Delfincourt.v. & f n,^5 
dell'i pag, 66. 

Ha pur luogo Io scioglimento della locazione quando la cosa locata pe- 
risce, o quando il locatore ed il fìtlainolo mancano rispettivamente all' a* 
dempiimnio de'loro obblighi; art. i5&j ivi. 

Si scioglie pure coll'aggiudicazione della cosa, quando il prezzo io tutto 
o in parie venga pagato a'eredicori aventi ipoteca sulla stessa cosà , e che 
sono anteriori alla locazione. In conseguenza di che ove l'aggiudicatario 
non sia creditore ipotecario anteriore, o pur la vendita facciasi ad un ac- 
quirente volontario costoro debbon rispettare 1' affitto, contenuto io un 
alto antentico o in iscrillura privala avente data certa; e solo può espel- 
lersi il fii (aiuolo qualora nel contralto di affitto il locatore abbiasi ri serba* 
to un tal dritto, art. i588 e i58o ivi. 

Nel caso di spropriazione,la nullità dell'affitto che non abbia data certa 
anteriore al precetto di pagamento, può esser pronunziata ad istanza dei 
creditori o dell'aggiudicatario.! creditori poi che fossero anteriori agli affini 
formati con atto autentico o con iscrillura privata aventi data certa, pos- 
son dopo l'offerta chiedere I' espulsione del ftttaiuolo , anche quando «li 
affj"i siano antecedenti al precetto di pagamento, qualora però tali affliti 
oltrepassassero la durata di nove anni a conlare dal principio della loca- 
zione, ed essi non fossero coperti col prezzo dell' offerta , mr$. 769 J|. di 
proc» nc'giud, civ. 
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Anche quando il locatore abbiasi riserbalo il diritto di espellere il fitta, 
ioolo in caso di Tendila, non può •« osi»* essere espulso ini media la meni e, ma 
debb'esserne avvertilo anljcipataménte nel tempo fissato dalla consuetudine 
de' luoghi per lo congedo, ed ove trattisi di beni rustici , debb' esserne av- 
vertito almeno un anno prima ; art. i5g4 '/. w» 

Tanto se la locazione si sciolga coli' aggiudicazione » quanto per effetto 
della clausola di espulsione in caso di vendita, deve il fi 11 aiuolo esser rim- 
borsato de'danni ed interessi, e non può esser espulso ne dal locatore ne in 
sua mancanza dall'arqnirente pria che di tale indenoizsazione sia soddis* 
fatto, art, i5tjo e 1595 ivi. 

Inquanto all'aggiudicatario, non dee intendersi quello che rappresenta 
creditori ipotecarli anteriori all'affitto di cui qui .'opra abbiami parlatorio* 
perciocché questi a nulla è tenuto , salvo al filtaiuolotli concorrere cogli 
altri crecK.to.ii, a'termini del di 1 ilio, sul prezzo del fondo alienalo. 

I danni ed interessi non son dovuti dal compratore, q talora la locazione 
non Sta fatta con atto autentico, o non abbia data certa; art» 1596V vi. Tali 
danni ed interessi, ove non siavi stipulazione all'oggetto , van regolati nel 
modo seguente, cioè, 1. trattandosi di casa, appartamento o bottega, il lo- 
catore dee pagare al fiitaiuolo espulso una fontina eguale alla pigiooe,per 
quel tempo che la consuetudine locale accorda ira il congedo e l'udita j 2. 
trattandosi di fondi rustici, il locatore deve al colono il tei zo del fillodi tul- 
io il Irm pò che dovrebbe trascorrere per compiti e l'affilio; 3 in fine trai* 
landosi di manifatture, fabbriche o altri stabilimenti che esigano conside- 
revoli anticipazioni ,il risarcimento dev'esser determinalo a giudizio desie- 
nti, art, i5qo, i5qi, i5o,a e l5g3 ivi. 

Quando ! alienazione del fondo siasi falla con patto di ricompra, l'acqui- 
rente non può espellere il fiitaiuolo, se non nel caso in cui il suo drillo 
sia divennlo irrevocabile collo spirar del te imi uè fissalo per la ricompra ; 
art- i5gy ivi. 

Relativamente alle regole particolari alle locaz : ooi delle case, gli oboli* 
ghi del locatore son relativi alle riparazioni locative le quali sono a suo 
carico, ove sian cagionate da veluslà oda forza irresistibile, ed allo spur- 
gamento de' pozzi e delle latrine, il quale è a suo carico , qualora non siavi 
stipulazione in contrario, art. 1601 e 1602/W. 

- In quanto agli obblighi dell'inquilino , esso dee fornir la casa di mobili 
sufficienti ad assicurar il pagamento della pigione , o di dar canlele equi- 
valenti, imperciocché diversamente può esser espulso e dee soggiacere alle 
riparazioni locative, ossia di semplice manutenzione, qualora non siavi par* 
le in contrario; art. i5g8e 1600 ivi. Queste riparazioni sono indicate dal- 
la consuetudine de'Junghi, ma fra le altre noveranti le riparazioni da far- 
si, 1. ai focolari, frontoni, stipili ed architravi de'canimini; 2. all'incro- 
stamento nel basso delle muraglie degli appartamenti ed altri luoghi di abi- 
tazione fino all'altezza di tre palmi, 3. ai pavimenti e quadrelli delle ca- 
mere quando solamente alcuni di essi sian rotti ,4- ai vetri, purché non 
siano siali rolli dalle grandine, o per qurlche altro accidente siraordina- 
Tioe di forza ir resi I libile, 5. alle imposte degli usci, ai telai delle fi uest re, 
alle tavole de'lraruezzi o alle imposte delle botteghe, escardini, chiavistelli 
ed al le 'serra tu re, art, 1600 ivi. 

L'inquilino è risponsabilé dell'incendio, purché non provi di esser av- 
venuto per caso fortuito o forza ir resistibile,© per vizio di costruzione, o 
cheil fuoco sia visi comunicalo da una casa vie ina .Se vi sieno più inquilini, 
tutti so» solida lineo te tenuti per l'incendio, purché non provino che l'io- 
eendiosia imx>iniociato nell'abitazione di alcun di loro; nel qua 1 caso co- 
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sitai soltanto ne deve esser rìfponsa bile, oche alcun di toro' non provi eli* 
l'incendio non ha potato cominciare nella propria abitazione , nel cinal 
caso cosini non n'é tenuto, art» 1S79 e i58o/t>c» 

11 subaffittnale non è tenuto verso il proprietario se nonché fino alla, 
concorrenza delia pigione del subaffitto , e solo per ciò che può dovere nel 
momento del sequestro fatto in sua roano, scusa poterne dedurre pagamen- 
ti latti con an ideazione: non vanno a calcolo sotto il nome di aoticip è) 
sioui i pagamenti fatti dal «ubaffit luale per effetto della consuetudine dei 
luoghi, att. i5oq /*»#. 

In quanto allo scioglimento delle locazioni delle case, osserviamo che 
l'affitto de'mobi li somministrali per guarnir una casa infera, un apparta- 
mento, una bottega o altro locale , si considera fatto per quel tempo che, 
secondo la consuetudine de'luoghi.soglion ordinariamente durare gli affli- 
li delle case, degli appartamenti, delle botteghe e di altri locali. 1/ affitto 
di un appartami nto guarnito di mobili si reputa fallo ad anno, arnese a 
giorni, secondo che la pigione fu pattuita ad un tanlo per anno , mese o 
giorno, ed ove non siavi circostanza atta a provare il modo come la loca- 
zione sia stala fatta, reputasi pattuita secondo l'uso de 1 luoghi, or/. ttk>3 
e 1604 iV/. 

Se lo scioglimento del contratto abbia luogo per colpa dell'inquilino, è 
costui tenuto al pagamento della pigione pel tempo che necessaiia mente 
dee decorrere sino alia nuova locazione, ed ancora al risarcimento de'danui 
ed interessi che ri sul tasse rodai l'abuso della cosa locala, art. 1606 iW. 

Non è lecito al locatore di sciogliere la locazione , ancorché dichiarasse 
di voler egli abitare la casa locata ; ed owe mai si abbia riserbato nel con- 
tratto un sol dritto, l'inquilino non può esserne espulso se non qoaodo,a 
seconda della consuetudine de'luoghi, abbia anticipatamente ricevuto dal 
lo* at ore il congedo; art, 1607 e 1608 ivi. 

Quando, spirato il fermine della locazione con iscrittura , 1' inquilino 
rontinua a goder la casa o l'appartamento senza che il locatore vi si oppon- 
ga^ s'intende continuarvi colle stesse condizioni pel tempo determinato 
dalla consuetudine del luogo, e non potrà pia uscirne , né esserne espulso 
se non dopo un congedo inlimato a seconda della consuetudine locale, ar/. 
160 5 ivi. 

Relativamente alle regole particolari pe' fondi rustici , il locatore è nel- 
l'obbligo di consegnare la cosa in tutta la estensione stabilita nel contratto. 
Ciò non ostante,in caso di differenza Ira la quantità reale e quella espressa 
nel contratto, non si dà luogo ad aumento o diminuzione di mercede pel 
co) 000, se non ne'casi e secondo le ri gole del contratto di vendita-, cioè 
secondo gli art, i463, i4#4 e M&* '«"'da noi esposti sol 10 il fi (910), art* 

In quanto al colono, quando egli tiene iu affitto un fondo col patto ciati 
frutti debba n dividersi col locatore , non può sublocare o cedere il fondo, 
senza che questi ne lo abbia espressamente autori zzato nel contratto ;e con- 
travvenendo a tal divieto, il locatore ha dritto di riprendersi il fondo , ed 
ottenere contro di lui il risarcimento de' danni ed interessi derivati dall'i* 
«adempimento del contratto; art» 16096 ibio ivi. 

Il colono deve assicurare al locatore la esattezza della coltivaEtooe e lo 
adempimento de' patti. Quindi se egli- non fornisce il fondo di bestiami ed 
otensili necessari per coltiva ri 0,5 e ne abbandoni la colli vati one,se non lo 
collivida buon padre di famiglia ,se impieghi la cosa presa in Gito ad un 
uso diverso da quello cui fu de<tiuata, e generalmente ore non eaegtaa i 
patti dell'affitto e ne risulti danno al locatore, può questi) fecondo l%cif> 
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costante far annullare- il contrailo , ed esìger, pure i dapni ed interessi ; 
art* 161 a ivi. 
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. .^..« quando entrò nell'affìttoye quanc. « U v U <; uvu 6 .. afcwiiuTun , 

può il proprietario ritenerseli , ma a prezzo di stima. L'antico colono dee 
par lasciare a quello che succede i locali opportuni,e gli altri comodi oc- 
correnti pe'lavori dell'anno susseguente/ e reciprocamente il nuovo colono 
dee lasciare a colai che cessa dall'affitto gli opportuni locali e gli altri co- 
modi occorrenti per lo consumo de' foraggi e per le ricolta che restano a 
farsi; in tutto osservandosi gli usi locali; art. 161 3, 1623 e 1624 ""'• 

Il fittaiuolo può con una espressa convenzione sottoporsi a 'casi fortuiti; x 
ma tal convenzione, qualora non l } abbia estesa a' casi fortuiti preveduti e 
non preveduti, non s intende che de'casi fortuiti ordinarli, come la gran- 
dine, il fulmine, La gelala, o la brina; art. 1618 e 1619 /Vi. 

In mancanza di stipulazione pe'casi fortuiti , il fittaiuolo ha dritto ad 
una diminuzione di niercede;ma in ciò uopo è. far la seguente distinzione^ 

Quando l'affitto sia convenuto per più anni, e nel corso del medesimo 
una ìnfera ricolta o almeno la metà venga a perire per fortuiti accidenti, 
può il fittaiuolo domandare una riduzione di mercede , qualora noa se ne 
sia rinfrancato dalle precedenti ricolle , ed ove tali precedenti ricolte non, 
abbian avuto luogo, la riduzione dee determinarsi alla fine deiraffitto,im- 
percrocchè allora si fa una compensazione di tutte le annate in cui si son 
goduti i frutti .Frattanto può il giudice provvisionalmente dispensarlo dal pa- 
gamento di una parte del fitto,in proporzione del danno sofferto,**/*/. 161 5iV/. 

Ove poi l'affitto siasi contratto per un solo anno , il fiiuiuolo dee esser 
liberato di una parte proporzionata del fitto, ma egli non potrà pretender 
riduzione alcuna, qualora la pèrdita sia inferiore alla metà del ricoito art. 
1616 ivi. 

Del resto, la riduzione di cui abbiam parlato non ha luogo sé il dannò 
sia avvenuto dopo che i frutti sia osi separati dal suolo, tranne se col con- 
tratto si fosse assegnata al locatore una quota parte de' frutti in ispecie , 
imperciocché in questo caso dovrà soggiacere alla peretta per la sua parte , 
purchre il colono non fosse in mora di consegnarglieli. No» ha luogo ne tam- 
poco la riduzione , qualora nel tempo in cui raffino fu stipulato la causa 
del danno fosse stata esistente e nota; art. 1617 iVi. , 

Il fittaiuolo possiede a nome dellocatore;ar/.2i34,e ai4a iw.Quindi è 
rneegh sotto pena delle spese e de'danni ed interessi , deve avvertire il lo- 
catore di tutte le usurpazioni che su i fondi si commettessero ; e tal noti- 
li carzione dee far a fai termine stabilito perle citazioni a comparire io giù- 
dizio , secondo la distanza de'luoghi ; art. 1614 M , cioè fra giorni otto , 
più un giorno per ogni quindici miglia di distanza dal luogo del domicilio 
del citalo acquei loove risiede il tribunale,trann e il caso in cui il convenuto 
k d,mon fuor, del regno; art. 166, 167 e 1109, //. di prò e ne'-iud.civ. 

Kiguardo allo scioglimento, quando l'affitto siasi fatto senza scrittura, 
si reputa fatto pel tempo necessario a raccogliere i fruiti. Quésto, tempo 
e di un anno per quei fondi i cui frutti interamente raccolgono nel corso 
di un anno, come sarebbe un prato, una vigna ed altri simili. In quanto 
«Iti. . °i» a ìi Ve ' c * ujmdo 1 uc5le son divi "»n porzioni coltivabili alter- 

?;,l?% en r e 'iU • ° SÌ re P ula faU0 P cr Uali «ni per quante sono le por- 
^'.ofiò n Ce5 " n ° V' iure col, ° «P^ar determini su espressi .«r/. 
1 6ao e a6ai ii.ee. , ne vi è in essi bisogno di congedo. F 

ElNÉCio,voi, H. * ao 
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Negli affìtti eoa tserittnra, ove allo spirar dell'affitto il cotono continui 
a godere, lenta che il locatore vi ai opponga, s'intende rinnovato un nuovo 
affino, il quale vien regolato a seconda delle sopraesposte d etermi nazioni 
relative alla dorata dell'affitto de'lbndi rustici senta scrittura , art. 1622 

Terminandola presente osservatone, avvertiamo che relativamente ai 
beni della donna maritata sotto la regola della comunione , non è lecito 
al marito affinare i beni di lei per un tempo pia lungo di nove anni .Quindi 
ove si contravvenga a tal disposinone , nel caso che la com anione resti 
sciolta , V affitto non obbliga né la moglie né gli eredi di .lei 1 , se non pel 
tempo che rimane a decorrere pe' nove anni , incominciando dal primo pi - 
riodo del novennio , quando non fosse ancora trascorso , o dal secondo , e 
così successivamente, in modo che il fi tt aiuolo abbia soltanto il) dritto di 
godere del fondo locatsino al compimento del periodo nel quale sì trova, 
art. t£oo/p/. 

Se dunque siasi concbiuso un affitto per ventisette anni, sciogliendosi 
la comunione al termine di quattro anni, il contratto non sarà obbliga Io- 
rio se non pe'cinqne anni seguenti, e sciogliendosi al decimo anno, sarà ob- 
bligatorio per gli ottoaltri anni seguenti, sciogliendosi nel diciannovesimo 
anno, il contratto sarebbe obbliga torio per intero. 

Di nìnn effetto saran poi gli affitti per un novennio o no minor tempo 
dal solo marito, eoo venuti o rinnovati più di tre anni pria di, spirar l'affilio 
corrente, ove trattisi di beni rustici, e pia di dneanni pria di spirar la 
detta epoca,qoalora trattisi di case, e ciò quante volte detti affitti non ab- 
btan avuto cominciamento pria di sciogliersi la comunione, a/-t>i<£oi hi, 
• Le predette regole sono applicabili agli affìtti de' beni de* minori , ed a 
colui che lochi i beni di cai è l'usufruttuario; art. 5ao e i564 ivi. » 

§287. (927-929). Questo contratto essendo della classede 
contratti no minati ^produce due azioni dirette della stessa de* 
nominazione, l'azion cioè di locazione e quella di conduzione; 

$(779)- • 

Sono ambedue dirette , perchè il locatore ed il conduttori 

jon reciproca mente obbligati sin da principio e per la nature 

stessa del contratto; $ (782). 

Quindi, il primo può agire contro il conduttore e i suoi ere- 
di, per riscuotere la mercede e gl'interessi moratorii,ed anche 
per ripetere la cosa al termine della locazione, e far riparare il 
danno cagionalo per colpa lieve; $ (924). 

Il conduttore in virtù dell* azion di conduzione può agire 
contro il locatore o i suoi eredi acciò eseguissero le condizioni 
imposte dalla legge del contratto : dal che segue evidentemente 
che queste azioni rispettive sono di buona fede; j (781); 1.54 
D.; /.17, C.h.t.; $ 28, Institi de actioa. 

Del contratto enfiteutico . 

$ a88.(93o).Abbiam collocato questo contratto nel prosieguo 
dal presente titolo perchè n'è l'appendice. Abbi ara di sopra os- 
servato che prima dell' imperadorc Zenone V enfiteusi non era 
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considerata cóme ori contratto a parte; gli noi la riferiscono al- 
la locazione-conclux ione , altri alla natura de) contratto di ven- 
dita, quantunque non partecipi ne dell'una ne dell'altro; L i , 
C. dejurc emphyt. 

Questo contratto cominciò ad esser messo in vigore nel se- 
colo di Costantino, epoca in cui la sede dell'impero fu trasferita 
a Costantinopoli. Esso deriva da una parola greca che indica 
semenzare, piantare. 

Presso i Romani appena una provincia era conquistata , i 
terreni che appartenevano a' diversi privati eran invertiti in 
proprietà pubbliche. una legge Agraria divideva questi ter- 
reni fra i nuovi coloni , o i campi dissodati eran dati in fitto 
aioro possessori o ad altri , coll'obbligazion di pagare annual- 
mente una imposta , come per esempio la decima parie dei 
frutti, ed allora questi terreni eran detti tributarii, pedi g ale s\ 
o in fine quelli che erano incolti si davano in enfiteusi mediante 
un certo canone annuale, di guisa che l'enfiteuta àvea sul fon- 
do il dominio utile, e questi terreni chiamavansi enfileutici. 

I municipi! e le colonie ebbero l'uso di questo contratto dai 
loro vincitori. Le chiese e le città possedevan sovente talune 
terre i cui prodotti erano importantissimi per sostenere i pesi e 
sovvenire alle spese del governo. Si davano infitto mediante un 
tributo annuale, o in enfiteusi mediante un annuo canone. 

Nel prosieguo i privati adoperaron pure questo contrattole 
dopo il quarto secolo fu di uso frequentissimo. 

§ 289. (931-932). La parola enfiteusi può esser risguardata 
sotto due aspetti, o come dritto reale^o come dritto alla cosa.Ver 
esempio, se io prometto a qualcheduno di consegnargli le mie 
terre mediante un certo canone, pel fatto della mia promessa, 
egli non avrà chenndritto alla cosa, e potrà personalmente agi- 
re in giudizio acciò io sia astretto a fargli la tradizion delle terre. 
Questa azion personale è nata dall'obbligazione che io ho con- 
tratta verso di lui; $ (757). Per l'opposto, dal momento che gli 
avrò consegnate le mie terre, egli ne avrà i! possesso ed il drit- 
to rea le: perchè acquista il dominio utile e con ero fa sua la co- ' 
sa, ne ha la .libera disposizione,può rivendicarla e fame Suoli 
frutti, purché adempisca in ogni anno al dovuto pagamento. 

In questo contratto colui che ha dato le sue terre mediante 
un annuo canone si chiama padron diretto del fondo , e co- 
lui che l'ha preso e paga il canone, padrone utile o enfiteuta. 

Noi tratteremo qui dell' enfiteusi come di quella che dà un 
dritto alla cosa, vale a dire, obbligazione o contratto* 

5 290.(933-934) «Si definisce l' enfiteusi , un contratto con- 
sensuale pel quale il padrone diretto accorda il dominio utile di 
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un fondo ad un'altra permuto a perpetuità,© a Ungo tempo, 
mediante un certo canone che gli paga ogni anoo in ricono- 
scenza del dominio diretto. 

L'imperadore Zenone colla sua costituzione al Codice, /. i , 
de iure emphyt^ ha attribuito a questo contralto la natura di 
quelli che si effettuano col solo consenso delle parti. 

Tal contratto è perciò perfetto appena le parti vi hanno spon- 
tanea mente acconsentito. 

Finitala locazione, il conduttore deve [senz'altro restituire 
la cosa locata, e se vi pretende ragioni di proprietà ,pria do- 
vrà restituirla, e poi sperimentar queste ragioni. 

La compilazione in iscritto è sol richiesta perla pruova della 
convenzibne,sopra tutto nelle enfiteusi ecclesiastiche perpetue; 
perchè altrimenti questo contratto non potrebbe essere anno- 
verato nella classe decontratti consensuali , i quali sono per- 
fetti senza la formalità della compiJazion per iscritto: ma è (les- 
sa, necessaria, perchè se la concessione fosse fatta senza scrittu- 
ra, si potrebbe temere che.il possessore negasse la sua qualità 
di detentore enfiteutico,. e che per tal mezzo si arrogasse il do- 
minio pieno della cosa. 

t'enfiteuta ha con questo contratto il dominio utile; perchè 
la proprietà jgli è stala sol tanto promessa , e non ne diviene 
proprietaria che dietro una susseguente tradizione* quindi ri- 
sulta che la tradizion che segue questo contratto dà un dritto 
reale ; § (35$). 

Bisogna infine osservar qui la differenza esistente Fra la loca- 
zione, e. l'enfiteusi. Jl conduttore- è. tenuto a pagar la promessa 
mercede, e l'enfi teuta il canone. Nella locazione la mercede è 
in ragion de'frutti della cosa, ed è data acciò il locatore usasse 
della cosa medesima; nell'enfiteusi il canone è modico ,ed è do- 
vuto in yirtù della cosa propria all'enfiteuta ed in riconoscenza 
<lel dorai ok> superiore o diretto. 

Si può dare in enfiteusi ogni sorta di fondi, «ien culti, sieno 
inculti, urbani, o rustici» Se ì fondi appartengano a qualche 
chiesa ,bisogna che il con tratto di enfiteusi sia distèso in iscritto. 

«Nelle due Sicilie l'enfiteusi è un coni ratto in virtù del quale si conce- 
de «Hi fondo col Pónti igo di migliorarlo, e di pagare in ogni anno una de- 
tetjfetnata prestazione che dicesi canone } o in danàio o io derrate, in rico- 
gpizionedel domini» del concedente; aW. 1678 11. ce 

Tfonhisogna confondere l'enfiteusi col contralto «di rendita costituita per 
effetto della cessione dì .un immobile, imperciocché, 1. nell*en6ieusiil do- 
minio diretto non si trasmette nel cessionario, e nel contralto di rendita 
perpetoa il pieno dominio sì trasferisce col peso di un'annua prestazione « 
la quale è' per legge redimibile, ad onta che le parti avessero diversamente 
convenuto; art, 4&3#V, *• nell'enfiteusi il canone è parte della rendita 



del fondo dovuta al concedente per drillo d'i proprietà, e perciò annoverala 
fra gl'immobili per l'oggetto cui si ri feriscono, come lo abbiano detto sotto 
il § (390), ari. 44g ivi, laddove la rendita costituita per vendila o cessione 
del fondo è aria prestazione personale e mobile per determinazione della 
legge, art, 4$ 2 «4^3 »W- ... 

Il canone ennieutico ha il privilegio su i creditori dell'enGieuta senta 
essere iscritto. In tal modo fu deciso in Francia con decreto del a? genna- 
io 181 3 a prò de*proprietaridi decime ( Ballettino 2101 e 2106 ). Vera- 
mente ciò non si è mentovato nel titolo de'privilegi e delle ipoteche , ma 
è naturale, imperciocché, rome lo vedremo sotto il § (9^7 ), il non paga- 
mento del canone dà luogo alla devoluzione. 

1/ annua! preslaaiooe cessa di. esser dovuta se il fondo enfiteuticO pr« 
risca interamente ; imperciocché se perisce in modo che quel che rima- 
ne può dar sufficiente rendila per pagarla totalmente, non vi sarà alcuna, 
diminuzione dicanone. In questo caso ove una parte considerevole del 
fondo sia perita, ènei le facoltà dell'enfi teuta di rinunziare al suo diritto, 
retrocedendo il fondo al pàdron diletto, art, 1688 hi, 

L'eniìteusi può essere perpetua, o temporanea, ossia a tempo definito , 
ed in questo caso non può esser minore di dieci anni, e si nell'uno che nel- 
l'ai Irò caso l'enfiteusi non può dimostrarsi se non con pruov/a nascente d* 
scrittura, o pubblica o privala , da cui risulti il titolo oil possesso , art» 
1679, 16*80 e 1681 ìW. 

• I patti da regolare un lai contratto sono in arbìtrio d«'confraenti,c|ua- 
lora non urtino co'di vieti della legge, ma in mancanza di speciali con ven- 
2Ì0DÌ, debb'esser regolato secondo i modi prescritti dalla legge , e eh* noi 
andremo man mano ne'seguenlì §§ indicando, art» 168^ e 1688 iW.Per lo 
che nell'enfiteusi perpetua non può mai alterarsene il canone, e nella tem- 
poranea, tosto che la concessione espirata , il padron diretto ha il dritto ' 
eli riprendersi il fondo, odi riconcederlo con nuovi patti, e se gli piaccia, 
aumentarne anche il canone, art* .1684 e ib85 #W. » 

291.(935-936.) L'enfiteuta percepisce tutti i frutti, e fa an- 
che suoil tesoro che potrebbe trovare nel fondo, perchè è. pa- 
drone utile. E sebbene taluni giureconsulti pretendano elicgli 
non abbia la proprietà del tesoro rinvenuto nel suo fondo, pure 
non essendo questa asserzione fondata sopra alcun testo di legge, 
insogna così decidere,perché egli none usufruttuario ma pro- 
prietario, e come tale prende tutti i frutti ordinarli ed anche* 
straórdinarii del fondo. 

L'enfiteuta ha il dritto d'imporre Una servitù su! fotido:pùo 
pur cangiarne la superfìcie, purché non lo deteriori, attesoché 
violerebbe l'intenzion del contratto che ha per iscopo il miglio- 
ramento del foqdo.Può ancora ipotecarlo) donarlo. per atta tra 
vivi, permutarlo, quaì dritti non appartengono aH'nsu fruttola - 
rio;/. i3 e 6&\D,de usufr. - 

L'enfiteuta può alienare il fondo, purché ne denunzi la ven- 
dita al padrone diretto* Non è perciò tenuto, a richiedere, un 
tal consenso come in materia di. feudi, imperciocché questa de- 
nunzia è sol richiesta orale il padron diretta, essendone prm- 
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poto, possa in virtù del dritto di prelationé chela legge gli ac- 
corda, jus protimeseos , determinarsi di comprare o pur no il 
fondo. Se non vuol comprarlo , o ie non dichiara fra due mesi 
la sua volontà, a contare dai di della intimazione di questa de- 
nuncia, Tenfiteuta può vendere a chi giudica conveniente; l»3, 
C* de jure emphyt. 

L'enfi te a ta percependo tutti i fratti del fondo , è tenuto di 
pagare i pesi che vi sono inerenti e le imposte,ed esibire .al pa- 
drone le quietan ze ogni volta che le richiede;Z.a 7 C.eod.U£. 

£' effetto del dritto di proprietà, che il proprietario può ri- 
vendicar lasua cosa dà qualunque possessore: quindi lo stesso 
diritto compete all'enfiteuta^l quale può validamente rivendi- 
care il fondo contro il padron diretto dell'enfiteusi. Poiché con 
ciò rivendica in favor suo il godimento del dominio utile il qua- 
le appartiene a lui; e del pari il padron diretto ha il dritto di 
rivendicare il suo dominio diretto contro qualunque possesso- 
re, anche dall'enfi teuta che l'usurpasse. 

In fine potendo ogni proprietario trasmetter la sua cosa a'snoi 
eredi legittimi ed estranei , o per disposizione di ultima volon- 
tà , o ab intestato, l'enfi tenta gode aVdritti medesimi. Bisogna 
però osservare che nel caso in cui il fondo enfiteutico sia devo- 
luto agli eredi dell'enfi tenta, essi non son tenuti ad alcuna pre- 
stazione; ma se la trasmissione siasi fatta ad estranei , debbon 
costoro pagare al padron diretto il laudemio,che èia cinquan- 
tesima parte del prezzo, cioè* il due per cento; tassa che varia 
secondo l'uso de'luoghi. 

Nelle due Sicilie , l'enGteuta óltre la percepire ogni utilità del fondo 
enfiteutico, lo rivendica da qua labili e possessore, ed anche dal padron di- 
retto; ma il tesoro che vi si rinvenisse dovrà dividersi nei modo da noi 
esposto sotto il § (353); ar/. 1686 //• «£.Può l'enGteuta mutar la superfi- 
cie del fondo, e può pure ipotecarlo; ma non può iraporvi alcuna servitù; 
ed in caso di devpluziòne, il fondo rientra al proprietario libero da qua- 
lunque servitù, anche indotta lenza il fatto dell'enfiteuta , e libero ancora 
dalle ipoteche impostevi ; art. 1686 e 1690 M. 

E permesso all'enfiteula di vendere o cedere il suo diritto, ma col con- 
senso. del padron ditello., per lo che. ove,, senza giuridicamente interpel- 
larlo ad acconsentire, si vendesse, non solo sarebbe nulla la vendita , ma 
ai darebbe pur luogo alia devoluzióne; art. 1691 e 169:1 ;V/. 

Volendo dunque richiedere il suo consenso per la vendila, la interpella- 
zióoe deve esprimere il prèzzo convenutole tulli i patti eie condizioni che 
ai tono con altri stabilii e,e la. domanda acciò fra lo spazio di due mesi drchia« 
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tettare il prezzo e le rondizioOei offerte stabilite con a Uri, ed offrire l'adem- 
pimento di ciò che sicontien nella convenzione fatta col terzo, con sotto- 
porli alle stesse leggi e condizioni quivi ipiegate, art* 1695 e 1696 #W. 



La legge addossando gli enunciati obblighi al padron diretto , considera 
l'enfiteuta di buona fede, e per conseguenza vere le condizioni del contratto. 
Ove dunque si riconosca esservi intervenuta frode o simulatone nella ven- 
dita, si farà fissar da'ptrili il orezzo di tutte le miglioraziòni;arf. 1696 ivi» 

La prelazione del padron diretto avrà pur luogo quando l'utile domita© 
vogliasi succensnare o cedere in pagamento ; ma in ogni altra specie di a- 
ljenazione non gli è dovuta; art» 1698 e 1699 ""'* 

Io occasioo di vendita o di ogni altra alienazione delle migfiorazioni, non 
è lecito al padron diretto di esiger somma alcuna a titolo di laudemio se odo 
quando, siasi espressamente eoa venutole con venendosi, non può mai pattuir- 
si per una somma al di là della ciuqnaotesima parte del prezzo ,orf. 1697 ivi* 

In ogni caso che il fondo enfiteutico passi in aliene mani t è necessario 
che il padron diretto conosca il nuovo eofiteuta. Quindi è prescritto che 
qualunque successore dell'enfi teuta, in ogni passaggio del dominio utile, 
debbe a sue spese stipulare il nuovo obbligo a favore del padron diretto , 
fra due mesi dopo l'istanza legale che costui né faccia, ed ov # e a ciò non li 
adempia, si dà lungo alla devoluzione; art. 1700 ivi. 

A differenza di quanto avviene ne'cont ratti di rendita costituita , art» 
453 ll.ee. * l'enfiteuta non può redimere il canone con pagarne al padrone 
diretto il corrispondente capitale tranne se ciò fosse stato espressamente 
convenuto, imperciocché in tal caso il riscatto del canone vien regolato dal 
patto. Ma ove il concedente vender dovesse il suo doniiniodiretto,deve of- 
frire all'enfiteuta.la prelazione, e quindi interpellarlo a norma degli art, 
1695,1694)1695, 1696 e 16971'W.da noi qui sopra tsposti, art. 1701 ivi. 

Trai doveri dell' enfilenta vi è ancor quello di esser tenuto del paga-' 
mento di tutti i pesi , salve le ritenzioni chele leggi amministrative per- 
mettono di farsi su i canoni; art» 1687 ivi»» 

5 292. (937). Le obbligazioni dell'enfìteata consistono nel pa" 
gare esattamente il canone in ogni anno al termine fissato. Fa- 
ceti do decorrere tre anni senza pagare il canone al proprietà* 
rio secolare, il contratto, è sciolto; lo è egualmente se il padro- 
ne sia ecclesiastico, e faccia decorrere due anni senta pagarlo* 

Bisogna osservare , che non vi e luogo a rilascio sulla pre- 
station dei canone* anche quando lenfiteutajfosse stato privato 
de'frutti per causa di sterilita o d'incursione de'nemici,odiogni 
altro caso fortuito; /. 1, C*dcjur» emphyt» Avviene altrimente 
nella locazione, come l'abbiamo avvertito sotto il $ (9*4) • ^ a 
ragion di questa differenza è, che nella locazione il conduttori 
paga la mercede per l'oso di una cosa che non gli appartiene : 
dunque da che l'uso è cessatola mercede non può estere esatta. 
Ma il canone è dall' enfiteuta pagato in ricognizione del domi- 
nio; 5 (933) ; perche goda della cosa , deve sempre riconosce- 
rei! dominio diretto , eccetto se il fondo sia stato annientato, 
in totalità , per un trema oto o per una inondazione: 
perchè in questi casi da che la cosa è perita , non vi è pia pro- 
prietà. 

« Nelle due Sicilie qualora l'enfiteuta aon adempia al pagamento del ca- 
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Non può però lennteuta preteoder riduzione del canone per la perdila 
de'frulti che avvenisse anche per causa d'insolita sterilità, art. 1687 Un.» 

S *93'(938)* Oltre il caso della estinzion totale della cosa, il 
dritto d'enfiteusi si risolve : 

1. Golia consolidazione. Sta che il padron diretto acqui- 
sti il dominio utile, sia che il padrone utile acquisti il dominio 
diretto, il fóndo cessa di esser enfi tea ti co , e la proprietà piena 
e intera passa al possessore; 

a. Colla prescrizione^ perchè se l'enfi tenta non ha pagalo 
il canone per dieci anni di presenta del proprietario, o venti di 
assenza, la proprietà del fondo sarà prescritta; 

3. Colla cessazione del pagamento del canone per tre 
anni al padrone secolare , è per due anni alla chiesa , anche 
quando l'enfiteuta offrasela rendita pria che l'azione sia in- 
tentata; 

4. Quando la Cosa sia venduta senza denunziarla al pa- 
drone, $ (935); 

5. In fine allorché il fondo è stato notabilmente deterio- 
rato* 

« Nelle due Sicilie, come abbiamo detto sotto il § (934), l'enfi tenta dee 
migliorar il fondo. Or quantevolte accada che lungi di migliorarlo, lo ab- 
bia per suo fallo o per sua omissione renduto Dot ab il me a le deteriore, è nel 
dritto del padron diretto di «lomwdare la ri (azione de' danni e la detolu< 
aionedel tondo; art. 1702 ll.cc. 

In ogni caso di devoluzione^son dovute all' en6teuta le miglioraziooi di 
Qualunque natura che potranno esistere nel fondo, Ma nel valutarle,uopo 
^distinguere la devoluzione che La luogo per colpa dell'enfi te ut a da quella 
che avviene per lo spirar della durata dell'enfiteusi , imperciocché nel pri- 
mo caso si deve attendere il meno tra lo speto ed il migliorato. Nel secondo 
poi dee l'enfi tonta conseguire il valore delle migliorazioni a tenore dell'au- 
mento che esisterà nel momento del rilascio del fondo enfiteli lieo , allor* 




contrario, art. iyo3 hi. 

V. le osservazioni sotto i§§ (45i , g36 e 937. )» 

S^94*(939-94°)» Questo contratto , essendo bilaterale e no- 
minato, produce due azioni dirette jj (78a),chianiate enfiteu ti- 
nche ; dalla stessa denominazione V una è accordata air enftteu- 
da contro il padrone perchè consegni il fondo giusta la legge 
eel contratto; compete l'altra al padrone contro renfiteulaper 
astringerlo alla' prestazione delle cose dovute in confòr- 
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inità del contralto; eioè,del canone del lattdemio ed altro.Quc- 
ste due azioni son personali ^perchè derivano da un contratto 
di buona fede, cioè sinallagmatico. Allorché dunque l'enfiteu- 
ta o il padron diretto agiscono contro no terzo, è questa unV 
zion di revindicazione di cai qui non trattiamo. 

TITOLO XLII. 

\ 

BELLA SOCIETÀ'. 
( Dig. tit. 17 lib. 2 , Cod. lib. 2 , tit. 40 ). 

§ 295.(94 1-94^)»^ quarto contratto consensuale è la società. 

Bisogna avvertire a non confonderlo colla comunione. La 
società è un contratto; la comunione è un quasi contratto. L' 
una si effettua col solo consenso espresso delle parti : Y altra è 
prodotta dal caso, ed ha luogo anche fra persone che vi si tro- 
vano contro la loro volontà. Dal contratto di società nasce l'a- 
zion di società, prò socio ch'è pur personale; la comunione dà 
luogo all'alio» mista chiamata azion di divisione delle cose co- 
muni, actio communi dividimelo. 

Noi definiamo la società , un contratto consensuale ad og- 
getto di mettere in comune le cose o ie opere per trarne un 
profitto comune. 

Questo contratto è consensuale , perchè si compie col solo 
consenso delle parti, in guisa che è perfetto seuza il concorso 
della compilazion per iscritto o di tutte le altre formalità atte 
ad esprimere il voto de'con traenti. Vero è nondimeno che iso- 
cii debbon somministrare le somme che si sono obbligati di de- 
positare nella cassa sociale. Questa tradizione però non appar- 
tiene alla sostanza del contrattatane è l'effetto mediato come 
nella vendita, che anzi presumesi sempre di essersi fatta nella 
società universale; /. 1 e 2, D.h.t, ad eccezione degli effetti e 
delle azioni di cui i socit debbon far si una cessione scambievole 
per la loro parte contingente, qual cessione presso di noi si ef- 
fettua con lettere di cambio girate ; /. 3 D eod. tic. 

« Nelle due Sicilie la società è un contratto col quale due più persone 
convengono di metter qualche cosa in comune per dividerne il guadagno 
che potrà risultarne, art. 1704 II. ce. 

Un tal contratto dee ridurai in iscritto, imperciocché la pruovi t estimo* 
niale non si ammette, ove il suo oggetto ecceda il valore di ducati cìn» 
quanta, iiè contra o oltre il contenuto Dell'atto di societàrie su di ciò che sì 
alleghi di essersi asserito nel tempo dell'alto, o prima o dopo di esso, an- 
corché trattisi di una somma o di un valore minore di ducati cinquanta , 
orrf ./706/W. D* qnesta disposizione , replicata nell'art. 1295 , non bisogna 
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conchiudere cbe la società non possa provarsi che col mezzo di un aito , 
imperciocché si è solo volalo escludere la pruova testimoniale a! di sopra 
di ducati cinquanta, e pél resto bisogna riportarsi alle regole generali dei 
contratti da noi esposte sotto il § (%&&). Decis .della corte di Brusselles del 
38 febbraio 1810/n Sirejr 1814, P ar ' a ». P*8*9^> DthineourifV. 8, vi. a, 
della pag. gq. Anche quando la società contratta a tempo determinato 
ai prorogasse, non è lecito provar una tal proroga se non per mezzo di 
scrittura rivestita delle stesse forme del contratto sociale; art, iy38 ivi. 

La società incomincia nell'istante medesimo del contratto , qualora in 
esso non si stabilisca un'epoca diversa: in mancanza di patto sulla durata, 
si presume contratta per tutta la vita de'socjj, ; ma se ne può domandare 
lo scioglimento a valontà di una delle parti, mediante una rinunzia noti- 
ficata a tempo debito ed in buona fede a tutti i socii; art. iyi5 , 17 16 e 
1741 ivi.Non è in buona fede la rinunzia quando si faccia da uno de'socii 
ad oggetto di appropriarsi egli medesimo il guadagno che gli altri aveaosi 
proposto di ritrarre in comune : é intempestiva quando le cose non sien 
più nella loro integrità, e l'interesse della società esiga cbe venga differito 
lo sciogli meo io, art» 1742 'Vi. 

In quanto a quelle stabilite a tempo determinato, non può da uno dei 
socii domandarsene lo scioglimento pria che spiri il termine stabilito, se 
non quando vi (ossero giusti motivi , come nel caso che un socio mancasse 
a'suor impegni , oche una malattia abituale lo rendesse inabile per gli 
affari sociali, o in altri casi simili , la legittimità e gravità de' quali è 
lasciata all'arbitrio de'giudici ;ar/. 1743 #Vi. Il principio cbe nasce per l'ina- 
dempimento è comune a tutti i contratti sinallagmalici; art. 1187 ivi. 

L'amministrazione della società può esser affidata ad uno de'spcii o nel- 
l'atto stesso della società, oin nn atto posteriore. 

Nel primo caso il socio incaricato può , non ostante P opposizione degli 
altri socii > far tutti gliatti dipendenti dalla sua amministrazione , pur- 
ché ciò segua senza frode; e tal facoltà non può nel corso della società es- 
ser ri vocata, senza una causa legittima. Nel secondo caso poi si ha come 
un semplice mandato chela contraria volontà de' consocii può rivocare ; 
art, 1738 ivi» 

Ove l'amministrazione sia stata affidata a più socii , senza : detenni narsi 
le funzioni rispettive, può ciascun di essi separatamente fare tutti gli atti 
di tale amministrazione. Ma quando siasi pattuito che uno non possa far 
cosa alcuna senza l'altro, non è lecito ad un solo agire in assenza di un al- 
tro senza che vi concorra una nuova convenzione; e ciò anche quando que- 
st'ultimo fosse nell'attuale impossibilità di concorrere agli atti dell* am- 
ministrazione, urt, 1739 e 1730 hi. 

Quando finalmente' la scrittura di società non istabilisca speciali trattai 
ti sul modo di amministrarla» dovranno osservarsi le seguenti regole : 

1. La legge presume cbe i soci abbi a osi reciprocamente data la fa- 
coltà di amministrar l'uno per l'altro, e quindi il fatto di uno obbliga gli 
altri, qualora però non esista una opposizione per parte di costoro odi 
uno di essi, prima che l'operazione sia terminata; 

2. Ciascun socio può servirsi delle cose della società, purché le impie- 
ghi all' uso cui soo destinate,e non se ne valga contro gl'interessi della me- 
desi ma ,0 in modo che gli altri socii non possan servirsene secondo il loro 
dritto; 

3. Ogni socio può obbligar gli altri a concorrere alle spese necessarie 
per la conservazione della società; 

4. Su gl'immobili dipendenti dalla società non posion (arsi innovazioni 
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da uno de'socii, ancorché fossero vantaggiose, qualora gli altri tociì oon 
vi acconsentano; art, 1731 jv/* 

V % l'osservazione sotto il § (9^0) . . 

Presso di noi,il socio che non è amministratore non può alienare oeobbli* 
g a re 1e rosecene he mobili, le quali dipendono dalla societàri. 1372 ivi. » 

S 296.(944)'^ società può essere universale, generale o par- 
ticolare. 

É universale , allorché si mettono in comune tutt* i beni 
presenti cinturi, sotto qualunque titolo siensi acquistati: tale 
era quella de'cristiani ne primi secoli della Chiesa , ed è oggi 
quella delle congregazioni religiose.E'g^/iertf/;?, allorché si met- 
te* sol tanto in comune il Iocro,ma non ciò che proviene dalla 
liberalità de'tersi o dalla fortuna ; Z.7, 8, 9, 73, Dh.t. 

E' particolare, allorché vien contratta oper una sola cosa, 
o per un solo affare: tali sonò le compagnie de'negozianti; /.5 
e 5a, Dh.t. 

« Nelle due Sicilie la divisione della società in universale e particolare è 
conservata. Dicesi particolare quella che ha per oggetto cerle determinale 
cose, o il loro uso, o i frutti che se ne possono ritrarre, o l'esercizio di qual- 
che mestiere o professione, o finalmente una determinata impresa,*ar/.i7f3 
1714 U.ct. 

La società universale dividesi in due specie; quella di tutti i beni pre» 
senti, e quella de'guadagni; art. 1708 iV/, 

Dìcesi societàdi tutti i beni presenti quella colla quale le parti pongono 
in comunione tutti i beni presenti «mobili rd immobili , e tutt i gli utili 
che potranno ricavarne. In questa società posson comprendersi tutte le altre 
specie di gua dagni,non già (a proprietà de' beni che i socii acquistassero in 
seguito per successione, donazióne o legato ; imperciocché questi beni vi 
entrano pel solo usufrutto, essendo proibita la stipulatone la quale ten- 
desse a render anche comune la proprietà di tali beni; art. 1709 ivi. 

La società universale de'guadagni comprende tutto ciò che le parti ac- 
quisteranno nel corso della società, colla loro industria e per qualsivoglia 
titolo, lo essa van compresi i mobili che al tempo del contratto si posseg- 
gono da ciascun socio; ma i loro immobili particolari non vi entrano che 
pel solo usufrutto; art. 1710 ivi; 

Allorché quest'ultima specie di società vorrà centrarsi , basta di caratte- 
rizzarla società universale, senz'alt ra dichiarazione, imperciocché contraen- 
dosi in tal modo, s'intende contratta non la società di tutti i beni , ma la 
socie /à universale de'guadagni; art. 1711 ivi. 

JNoO fino aver luogo veruna società universale fra persone incapaci di 
dare o di ricevere scambievolmente l'una dall'alt ra,o fra quelle alle quali 
sia vietato di reciprocamente vantaggiarsi in pregiudizio de* dritti altrui; 
ari. 1713 /V/.E questo un mezzo onde impedire le finte donazioni che a- 
vrebbero voluto farsi io {svantaggio di coloro che hall dritto di non es- 
ser pregiudicati con vere donazioni, come sarebbe il tiglio naturale e i suoi 
genitori, il padre ed unde'auoi figli, il padre che ha fiali ed un estraneo, 
giusta quel che ne ibbiam detto sotto i §§ (Jfi* e 54 1 ) in fine. 
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E nelle- facoltà di un sock>,senza che l'ai irò vi coasenle,di associarsi eoa 
una terza persona relativamente alla parte che egli ba nella socie là. Ma 
non è lecito di ammettere questa persona nella società , senza che i socii 
vi consentanole ciò quand'anche egli né avesse l r amministrasion«;ar/.i733 
ivi. Ciò deriva dal perchè si può godere la fiducia del socio , e non quella 
della serietà. » 

$ 2 97 (9Ì5-946). Dall' assioma di esser questo contraito 
perfetto col solo consenso delle parti contraenti, noi deducia- 
mo i seguenti corollari : 

• 1 .♦ La società è valida anche quando fosse contratta per 
parti ineguali. Per esempio se Tizio conferisca a 00 ,000 ducati, 
Mevio 10,000, Stico 8,000 , essi saran socii. parimenti che se 
arassero messe; parti eguali; /. 5, § 1, D. prò socio; 

■«. - a. Può Aticar validamente contrattarsi , allorché uno dei 
soci metta in comune la sua industria e l'altro i fondi; se per 
esempio, Tizio conferisce 200,000 ducati, Mevio 5o,ooo e Sem» 
prooio s'incarica della intrapresa delle negoziazioni e della di- 
rezione o amministrazion degli affari della società. Debbesi 
sempre osservare che in questo caso uopo è che i servigli ch'e- 
gli s' impegna di rendere sien leciti ed onesti ; perchè se 
questo socio avea promesso di frodare i mercatanti co' quali 
farebbe degli affari, o di negoziare mercanzie di contrabbanda, 
questa società sarebbe nulla , /. 5a e 58,27. prò socio, perchè 
ogni obbligazion di far cose biasimevoli o moralmente impos- 
sibili, è nulla. Vi è una gran differenza fra un socio che mette 
in comune la sua industria ed un commessoci quale mercè gli 
appuntamenti è alla testa d; un commercio. Quest'ultimo non 
divide ne il guadagno, né la perdita*, non. ha altro a reclamare 
che il pagaménto de'suoi salari i ; e lazion di locazione , aedo 
locali. 

3. Ogni società è nulla, allorché è contratta nell'intenzione 
di fare una donazione ad uno qVsocii; se per esempio io met- 
to 20,000 ducati e voi 10,000 «stipulandosi che tutto il guada- 
gno vi apparterrà e eira la perdita sarà comune , questa con- 
venzione sarà valida come donazione , purché sia registrata 
eccedendo i Soo sesterzi; ma sarà nulla come società , perche 
non si stipula un guadagno comune. Ed è cosi che bisogna in- 
tender la legge 5, Z>., § ult. prò socio. 

4- In fine ogni società leonina è proscritta. Chiamasi 
cosi qualsisia società colla quale si è stipulato che un de'socii 
* avrà tutto il guadagno, mentre che né sopporterà l'altro tutta 
la perdila; L 20, D.h.t. Questa denominazione Té data per al- 
lusione al leone della favola* 

« Nelle due Sicilie il' contralto di società deve, a*l pardi ogni altra con- 
venzione, avere un oggetto lecito, e dev* esser contralto per V intercise co- 
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mune delle parli; w/.'io65, 1087 e e 1705. //.ce .Ciascun soi io dee coti fc« 
riirvV o denaio. o altri beni, o la propria industria, art 1 707 ivi. . 

Il socio che si è obbligalo ad impiegar la sua industria dee render conio 
alla società di tutti i guadagni fatti con quella specie d'industria die é l'og- 
getto della società; imperciocché ogni socio è debitore verso la società di 
tutto ciò che ha promesso di conferirvi; ar7., 1717 e 1719 ivi. 

Segue dall'esposto principio che il' socio il quale dovea conferire alla 
società una sommale non l'ha conferitale resta rpsojure* senza bisogno 
d'istanza debitore degl'interessi dal giorno in cui dovea eseguirsi il paga- 
mento: è lo stesso per le somme che egli avesse prese dalla cassa sociale per 
.suo uso particolare, gl'interessi delle quali decorrono senza domanda dal 
giorno che le ha ritirate; il lutto senza pregiudizio de' maggiori danni ed 
interessi; ove siavi luogo; art. 17 18 ivi. 

Quando la società soffra l'evizione di un determinato corpo conferito da 
un socio, questi ne è risponsabile verso la slessa società, nel modo medesimo 
che il venditore è tenuto per l'evizione a favore del compratore; art.xfij 
rW.Tale disposizione non può applicar si al la società universale; impercioc- 
tbè in questa spècie di società il socio conferisce tutto quello che gli appar- 
tiene, hehìncourt v. 8, n . $3 dilla png. 1 07 . 

Oye il socio conferisca non la proprietà, ma l'usufrutto di corpi certi e 
determinati che non si consumano coll'uso, restano a rischio del socio che 
tie é proprietario ; ed all'opposto rimangono a carico della società quando 
trattasi di cose che consumansi coU'uso;di cose che anche conservandole, 
si deteriorano* di cose che sono state destinate ad esser vendute ; e final- 
mente quando trattasidi cose messe in società previa stima risultante da un 
inventario. Io quest'ultimo caso qaaod'anc*he la cosa periscaci socio non 
può ripetere dalla società se non che il valore della slima ; art. iya3 /V/., 

La buona fede dee principalmente regnare nel contralto di società, ed 
ogni socio deve aver per essa quella slefsa cura che impiegherebbe per gli af- 
fari proprii. Qui ridi è che ove un socio sia particolarmente creditore di som- 
ma esigibile di una persona alla quale la società è ancor di somma esigibile 
ciedilrice,i! denato che egli ne riceve deve impolarlesul credito suo e del- 
la società in proporzione de'due crediti, quand'anche colla quietanza egli 
ne avesse fatta 1' intera imputazione sul suo credi to', ma dovrà sempre ese- 
guirsi la dichiarazione colla quale nella quietanza avesse dello di farsene 
interamente la imputazione sul credito della società; ar/.igao ivi. 

•Segue dall'esposto principio che quando un socio abbia ricevuto l'inte- 
ra soa porzione di un credilo comune-, ove il debitore divenga poi non sol* 
venie, deve versar nella massa la somma riscossa, quand'anche abbia fatto 
la quietanza speciale per la sua parte. D'altronde il socio ha azione contro 
la società non solo per le somme che egli abbia per essa sborsale, ma anco- 
ra per le obbligazioni che avesse contralte in buonafede per gli affari so- 
ciali, egualmente che pe' rischi inseparabili dalla sua amministrazione ; 
art. 1721* 1324 ivi. 

Jn quanto a'iucri, è nulla la convenzione che attribuisca 'ad un de' soci 
la totalità de guadagni, o determini che i capitali o beni posti da uno dei 
soci in società vengano esentati da qualunque contributo nelle perdite ; 
flrr.1727 rW. Ma quando la scrittura di società non determina le parli dei 
sucri nei profitti ne'-danni, la parte di ciascun socio dovrà proporzionarsi a 
quellociie ciascuno ha conferito nel fondo sociaJe,e riguardo a colui che. non 
abbia conferito che la propria industria, la sua parte ne' guadagni e nelle 
perdile dee regolarsi come la parte di quel socio che abbia messo nella so- 
cietà la somma minore; art, 1725 />/, 
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Ore poi per determinarle porzioni i socii abbian con Tenuto di rimetter- 
si airarbilramento di un di toro o di un terzo , tale arbitramento dee ri- 
spettarsi, e solo può impugnarsi quando sia. evidentemente contrario all'è* 
3 uità: mail dritto da reclamare non potrà esser prodotto dopo tre mesi 
al giorno in coi il socio che si pretende leso ha avuto notizia dell' arbitra* 
mento; né potrà ammettersi quando egli abbia incomincialo ad eseguirlo , 
art. 1726 ivi; il che é conforme a'principii generali delle esecuzioni volon- 
tarie di cui parla l'art, tapa 1V1. 

In quanto alle obbligazioni verso i terzi , quella contralta da un socio 
per cooto della società obbliga soltanto colai che l'ha contratta , e non gli 
altri; purché però costoro non gliene abbia n dato la facoltà*, o che la cosa 
non siasi convertita in vantaggio della società; art. 1736 iVi. 

Quindi uno de'socii non può obbligar gli altri senza che costoro gliene ab« 
biano accordata la facoltà: ed inoltre anche quando avessero dato i corri- 
spondenti poteri al socio che obbligossi, non potranno esser convenuti soli 
dalmente; eccello il caso in cui trattisi di affari di corame rciojar/. 173 4* w » 

Son però i socii obbligati verso il creditore , ciascun per una porzione 
eguale, anche quando fossero ineguali le lore parti nella società, a meno 
che Tatto stipatalo col terzo non abbia ristretta la sua obbligazione in ra- 
gion della parte che tiene nella società; art» 1735 /*>/• 

E d'altronde ciascun de'socii obbligalo versola società pe'danni cagionati 
alla stessa per sua colpa; senza che possa compensarli cogli utili che in al* 
tri negozi procacciati avesse colla sua industria; art, 1732 />/. 

$ 298. (9Ì7-948) * n questo contratto ciascun socio è tenuto 
di prestar tutte le sue cure per l" amministrazione della cosa 
comune. Il guadagno e la perdita dividonsi egualmente fra 
tutti i soci. 

Per tal modo ciascun socio è tenuto della colpa lieve; $(788): 
vale a dire in senso concreto, che non è tenuto di avere la stes- 
sa diligenza che un buon padre di famiglia esercita ordinaria- 
mente nell'amministrazione de'suoi beni , ma di quella che ha 
ne'suoi proprii affari. Si dà ordinariamente per ragione di ta- 
le disposizione di dritto, che un socio suole sceglierne un altro 
che ha le stesse vedute di economia eia stessa vigilanza di ini. 
Ma questa ragione è insufficiente , perchè ha luogo la stessa 
disposizione nella comunione.,la quale è un quasi-con tratto for- 
mato senza il consenso delle parti.Bisogna dunque dir piutto- 
sto, che in questo contratto si esìge una minor diligenza, per- 
chè ciascun socio deve imputare a se stesso di essersi messo in 
società con persone di cui dovea ben conoscere le qualità. 

A questa obbligazione di adoperare negli affari sociali quella 
diligenza che adoperasi nelle cose proprie, il socio è tenuto per 
ciascuno affare della società, sema che possa compensare il dan- 
no apportato per sua negligenza in un affare co) lucro fatto in 
un altro. Evvi poi trai socii l'obbligazione di risarcirsi scambie» 
voi mente delle spese fatte per la società, o soffrire unitamente le 
perdite avvenute per sua causasse le perdite avvengano per caso 
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fortuito e riguardano la cosa coniane, saranno comum,se siano 
relative alla cosa di ari solò socio, saranno a suo carico. 
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cu son tra loro considerati some fratelli; t.04, u.pro, 
tal titolo che ciascun socio deve ali altro il benefìcio della com- 
peterla; § (1 199, e seg. ). 

Questo beneficio di competenza non si dà agli eredi , o fide* 
iussor i del socio , non al socio che trovisi in dolo y * non final- 
mente a colai che negò di esser socio; /. 67, $ ult., D.h.t. 
■ La seconda obbligazione de* socii consiste in una divisione 
egnale fra il guadagno e ia perdita. 

Nella società universale 1' eguaglianza della divisione non è 
richiesta; /. ^3, D.h.t, 

Nella società generale non vi è di comune che il guadagno, 
e non ciò che proviene dal beneficio di un terzo o dalla for- 
tuna; /. 7,71 D.h.t ^ 

Nella società par ticolare l'eguaglianza debb' essere osservata 
fra'socii. 

- Le opinioni son divise sulla quistione, se tal divisione debba 
aver luogo in proporziòn geometrica o aritmetica. Noi stabi* 
liremo le seguenti distinzioni: 

1 . Se le porzioni del guadagno e della perdita sieno espres- 
se nella convenzione, bigogna che essa si esegua allo scioglimento 
della società, ancorché fossero ineguali, poiché é la convenzio- 
ne che fa la legge delle parti; /. 2g, pr. § 1, D.h.t» 

2. Se le porzioni non sieno state nel principio determinate 
dalla convenzione, bisognerà osservar nella divisione una pre- 
porzione geometrica per la quale le porzioni saran divise in ra- 
gion delle azioni messe da ciascun socio* Per es., se Tizio abbia 
conferito 18,000 ducati, Mevio 9,000, Sempronio 3 ,000, ed il 
guadagno della società ascenda a i5,ooo ducati , si dividerà 
questo guadagno fra i socii in modo che Tizio prenda 9,000 
ducati, Mevio 4>5oo. e Sempronio i5oo; 

3. Se uno' abbia messo la sua. cosa e l'altro la sua industria 
nella società , quest' ultimo ha dritto al guadagno secondo il 
modo fissato dalla legge del contratto; ma i capitali non sono 
in comuni, perchè nulla egli ha conferito nella società , ed al 
suo scioglimento nulla può egli pretender come cosa che gli 
appartenesse. 

« V . la precedente osservazione, » 

$ 2 99 (949-9S0). La società si discioglie in piò modi: 
i« Colla morte naturale o civile di uno de' socii. Ancor- 
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che si fosse convenuto fra loro che la società dovesse passare 
agli credi, essa sarebbe estinta colla morte di uno di loro ; /. 
35, e 59, D. pro.soc* La ragion è, che in qnesto contratto le 
parti han particolarmente fissata la loro scelta su persone di 
cui conoscevan l'industria e le qualità. Or l'in le ni ione de' con* 
traenti non esisterebbe più se la società passaste agli eredi/ 

2. Gol dissenso scambievole de'socii. Nieute di più equo 
quanto lo sciogliere le parti nello stesso modo chesisòn (ega- 
te; /. 35, f)de reg. iur*: 

3. Colla rinunzia- di uno de'socii ; causa di scioglimento 
che ha por luogo nei mandato. La ragione che l'ha fatta am- 
mettere nel mandato è che il mandante può ri foca re il suo man* 
dato tostochè non iscorge nel mandatario la qualità che pre- 
sumeva d'incontrarvi. OLtre a questa ragione,che milita egual- 
mente nel contratto di società, vi è l'altra cheessendo la socie- 
tà ordinariamente una sorgente di discordicela legge ha prefe- 
rito di accordare a ciascuno socio il dritto di rinunciarvi, piut- 
tosto che d'incorrere nel pericolo di un litigio* 

Ove siasi convenuta la durata della società sino ad un'epoca 
determinata oa perpetui tà, ogni socio ha il diri ttodi rinunciar- 
vi, non ostante la stipulazione in contràrio; /.i4 e 7° D eod. 
tìt.Ma Questa rinunzia sarebbe nulla se si facesse in frode o in 
tempo non opportuno. Se per esempio,)! socio cheba contratto 
una società universale vi rinunzia per non far cadere nella cassa 
sociale una eredità che va ad essergli devoluta ;§ 4 lnstit*h.t.] 
4- Gol compiersi l'affare sul quale è stata contratta ; 
5* Allorché è spirato il tempo pel quale è stata contratta; 

6. Golia cessione o sequestro, o vendita de'beui. Quindi, 
sia che un socio carico di debiti faccia cessione de'sitoi beni ai 
suoi creditori, sia che 1 aggiudicazione ne sia fatta al fisco per 
causa di delitto di cui si fosse rendalo colpevole , la società 
cessa; /. 65, D./i.t. 

7. Per l'annientamento dell' oggetto della società ; l 63 1 
D. eod. tU.s 

8. Infine colia cessione , o colla confiscazione de' beni di 
un socio; L 4 $ i, /. 63, $ io, /. 65, 5 «2, D.h.t. 

« Nelle due Sicilie la società finisce: 

i. Per lo spirar del tempo pel quale fu contralta^, per la estinzione 
'della cosa, o p*l compimento della negoziamone, 3. per la morte df qual- 
cuno de 1 «odi; 4- per la rondano» a pena perpetua» per la inlerdiziobe,per 
la decozione di alcuno di essi, 5, per la espressa volontà di uno o più socii 
di non voler continuare la società: art. 1787 ll.ee» 

Ha por lii oo lo scioglimento per efletlc» degli oggetti da conferirsi nella 
massa, ma in ciò uopo e distinguere il caso in cui siasi già conferita la prò* 
prietà di una cosa, quel lo in cui siasi messa in comunione la sola percezione 
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de'f diti, e '«inetto in cui stasi promesso di mettere in rom union* la pro- 
pri eli della cosa. 

Nel primo caso, la società non ti scioglie per la perdita «Iella cova, n«4 
secondo, resta sciolta per la perdila della cosa, e nel terzo si ectoglieove la 
rosa venga a perire pria di conferirsi, or/, 1739 h\ 

La morie di un de'socius^ausadi » iog li meni o della ftonetà,qnalor»n n 
siaù.con venuto di dover continuare col auo erede co%ocii superstiti. In «jue- 
sl*ull imo caso gli eredi del socio defunto non Uan drillo che «Ila divisone 
della società, avuto riguardo alla 5Ìtua*ione in coi essa Vi trovar» nel ino* 
mento della morte del sòcio , e ne'gli nlleriori dritti non ti partecipano «e 
non in qnanlo siano essi una conseguenza neces«aeia delti* operai'lotsi Ulte 
anteriormente alla morte di colui 9I quale succedono ;//#!• *y4° '*'• 

Sciolta. la societàri procede alla divisione e liquidatone de'beni sodali; 
ed avran Luogo le convenzioni particolari, o in mancanza , te regole nei 
prevedenti SS esposte per ciò che <oorerne la contribuzione i\\ ciascuno ai 
pesi e la repelli va parte ne* guadagni. Ma p<r lutto t io che riguarda Te 
regole della .divisione,! suoi effetti, e le cause che posum produrne la re-- 
scissione, e determinai re le al tre olibl umazioni da i socti, Vani» J 764» '•"• ,'i 
rimette ai priori pi i stabili li per le divisioni delle ereditanti che terre» di-.. 

acorso nel §(084 )• ' • .^ 

Terminando questa osservazione , avvertiamo «ne per effetto à*W art, 
i n 4^ ,t} '> 1* regole da noi esposte in questo titolo si applicano egualmente 
alle «ori e là commerciali, ma solo nei casi in cui non sono -irf vcnin modo 
contrari e alle leggi edagli nsi del commercio. 

« F, l'osservazione sotto il § (${3 ) ». .-::_, 

$ 3oo« (95 1-952). Questo coi» tratto, appai tenendo*!** ciane 
de contratti nominati , produce un' atioue dello stesso nome , 
chiamata aiion di società , prò socio: E' diretta da. una e dal- 
l'altra parte, perchè il socio è obbligalo verso j suoi copsocii 
da principio e .per la uà tara stessa del contrago;!» guisa che è 
accordata contro ispoi eredi onde mettere i loro beni in comune,* 
nendere i coti ti, dividere il guadagno, e riparare anche il danno 
cagionato per- culpa lieve* Quest'anione .si riferisce. per ciò alle 
*M« prestazioni personali ed allo scioglimento della società : la 
division delle rose rimante incornane si sperimenta coli' aiioia 
di divisione delle rose comuni $ (9$3) /. \ % D de cornai ivid. 

3oi . L'astone prò socio milita tm soci solamente. Il tetto 
clie voglia agire contro di essi, noti potrà in tenta riarma dovrà 
ricorrere a queir atione che nasce dai contratto, pretti qtMvo 
dell obbligazione. In questo caso in. cai il teraotvaole agire con* 
Irò i soci, bisogna dutinguere : se tutti i soci intervennero al 
contratto, sarà ciascuno tenuto prò rata; se un solo in nome 
proprio, e senza che il contratto siasi rivolto in utile della so- 
cietà, sarà tenuto egli solo; se finalmente il contratto, fu fatto 
da uu solo come dagli altri tutti,ciatcuu socio. sarà tenuto in 
solido/ l.*%\l.tt£ 5, /. £5, $ 1 , /. 8«, D.h*u 
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TITOtOXUH. 

• t)EL MANDATO. 

(Dìg.1ihi7, tit. i.— Cod. lil». 4, itt.*5). 

« 

"S 3o 2. (953-954). L'tiftiuia sptcie de' contratti consensuali e 
il mandalo^ che vieti, definito , un conti alto consensuale pel 
quale uno s'incarica di un affare ottetto cheuu altro gli affida 
per giatuilamctìte dasimpegnarlo. 

Ne' primi periodi della ci vii it*atione s'investiva una persona 
di un mandalo, stringendole la mano in segno di amicizia, le*' 
$ ecotone n'era intera niente lasciata alla buona fede del man- 
datario. La d«|uoaèi*iaaioue atessa di queato. con tratto e' indica 
abbastanza qval'era l'uso per (ornarlo: tu andatu tu deriva da 
manu> datia. Dòpo i progressi della società, il mandato è stato 
assoggettato .a torme più rigorose, ed ha prodotto un* azione. 

Queùo contratto p^er esser valido richiede il consenso delle 
date pai ti» Senna perdona imprende a disipipeguare gli affari 
ili un'altra senta che questa il sapesse, uon \i e io questo caso 
un vero contratto, ina un q u a si -contralto chiama io gesù on di 
tiegozi.S 1 ! eseguiamo l'a (lare ih virtù di eomaudo dna nato dal- 
la persona sotto la podestà della quale noi siamo, uou vi è più 
tritati* hi tìduvia 'Costituente il carattere del marinato : ma è 
«questo un (h ditte. Ss la Ititi e non ci è affidato » e siamo obbli- 
gati ad eseguito secondo la ut^tra volontà, quello èun censi" 
filiò. il malica lo* differisce ancora dalla raccomandazione f la 
qfciàfè obbliga sol q nello ctt i Fa (fa 1 e è taccomandato. 

ti mi!«iduto£gtatuit<*, perchè se ruffa re fosse intrapreso nie- 
drantcùna utt*eede, vi sfarebbe allora una locaéiónei se è per 
no\hia co*£o iit ragione del lattò altrui , questo allora è un 
contratto innominato della classe decontratti : fo faccio acciò 
%>th ' tààte\ok>foc&<> acctò'Voi foce fate; ? '•* 

. * ^eUfcdue Siri 1U il mapjato o la procura è uuallecoiqoaW una per» 
sona coimi><?lu ad altri di fare qualche tosa per essatd in, suo nome ; na* 
quest'alto uon è |>er fello se uon coll'ai ni lattone del ma ad alarlo. Può pero 
l'aUetlàirotìé eaiér lacinie ri sul tare dalla esrcuzione'-the il mandatario già 
atri data; *»r/ 4 iftSfe e i$5<j it.ee Così ti t un segna no ne de'titohad un um 
ÌM*1* ♦Mtiira le ad: va uiaudato pe* ogiti csrctMioue, meno i Uà so di arresto 
^«jfdoualr, qt« a i. è d'uopo di uua speciale a u torturato ut. - f art. tifò li* di 
proc. negiud.civ. 

L% natura iti un tal contratto e quella di esser gnaulio, ma è lecito ulte 
pani con venire di eur rispondersi al mandatario una inercede;arf. r858t7.ee. 
; à'OÀmi ,*S4cr ma adaiari ««càie i {Minori de donne tnari rate, ina cooUro il 
mandatario' minore e la donna maritata eoe» ha accettale il mangiato 
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««■uà i'a«torilà del marita, il mandante, par-effetto d«lt*ai I. i86ì, eoo da 
•telone te non a seconda «ielle regole riguardanti le obbligazioni de'mi no- 
rie delle donne maritale, da ooi esposte nelle nule solio i §§ ( 6ò,i3q, 
a5a, 387, 4SH e 876 ) «allorché abbiam parlalo dfgli mi- ae§, 4»4» 4°7 
1078, 1079 i25q e iu66 /W.É però Valido il mandato in quinto ai terzi, 
e quindi gli atti fatti dal mandatario sono obbligatorii fra costoro ed il 
mandante; » . 

5 3o3.(g!>5-g5S). Distinguonsidifferenti^speciedi mandato. 
Il mandato è espresso, quaudo si effettua colie parole o per i- 
scrilto, ma senza essere assoggettalo ad una forinola* £ tacito, 
allorché disimpegniamo gli affari di una persona in su* pre- 
senza, o che questo fallo è a sua -conoscenza. E' presunto al- 
lorché ha luogo in conseguenza della parentela o del l'amie ili a 
che lega le parli* Per esempio, se un marito disimpegna gli af- 
fari di sua moglie, si presume di averne ricevuto il mandato, 
sebbene non lo esibisca ; /. 35 t 4o, D. de procurata ; ma in 
questo caso il mandatario è obbligato a dar cauzione per la ra- 
ti licaiione. 

11 mandato è generale^ allorché si applica a tulli gli affari di 
una per so o a. E' speciale allorché ha luogo soltanto per taluni* 

11 modo secondo il quale si costituisce il mandato lo fa di- 
videre in giudiziale e stra giudiziario; gi udì zia /e, allorché ha 
per oggetto Fin Ir apresa di affari giudiziari ; * tragiudizi ale , 
quella di aifari domestici, o che si l'anno fuori giudizio. 

11 mandato é puro e semplice t o condizionale > o dato per 
un tempo» 

Vi é una differenza fra il mandato dettole/* la propria cosa 
e quello per la cosa altrui *U primo ha luogo, allorché qualcu- 
no s'incarica degli affari di un altra persona per ritrarrle tutta 
rutilila: ed il secondo allorché si tratta per l'utilità di uu'altrao 
io nome diuu'altra.U mandato per la propria co*d si éifeltuacol 
la cessione. Se per esempio, un mercante di Amsterdam o mi di- 
ve 1000 ducati, ed io faccio cessione di tal credito a mio. fan- 
tello agirà questi contro il mercante nella qualità di mio man 
datario speciale, perchè costui uulla gli deve diretta mente; 1/6. 
't L 36 Z? , de procurai or. ; e perchè ricoperà, questa sonata 
per suo tonto, egli è manda la rio per la propria causa. 

« N i'T le due Sicilie le alt re disi unioni del rotuao dritto tra il inaodatotaci- 
to tà espresso esistono ancora ^sebbene la legge non h> dica espressamente 
ma' quelle cose, rome quelle che satino di de fini 7, toni o' di parte dottrinale 
non st possono t rovare nel prese n le codice, come spesso abbiamo osser fato.-** 
■n quanto poi riguardati mandalo* presunto se uè può vedere un esempio, 
DelParl. 1391 delle leggi civili nel quale si suppone che il marito abbia 
goduto de'beni para Terna li della moglie senza che cositi siavi** opposi a. Al- 
lora in virtù dt'un presunto mandalo, può dirsi che egli amministrava. » 
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■■ J 3o4* (9^9"9^° )• P«**»*mo a far conoscere per mezzo dì 
corollari tatti dalla definizione medesima, quali sieuo le qua- 
lità particolari alla natii ra del mandato. 

1 II nono dato si effettua col solo consenso delle due parti 
contraenti , pere Lia appartiene alla classe decontratti coosen* 
suali;salvo intanto due eccezioni. La prima è, che il mandalo 
gi od ixia le deb b'essere d steso per iscritto,acciò sia costante agli 
occhi della giustizia e dell'avversario, che il possessor dal man* 
dato è il vero procuratore stabilito. Quésta compilazione per 
iscritto è una formalità la quale è necessaria per la pruova;ma 
non costituisce la sostanza del contratto. La seconda è che la rati* 
fìcazìoiie equivale al consenso, e che essa ha un effetto retroatti- 
vo aggiorno delta conchiusion dell'affare; /. 5o t D* manti. 

a. Una cosa illecita non può esser l\oggelto di un man- 
thrto.enon può produrre alcuna obbligazione fra i contraenti. 
5 J.'JnstH. h.t. Se qualcuno da un mandato ad un altro per 
uccider Me vio,qoesto mandatario non è obbligato ad eseguirlo, 

3. Il mandato non ammette mercede , ma un ou ora rio 
5 (Soo); carattere comune a'eontratti gratuiti , come il corno» 
dato, il deposito, la gestien de'negozi. 

' 4* 11 mandatario che eccede i limiti del mandato non ne 
adempisce l'esecuzione, ed allora il mandante non è tenuto del 
fatto del mandatario; /.5, D.k.t. In guisa che in tal caso que- 
sti ne anche ha contra il suo costituente Tazion della gestione; 
f. ^x.DM.t. 

5. Ordinariamente il mandatario non può sostituire; per- 
chè colui che V ha costituito h*a ri poeto nella sua persona una 
fiducia esclusiva e' particolare. Se intanto il sostituito avesse 
bene e fedelmente eseguito il mandato , sarebbe il mandante 
tenuto a ratificare le sue operazioni, perchè ha adempito l'og- 
getto del mandato; /. 8, D.k.t. 

6. il mandatario risponde della eolpa lievissima , perchè 
ha contratto di suo pieno piacere un impegno che richiede 
«m'eccessiva diligenza ; $ (788). 

7. Se il mandatario aia stato condannato per dota o colpa 
.grave , è marcano d'infamia , perchè ila gradito 1a fìdàcia del 

suo commettente Questo contratto ha di par ti colare, che seb- 
bene i soli condannati collazion diretta in virtù di tal contrat- 
to sien marcati d'infamia, pure il mancante per s^ gq i tato col - 
l'azion contraria, è anche marcato d'infamia allorché ^na. per- 
sona, secando il suo mandato, si è costituita garante, ed egli ri- 
fiuta fraudolentemente d'indennizzarla; t.fi.D.dc- hisquinoU 
'in/totn. 

Il mandante è tenuto a restituire al mandatario tutte le spefe 
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utili e necessarie ; sarà dichiarato infame , quando J, rad ira la 
fiducia in lui riposta dal ma ridata rio. Sarà tenuto alfa suddetta * 
rudenti inazione delle spese fattedal mandalarin,abbenchè que- 
ste avessero potuto essere minori % ed abbenchè non siasi con- 
seguito quell'effetto che il mandatario si proponeva di conse- 
guire. Però non dee il mandatile sopportare quel danuoclie il , 
mandatario soffre per qualche caso fortuito, per un naufragio,- 
od altro simile infortunio. 

• * Nelle due Sicilie il mandato può farsi per aMo pubblico, per iteriti ura ' 
priva)*, per lettera, ed anche verbalmente, ma I» pruova testimoniale non 
può esserne ammessa se non conformemente alle regole stabi l.it e nel titolo 
de'cont ratti « delle obbligazioni con vena ioo ali io generale , da noi esposte 
sotto il § f888V art. 1857 U,ce, 

Il mandato produce delle obbligazioni vicendevoli tra il mandatario ed 
il mandante. 

- Relativamente al mandatario, questi e tenuto ad eseguire il mandato' 
contenendosi ne'limili fra i quali gli furialo} ma eccedendo tai- limiti, egli 
non ne i risponsabile che verso del mandante , imperciocché la parie coli» 

3 naie ha coni rat lato nella qualità di mandatario non ha regresso contro 
I Ini se noo quando egli abbia omesso di darle noa sufficiente notizia del» 
le facoltà ricevute, o quando siasi personalmente sottoposto alla garanlia f 
ari* 1861 e 1860 ivi, 
' E* neMoveri dèi mandatario di esìgere il mandato fine » tanto che ne 
resta incaricalo, essendo risponsabile dVdanos ed interessi risultanti dal, 
suo ioadem pimento: che anzi morendo il mandante, egli è por nel dovere 
di terminar l'affare incominciato , qualora dal ritardo potesse risultarne 
pericolo, art, i863 ivi. 

Può il fnandatario',nualora non vi sia proibizione m contrario, sostituì* 
re un altro nella sua incombenza; ma egli è teouto de'fatti di costui quan. 
do non gli fu accordata la facoltà di sosti ture, e vie tenu4o ancora ,quan r , 
d*» t essendogli slato concesso il potere di sostituire senza indicar chi f egli 
abbia scello qnelloche notoriamente era incapace, o in?oÌ v ibile.E' sempre 
però Ieri io al mandante di agire direttamente contro la persona sostituita ' 
dal mandatario, art, 1866 ivi. 

Egli dee usare nel i\ocari co tutta la diligenza che l'affare richiede Quin- 
di è risponsabile non solo del dolo, ma benanche delle colpe- ebe cominella , 
nella esecuzione del mandato, salvo sempre a' tribunali di» applicar metto 
rigorosamente la rispoosabilità delle colpe a colui che gratoitameuteesc-' 
gue il mandato, art, i86<£'W. 

I^e colpe non debbon esser mai tollerate quando gì tingano adtio grigio* 
di- strvordrnaria imprudenza o di trascura ltzt* t Rapporto del tribuno Taf- 
ribl e sul prtsAii, del eod, eh. francese. 

Ogni mandatario dee render conio del suo operato, e- corrispondere ali 
mandante lutto quello che ha ricevuto in forza della sna procura, quando 
anche quél che ha ricevuto non gli fosse dovto, art, 1 865- iw. Questa di* 
sposizione sembra singolare, ma avendo il mandatario ricevuto a nome del 
mandante, è questi quegli il quale è tenuto dell'azione detta condipiio in>- 
dehiti) e che quindi è obbligato alla resti t unione t non già il mandatario* 

Finalmente p»r le somme che costui avesse impiegato a proprio uso dee 
gl'i ni ere sii dal giorno dell'impiego, e per quello di cui fo'se rimasto inde» 
hi lo, dal giorno in cui fu costituito Ui utora.irf. i868.iv/. 
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In materia di m*ndato 4 s«4sbtne in noaMoùeast costituiti più mandatari 
o procuratori ,la solidalilà 900 ha luogo se non quando sia siala espressa ; 
art. 1867 iti. 

Relativamente aYWJobbligaKtoni ilei mandante, esse fon Ai «lue specte.Quel* 
le relative a'tcrzi^eauelle col mandatario. 

In quanto alle prime , oyi» costui non abbia ecceduta i limiti de*. suoi 
poteri, egli è tenuto de'tlmert assooti in suo nome^anebe nelc*«oche non 
«iafi uniformato alle facoltà concessegli^!] mandatario vi è p'ir irr.ulo,ma 
nel solo caso in cui aàesse espressamente o taciiattante ratificato' le as« 
stinte obbtigaaioni; art. 1870 hi. 

Riguardo alle fronde, deve il mandante, 1. rimborsare al mandatari* 
le Spese ed antìcipi/ioni fatte prr IVserur.ione del marmato? a. pagargli la 
mei cede, ore ce Vabbìa pi omessa, ore il mandatario ooif fosse in coJpa,noi» 
può dispensarsi dall'emine iato ri imSorso o pagamenlo > qu»nd'anchei*adare 
non fosse riuscito, né gli è lecito di far ridurre la somma delle spese eaii* 
licipazioni, sotto pretesto rbe avrebbero potuto esser minori, art. 1871, 
/ 3. indetmiwtarlo delle perdite sofferte per e a usa delle assunte «nenmbenae , 
quando non gli si possa imputare alcuna colpa /rrf.sBjl /av,4« finalmeo* 
le corrispondergli gl'interessi delle anticipazioni , dal giorno in coi ai va* 
ritira di essersi fatto il pagamenti* , art. 1873/1*/. 

Nel caso cb<* p'ù persone avessero per un affare comune costituito il 
mandatario, ciascuna di esse é vèrso costui solidalmente tenuta per tatti 
gli rffVl ti del mandalo, art, 1 874 ivi. » 

5 3o?>.(o6i)- La natura del mandato e' iodica le cause della 
tua estinzione. Il mandato finisce: 

i.'Col consenso scambievole delle parti. Nulla esiste dt 
più equo quanto sciogliere il contralto nelP istesso modo eoa 
cui fi è formato ; /. 3s5, Z>- de rc$. Jur. 

a. Colla ti vocazione del ma ridato, purché si faccia lascian- 
do intatte tutte le cose, $ 9, Insta h. t. Imperocché se l'affa- 
re sia cominciato, non vi sarà piò: luogo alla ri vocazione, ma ad 
indennizzar soltanto il ma oda tarlo. Ne abbia m data la ragione 

al S(9 5 *k 

3. Colla rinunzia da parte del mandatario , allorché non 

sia fatta fuori di tempo. Avendo il mandante il drillo di rivo* 
care il suo mandato , il mandatario debbe egualmente aver 
quello di rinunzia ivi, purché non faccia questa rinunzia intem- 
pestivamente, $ 1 !,, In$tU. ha. 

4* Colla morte delle parti contraenti.!! mandato non passa 
agli eredi, perché in questo contratto non si considera che fa 
persona; e per conseguenza le qualità proprio a questa perso- 
na non posson sempre incontrarsi in quella dell'erede. 

« Nelle due Sicilie il mandato si estingue, 

1. Colla rivmaxione della procura. E nelle facoltà del mandante tlt 
rivocarf a suo arbitrio il mandalo,e costringerete vi ha luogojl procu ratto re 
a restituirgli Patto in cui la procura fu data, art. 1875 e i876//.re.L»a\ rt- 
vocaaione può anche avvenire colla fostitur.iune di uu nuovo mandatario 
per lo Mesto affare, ini in questo caso non ha luogo se non dal giorno in cui 
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te «*e a qn«*ii f*U* U nolifica/.ione. Una tal nctirìcatioae dee deipare 
farsi Sterzi, imperciorcbè ignorando- costoro U ri vocazione #. contrattano 
regolami mie col mandatario , salvo contro costui il vegifesso dal mandatile 
#/». 1877 e 1878* it'ù 

2. Colla rinunzia del mandatario, notificandola al mandante. Ciò non 
ostante, ore la rinuncia porti pregiudizio, dee *s<*rne : dal mandatario ì'n~ 
Guantaio,, eccetto il ca>«o in cui questi non possa coriljnna ré il. mandalo* 
sene* pregi tidtcard considerevolmente égli- sleuo, api. i^Sc i&yguY/,,. 

S. Coli» morte, interdizione , o prossima decozione del !U»udau4« a 
Jet mandatario; art. i8";5 #W. 

In generale ogni qua I rolla si wtrngne il mandalo per moiM* del nvan- 

' ira ole o per *ua4«nefie altra- raro» ignorala d*4 nrandatario «èirJrttdotfitfo 

ciò che cosi il» a veste fasto i» tale tgeorana* , eji m emeM» ca«* leobblifa- 

aioni contralte da' (ersi in buona fede mi medesimo drbb>OjMfj£ eseguirsi: 

art. 1880 o 1881 /«'«tciòtbe è analogo all'art. 1089, U. <c. nrr effètto' del 

3uale le convenzioni oltre rhe obbligano a qwel che vi èespres'Osil •sVèrt- 
on pnre a tutte le ro»«eguea«e the lV<)tJÌlà;ruJo ola tegfce* aJ l*iW» scotio. 
s>H* obi>f*ft»zi#m*, secondo' li » >a nato**, •"* *^ : .lnl'^ • o 

' Quando, iènaodaio si «ai indite cali* moaie deV^*e*||tf eif> «l**^^»» 
«Ste nde, acmi ni eredi, sua è lo ro. ingiunto di avvitate, il .nuindjgte della 
morte dell'autor loro, ed intanto provvedere. a quel, eli* le cu costarne e$T« 
gpnò pel suo interesse; art. iS8à ivi. » '' 

$ 3o£< (9^%-9l$4*)- Q«*cftlo f «oJ*t«.aHoir*»eiivlo srnajjagraaiìcc*, 
.obbliga il mandatario da principio , e il .mandante dopo , x\\h 
ca^ocioe in eui.il mio mapdytan© avià fallo gialle «pese uece^ 
sarie, o avuto un danno » Come contratta nominato produ^ 
due a «lotti, dell* Stessi) nojue, un*, diretta* TasUa cineraria. 
Coir aaioi» diretta di mandata, , il mandatile agisce s$H>lr$, il 
mandatario i »uoi eredi ,pe* l'eseioijoiisdeU'affare di c,t»i siàjij*- 
caricato, o pel pagamento de'dauui ed<iofereau. Ave siavi. .luo- * 
go,ovvero e acciò la co.™ acquistata io consegue tua del mandar 
lo sia conseguita coYiutli\ e sia tenuto drl'a garautjajdel do- 
lo- a della colpa, ancorché lievissima; £ (9$9«}- 

L^aaioncontrariadt mandata» compete al mandatario contro 
il mandante e isuoi « redi.pc.1' otte ner e u u^n^efiiiiùa 2 iq ne ;ta( es- 
sendo sa oatuaa e l'oggetto di tutte te aai'otii eootratie;) (78*),. 

TITOLO XL1V. 

BEL CO* TROTTO fc^HS* ATOBIO.. 

307. Fm.4jm si è parlato sJe'cotalraUi notuMiati: seguo no rO*.> 
gl'i onorato* ti* U primo tra rptestt* di cui ai tratti ne-digesi.it 
il contratto* estimatoria , eoi quale tuia cosa valutata si dà # 
taluno acciocché la venda, coti la legge, che o restituirà il va-j 
(ore datogli, o restituirà la cosa stessa intatta; /. fi, pr.§ 1. y 
Zt.ht l venditori di suppellettili , e di altre o/ose usa (e ci ìoflC- 
luinisli'auo uu e»euipio di tele coiUtatto,. ..■■ 1 /., 
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" Questo cowtrfi Ilo, benché abbia grande affinità cogli «Uri 
"contratti nominati, pfivio< che si assomiglia a Ha vendila in ra*_ 
gione della slima che alla cosa vien dat»; ed alla locazione , o 
«I mandalo in r« gione dell'opera chela persona a cui la cosasi 
dà deve prestale per venderla ; pure essendone . la molte cose 
diverso , è sembrato pia conveniente allogarlo tra i contratti 
innominati. 

3<>S. Sé colui il quale presela cosa estimata per venderla la 
V4ti4? per un preuo minore di quello datole; dovrà pagare al 
proprietario l'intéro preiao: se la vctidedippiò, dovrà reetitui- 
* rie I eccesso, qnando ahr intenti non sfasi convenuto, 

; Là cova pòi sta a ]>erÌcolo del proprietario ; quando egli ab* 
bla pregato colui ebe l'ha ricevuta a venderla : sta a pericolo 
di filala riceve . qnando egli abbia pregato il proprietà rio a 
dargliela a vendere; ciocche può- avvenire se dirigendosi a lisi 
per avere del denaro improntato, invece di coniaste, gli*bbia 
'dato oggetti vendibili , acciocché il ' ritratto deHa vendita 
restasse invertito in mutuo : sta finalmente a pericolo del pro- 
prietario, e chi la riceve non è tenuto se non del dolo e della 
colpa' lieve , quando la domanda non aia venuta ne dall'uno , 
ne dall'altro ', ma per isoambrevoler volontà abbia avnto luogo 
il contrailo estimatorie; /• t , $ i, 1>. n. /., /. 17 , $ i D. de 
prnfisófl. "verbi* 

Sccj. Essendo l'estima torio* m> contratto di buona federo bi- 
laterale, produce l'asione estimatoria, praeèeripth verbis ; di- 
retta 1 , e contraria. La diretta compete al proprietario della co* 
aa'èd ai suoi eredi contro coioi che la prese a vendere , e con* 
tro il costui erède aecioccM o venda la cosa e paghi il preixo * 
o la restituisca iti natura. La contraria compete a cThiehbe la 
cosa contro il proprietario, sia per ripetere la mercede, semai 
Tu convenuta, sia per domandare il risarcimento dé*dànui, spe- 
se' ed* interessi per bagrone ài essa sofferti ( > ). 

TITOLO XLV, 

.DJUUL4 PMMtrrA. 

' ,r 3'io Tntti i contralti innominati, eccetto lesi fmatofio. sr ri- 
ducono a quattro speeic : Do ut iles .facto ut faci** , Do ut 
frictas. facto ut drs, ll< contratto di.pertnista si appartiene al- 
bi prima specie i ' ci - . . « «v 

• * . * • 
Sili 1 * ....... .'-. ~ — 'T. ' ■" ■" • ; ' ■" 

(1} E'tiitMy Pa/td. I Li i<)//#. 3. 
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•La permuta èun contratto in nominato + di buona fedè^cml* 
la <juà l e i contraenti si danno scambievolmente una cosa 
per un'altea qualunque, senza che v'intervenga prezzo* 

« Quella definizione del diri (lo romano astata ri l eoa la nelle nostre 
//. ce. ait. i54o*. » . 

La permuta differisce dalla compra e vendita, non solo perchè 
non v'interviene pretto. ma anche pei d he la vendita è perfetta coi 
ioioooiisetoso delle parti, mentre la permfeta,se non seguala coèse- 
gnaziouenou produce alcwi. diritto a domandarne letecmioue. 

« Nelle «lue Sicilie la permuta si efTWlua col solo consenso,come la ven- 
dlita^Arfii549«//.^<Quifili» de* permutami éhe abbia gii ricevato li co** 
datagli M cambiò non può esiitii*r*| dall' obbliga di constar la cosa che 
cali ha promessa .in cootracraiobio ,. che nel spio, carso in cui .possa dinm* 
strare che l'ai Irò contraente non è proprie lario della cosa datagli, |q «jue» 
sto caso yUnt restituirà licosa ricevala; art- i55o/pj. 

3 ii. Nel contratto permutatario, poiché aroenAie i contra- 
enti danno una cosa per un'altra e non può farsi distinzione di 
presto e di cosa, non vi è venditore e compra t or e,ma a menci uè 
contemporaneamente fanno le veci di venditori drlla cosa ciie 
dannose di comperatoli della cosa che ricevono;/, i t in 
princ, $. i in fin V» de contrah. empt. % L I, de rer. permut. 
'• >9» S 5, de aedilit.cdict , /. uh. D. quìbus ex causs. iti 
postesi. 

Quindi è che amendue i contraenti sono tenuti rispettiva- 
mente della evizione, quando ha luogo ; L\ % D.dc rer.permut. 

; «Da questo principio, che nella permuta amendue. i contraenti sianola, 
comparatori e venditori si traggono nelle leggi civili delle due Sicilie «lue 
conseguente; i. I contraenti non possono chiedersi né l'uno né l'altro la 
rescissione per causa di lesione ;art. i55a //. te. a. Il permutante eviti» 
della dota ricevuta io cattai» pnèo ripetere la cosa sua , o domandare il 
risarcimratodei danni ed itileretti» «r/. i54i 'V*'» » 

" 3i a. Del resto si possono applicare alla permuta tutte le re- 
gole della vendita , a riserba di quelle che le sono particolari. 
Quindi sono estranee alla permuta Je regole che riguardano 
l'obbligo del comparatore di pagare il prezzo , la facoltà della 
ricompra, ed altre tali. Ma i principii riguardanti la tra dizio- 
ne, le nullità della vendita, i cambiamenti della cosa venduta, 
la redibitoria te, sono comuni ai due contratti. 

« N*4le due Sicilie è e^nèl meni e^dis^^to che taire* le regola, sai ve léso* 
pradeHe ce re rio ni» stabilite pel contratto di vendita) siano applicabili »n- : 
ottealit permute, art. 1 553 //. ce.» 

3 1 3. Dalla permuta nasce V azione pracscripUs verbis ex per* 
mutai io ne. $ 28, J rt st. de action i > la quale compete acohai che 
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la co*» sua, contro obi I» ricevette, o contro il eostai ert- 
devpen.hè convegni ciocché è il con tra ««ambio della cosa data 
o paghi i dannj ed interessi per la non seguita per mata (i). 

TITOLO XLVI. 

DELLE TRABSAZlOXft. 

£i4 Trattiamo qui de41e transazioni* porche si sogfono fare. 

mediante nn patto nudo,oinwi contratto i rinominatolo per 
mezzo di stipulazione % unendovi spessa, la convenzione di qna 
penale per «hi trasgredisce «,. e spesso corroborandole con oft 
giuramento; /.a<i5, D.\ L 4 6,3 , a,33,«?7, 4 f e 4*« C.h.t. 

La transazione è una convenzione tra due, opiù persone ,. 
che per prevenire , o terminare una lite, compongono te duo» 
ài òse loro differenze* ritenendo, dando o promettendo qual* 
che cosa, {:\, i>., /. iS/Glfor; 

« N<*U* «Ine Sicilie la transazione e un contratto col quale le parli pon- 
. gono fine art* una Tire già cominciata , o prevengono una lite eoe sta per 
nasceri», art, ìqlUN.ct.* ' 

. 3 1 5.1/1 transazione e generatelo spec iate, secóndo che com- 
póne tutte le controverMe esistenti trai. tran$igeuti,o pure una 
sola individualmente. Ad ogni modo le transazioni non regola- 
no che la coQjtroversia,o le controversie le quali vi spno chiara» 
mente comprese per la intensione drlle parti , sia che questa 
intenzione sia stata particolarmente, o generalmente dichiara» 
ta, sia che emerga come una conseguenza necessaria di ciocché 
è stato espresso, ma non si estendono alle liti adequali non si è 
pensato, /. 9, $ 1 e 3 i* fin* /• 5, Ph.t. 

La transazione fa legge solo, fra coloro che -si «000 trans atti r 
né può pregiudicare ai diritti di ehi non vi abbia avuto parte, 
/. 26» Q, K de teansact Quindi la transazione con. uno 4 e &ì , *°t- e - 

1 essati ugo induce pbMigajfiipne tra gli altri interessati; 7, i C» 
de tran&avi. 

« Nelle due Sieri ie,ta tradiamone non si estende oltre a dècitene forma- 
l'oggetio.Qutndi JariatiBxra fatta a tulli i dirti tritio» ^«pretensioni noi» 
s'inividese i\on di ciocché è relativo alle controversie, Uguali. -ha n dalo 
luogo alle transazioni; art, 1910 il.ee Quinci le transazioni regolano le 
•ole cuntroversie,irhe vi sono comprese o espressafDent'e,o per una necessa- 
ri *> conseguenza di ciocche èMatoesorfsso^tff/.jqai Mi quindi fioalmm»- 
ttfft cbi ha transatto sopra nn .diritto suo propri o,a equi sii inappresso ih» 
simile diritto da altra persona, non resta legato dalla IraiMa&iooe, fatta itti 
qoanto al diritto nuovamente acquistato, ar/. ig,aa /W. » 

. (*) &tntcc t \Panii?t: t //è,' ro, f#7. < 
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Presso d» noi la transattone ha e f fello traile sole parti contraenti. Q<i in- 
di te vi sono piti persone interessate nello slesso affare, la tran sa rione fatte 
da una ili esse non obbligale ajtre^ né dalle altre può essere opposta, art. 
icp3 //• ce. 

3 iG. Abbiamo detto che la transazione cade sopra una diffe- 
rema dubbia. Quindi non bisogna confondere colla transazio- 
ne gli altri contratti che hanno per oggetto cose certe. Però per 
transigere none necessario assolutamente che la controversia 
sia già insorta, ma basta che se ne abbia un timore fondato. 
Dal principio della dubbezza dell' oggetto delle transazioni si 
ricava, che desse non possono venire impugnate per causa dì 
lesione enorme ; perciocché essendone dubbio V oggetto , come 
potrebbe mai chiarirsi se effettivamente siavi stata tale lesione; 
Si dovrebbe vedere quanto dovesse conseguire veramente celai 
che di tal lesione si duole; ma ciò darebbe luogo ad una lite , 
e questa si è voluto evitare colla transazione. In breve, le tran- 
sazioni stabilite per troncare le liti diventerebbero esse stesse 
un fonte di liti perenne. 

« Welle due Sicilie le transazioni non possono rescindersi per causa di 
lesione, art. iyi^ //. ce » 

317. Elevasi qui la celebre quattone se mai sta valida la tran» 
sazione fatta sopra controversie nascenti da un testa mento, qua ri- 
do non ancora si sieno lette le tavole testa mentì rie. Checche die? 
1' Et neccio ed altri giureconsulti sopra tale quistione, noi non 
possiamo non essere del sentimento del Vinaio il quale è per la 
negativa. E le ragioni sono le seguenti: 1 .Se si permettessero tali 
transazioni, le* persone scaltre occultando a bella posta i testamen- 
ti ed allettando i veri eredi cóllasperanza di un lucro presente, 
benché piccolo, a fronte di un più grande ma lontano, potreb- 
bero venir con essi a transattone, e fare un lucro iniquo , per- 
chè estorto con frode ed in niun modo dovuto; 1. Il testamento, 
nello spirito del diritto romano , è una legge: or questa, non 
può essere derogata da private transazioni ; 3. L'espressione 
della legge 6 , D.de transact. , la quale vuole òhe tali transa- 
zioni non possono aver luogo, prima di conoscersi le parole del 
testamento, è tanto chiarata non potere ammettere veron dub- 
bio- Vegga si irci tato t'inaio al cap. 5 del trattato delie tran- 
sazi ani a nel cap. 8. del !• libro delle quistioni scelte. 

3 18. Poiché la transazione si fa col darsi, ri tenersi, o promet- 
tersi qualche cosa, contiene implicitamente una specie di alie- 
nazione. Quindi è che solo coloro sono capaci di transigere, i 
quali possono alienare. £ perciò il procuratore non può transi- 
gere, se non quando ne abbia un mandato speciale, pure ab* 
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bia un mandato generale per tatti' i beni del mandante e tran- 
sigga col vantaggio di contai. Le transazioni (atte dai sindaci e 
dagli amministratori di una città non sono vàlevòii , se non 
quando restino approvate dal preside della provincia, /.i 2, C 
de transactA tutori ed i curatori non possono transigere su- 
gli affi ri pupillari, se non quando il diritto del minore, o del 
pupillo, sìa molto dubbio, e trattandosi di transazione sopra, 
beni immobili, il pretore interponga il suo decreto;/. 54 e 56, 
D.defurt. 9 l* 32, /. .22, D. de administr. tut. 

Finalmente non può il padre transigere sui beni avventisti 
del figlio, che per una giusta causa. e col consenso del figlio stes- 
so, se mai sìa di giusta età; /. ult.'\ 5 3, C. de bon.quae lib * 

« Welle leggi civili del regno delle due Sicilie è espressa meni e disposto ,' 
che per transigere sia necessario avere la capacità di disporre degli oggetti 
compresi nella transazione. Quindi è che, 1. il tutore non può transigere 
per te minore, o per lo interdetto se non sia prima autorizzato dal consi- 
glio di famiglia, e dal parere di tre giureconsulti indicati dal regio pro- 
curatore presso il tribunale civile. Di p pi 11 la transazione non sarà valida, 
«e non sia omologata dal tribunale cmle,inreso lo stesso procuratore regio: 
a. 11 tutore non può transigere col minore fatto maggiore scora i conti 
della tutela, se non dieci giorni dopò il rendimento circostanziato di que- 
sti cofiti e la consegnatone uVd oc u menti giustificativi, comprovato il tut- 
to, da uno ricevuta del l'incaricato dell* esame del conto : 3. Finalmente i 
comuni, gli stabilimenti pubblici , e generalmente tutti i corpi inorali, 
autorizzali dalla legge, non possono transigere se non coll'autorità espressa 
del re; art» 197* 390, 3$5, il. ce» 

319. Ciascuno può transigere sopra quelle cose che gli appar- 
tengono. Nei delitti privati, bisogna distinguere se si transige 
sull'azione civile che ne nascevo pure sulla procedura crimtna- 
le-Nel primo caso, la transazione è valida, e l'azione ne resta e- 
stiula- L'imputato però come convinto dalla stessa sua transa- 
zione è notato d'infamia , tutte le volte che si liptli di un de- 
litto infantante* Nel secondo caso, non è valida; /.54*,$ uU-J). 
L 14» C.defurt.,1. 4, $ uhi D* de his qui not. inf,* **,7,§ i, 
JD.ad S C. Tarpili an. 

32o. Riguardo ai delitti pubblici, non è permesso di transiga 
gè re, e coloro che lo facciano sono considerati come corrompito- 
ri e prevaricatori. Circa la quistione poi se dalla | transazione 
avvenuta scopra un delitto pubblico nasca una prova contro il 
delinquente, si deve distinguere trai delitti capitali e non capi- 
tali- Riguardo ai primi, bisogna stare per la negati va, poiché si^ 
perdona a colui che volle riscattare la propria vita Però può prò-" 
nu oziarsi, sai va sempre la condanna,quaudosianyi altre prove. 
Anche dai delitti capitali sono eccettuaci delitti di lesa maestà, 
' el dritto di adulterio, nel quale il iftai;^ (eljoiarito solo può 
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transigere^ poiché egli solamente pnòaocuiare l'adultero) tran- 
ligendo colPadaltero , diventa infame , poiché così viene a di» 
chiararst lenóne della propria moglie. Dalla transattone sui de* 
litli non capitali sorge una prova contro il delinquente che vale 
a farlo condannare; /• /, /). de boti, cor* qui anU $ent. y l.ult* 
D de praevar. Da questi ultimi delitti è eccettuato il delitto 
di falso, sul quale si transige , senza che dalla transazione ai 
possa desumere una pruova contro il reo; forse perchè , come 
conghietlura il FoetjX delitto di falso essendo punito negli uo- 
mini liberi con pena non capi tale, e ne'servi con pena capi tale, ed 
essendo molte volte incerto lo slato di una persona, la legge non 
volle che si elevasse da tale transazióne una prova, che ricono- 
scendosi lo stalo di servitù delta persona che l'aveva fatta l'a- 
vrebbe menala a pena capitale. Voti ad /».{•, $ 17. 

« Nelle due Sicilie si può transigere sopra gl'interessi civili che risultano 
dagli alti ritminosi. Questa rio unii» però non è d'ostacolo al procedimeli* 
to per parie del ministero pubblico, art. 1918 //. ce.» 

32t. E' permesso di transigere riguardo agli alimenti. L'im- 
peratoreMarco-Antonio però volle che trattandosi di alimenti 
futuri, quorum dies non cessit y la transazione si dovesse rati* 
fi<aredal pletore, previa cognizione di causa, a meno che eoa 
essa l'alimentario noti venisse a migliorare la sua condizione ; 
/. 8, D.h.t. % l. i4i D. de cond. ind. 

322. La transazione ba forza eguale all' autorità del giura- 
mento e delle cose giudicate, perchè fa le veci di un giudizio, 
tanto più fermo, in quanto eoe le parti vi hanno consentito ; 
/. 16 C. de transact* 

« Secondo le nostre leggi civili, le transazioni hanuo egualmente fra le 
parti l'autorità di una seuteou inappellabile, ari. ioa4 "• cc * " 

Quindi le transazioni non possono essere rescisse con la condì* 
zione <f tWe£i7o,percioccbè sebbene si dimostri che, prima del- 
la transazione, non era vi traile, parti transigenti veruna cor- 
rispondenza di debito e di credito , pure colui che in vigore 
della transazione pagò qualche somma non e più in grado di 
ripeterla, poiché non si puòdire indovuto quel pagamento che 
fa fatto in forza di transazione, la quale è in se stessa causa di 
pagamento; /. 3t, C hU Non può egualmente rescindersi la 
tran sai io ne per causa di lesione,anche enorme, e di ciò si è par- 
lato. Non può rescindersi,. quando posteriormente si trovino 
documenti i quali decidano la controversia , purché non si 
tratti di un affare pupillare o della repubblica;/.!. C.&/.Ì 1 35, 
D.de rejud.Se però questi documenti furono nascosti per in- 
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durre la parie a quella specie di transazione* colui eh* e sfato 
ioga n nato può rescindere la transazione o colla replica, quando 
agendo coli' i strumento rinvenuta V avversario ajli oppone la 
trattazione, o coli aziono di dolo-malo,quaudo l'azione nascen* 
le dai documenti è perenta Ubero h /., $ io. Finalmente nep- 
pure il principe con un suo rescritto può impugnare o rescia- 
dere una transazione; /. 16, C.h.L 

Per l'opposto può rescindersi la transazione , quando siavi 
intervenuto timore, dolo, frode yerro re di calcolo, e quando si 
scovra uo falsi quei documenti dai quali face vasi emergere la 
controversa su cut se transatto; /• i3.4, \§l\. } C. ) h t]Lurt. 
C. de err. cale* ; /. i , C*si *x fai* instrum . 

« Nelle Bue Sicilie sono nulle le transazioni aeVguenti rasi: i. Se retta 
comprovalo col messo di documenti • he una delle parli non avrà alcun d - 
ritto al rogge Ito su cui si è transattola transattone e nulla quando qnesti 
documenti non fossero stali conosciuti dalle parli nel moment ©in cui hanno 
con trai tato. Qu- sta disposizione però non ha luogo se non quando la Iran- 
sazione sia rotativa solamente a tale oggetto, poiché se fosse generale, e ri- 
guardasse lutti gli affari che le parti potessero avere Ira loro, la scoperta 
posteriore di documenti sconosciuti non costituirebbe un titolo per richie- 
dere Ja rescissione, purché non fossero slati occultali per fatto delle parli 
medesima; art. 10,29 //- cc % a. E' parimenti nulla la trau «anione di um 
lite,che fosse finita con sentenza passala ingiudicato, della uguale le parti, 
Duna di esse, non avevano notista. Quando la sentenza ignorala dalle 
parti fosse ancora appellabile, la transattone è valida, art. 1928 ivi. 3. 
K* nulla la transazione fatta sopra documenti, che in seguito si sono rico- 
nosciuti falsi; art. 1929. ivi. 

Si rescinde la tra asazi ou e 1 «quando sia stalo falla in esecuzione di un 
titolo nullo , purché le parti non abbiano trattalo espressamente della 
nullità, art. 1926 hi. 2. quando siavi intervenuto dolo , violenta od er- 
rore sia sulla persona, sia sull'oggetto della controversia , art. »925 /Vi. 
L'errore di diritto però non dà luogo alla rescissione ,,#m7. 193^ 1V1 eroine 
non vi dà luogo neppure d'errore di Calcolo , chedebbe essere solamente 
corretto, art. 1930/1»/. » 

SdS.Or se la transazione avviene per mezzo di un patto uu- 
do,dà diritto ad una eccezione, non piai ad un'azione. Se è fatta 
per mezro di stipulazione produce la condizione ài certa som- 
malo pure la condizione nascente dallo stipulato. Se fioalmeu- 
te è fatta coti contratto innomi uà to,producel azione />raescr/- 
ptis' verbi s. 
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